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I lettori, che ci hanno benevolmente seguito fino ad 
oggi, scorrendo i sei fascicoli del primo semestre 1996, 
hanno modo di constatare quali progressi abbiamo rag- 
giunto, pur senza avere avanzate promesse e programmi 
mirabolanti. 

Nel semestre che s' inizia, oltrechè migliorare le attuali 
rubriche d’ informazioni, compresi dell’ importanza, non 
solo scientifica, ma anche politica e patriottica delle ricer- 
che sugli etruschi condotte da italiani, d’ accordo col Co- 
mitato permanente per l’ Etruria di Firenze, e col suo be- 
nemerito presidente prof. Antonio MINnTO, inizieremo una 
rubrica speciale, compilata dall’ esimio prof. ALpo NEPPI 
Mopona; e allo scopo di salvaguardare quanto di meglio 
ci rimane del nostro patrimonio dialettale, d'intesa col 
prof. CLemenTtE MerLOo della R. Università di Pisa, pub- 
blicheremo una rubrica volgarizzatrice di studi dialettali, 
compilata dal prof. RiccARDo Zagaria di Andria. 

Per porre in atto più convenientemente i nostri dise- 
gni dobbiamo far ricorso, non solo al favore, ma anche 
all’ appoggio materiale dei nostri lettori. A ciascuno di essi 
osiamo chiedere una prova tangibile, la più eloquente, de] 


loro consenso benevolo: e cioè un nuovo abbonato. È pos-. 


sibile che ciascuno dei nostri amici non trovi, tra ì suoi 


conoscenti, uno, uno solo che voglia abbonarsi alla «Ras- . 


segna Nazionale » ? 

Se avverrà che tutti i nostri abbonati ci saranno cor- 
tesi del dono, che loro chiediamo, e che -per ciascuno di 
essi si risolve in un tenue sacrificio, noi potremo in breve 
volger di tempo portare il nostro periodico a quel grado 
di prosperità, che è nel voto e nel desiderio di tutti. 


La R. N. 


S. Caterina da Siena è la concezione della guerra 
nell’ ambito del pensiero cristiano-cattolico © 


Testimoni della più vasta e spaventosa guerra, che la storia 
ricordi, non ho bisogno di richiamare quali e quanti orrori ab- 
biano reso d’ ogni tempo la guerra spiegabilmente esecrabile. 

Se una descrizione ne occorresse credo che nessuna valga 
le poche e semplici righe di Guerra e Pace del Tolstoi, dove il 
grande russo narra che ...« il 12 Giugno [1812] le armate d’ Oc- 
cidente entrarono in Russia e che la guerra scoppiò, cioè a dire 
che in quel momento terribile — aggiunge — un avvenimento 


in completo disaccordo con tutte le leggi divine ed umane. 


ebbe luogo. Quelle migliaia di esseri si abbandonarono scam- 
bievolmente ai delitti più odiosi: omicidi, saccheggi, frodi, 
tradimenti, furti, incendi... ; tutti i delitti erano all’ ordine del 
giorno ed in sì gran numero che gli annali giudiziarj del mondo 
intiero non avrebbero potuto contenerne altrettanti durante un 
lungo corso di secoli. E pertanto coloro che li commettevano 
non si consideravano criminali » ! 

Contemporanei delle manifestazioni più insistenti del pacifi- 
smo — da quello innocuamente organizzato in Società e Con- 
gressi, a quello divulgativo del Novicow, del Normann Angell, 
od intellettualista del Romain Rolland — non ho bisogno 
neppure di ricordare le obiezioni più forti, che la ragione umana 
d’ogni tempo ha creduto di sollevare contro la guerra. 

Piuttosto una legittima curiosità vi sarebbe a conoscere 
l’ esatta posizione del pensiero morale-religioso odierno di fronte 
al fatto’ della guerra [alcuni dati possono vedersi in GuaL. Qua- 
DROTTA, La Chiesa Cattolica nella crisi universale, Roma 1921). 
Giusto, il nostro tempo sembra pervaso da una crescente esalta- 


zione dei cosidetti valori morali e religiosi »! Dopo il lavacro 


(*) Lettura del « Corso Unirversitario di Studi Cateriniani » presso Ja r. Univ. 
di Siena — tenuta il 22 apr. o. a. 
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di sangue dell’ immensa guerra, dopo — od accanto — alle 
esplosioni più feroci dell’ odio di classe e di parte, la « Buona 
Novella » pare riapparire, dai suoi 20 secoli passati, fresca tut- 
tora di attualità e rifulgere di nuove promesse in mezzo a questo 
vecchio mondo più che mai sitibondo di pace: Pacem meam do 
vobis, pacem relinquo vobis (Giov. XIV, 27)! Cristo ritorna? 
Questa volta è il Papato universale che pel mondo cattolico 
intero, proprio in quest’ anno, proclama Cristo Re, mentre i 
Fiorentini contemporanei del Savanarola, 400 anni fa, avevano 
pensato di proclamarlo a pena « Rex florentini populi ». Ed in 
quest’ anno stesso 1’ Italia si appresta alla più clamorosa cele- 
brazione del Santo d’ Assisi, che nella grande Legge di Cristo 
— nell’ Amore incondizionato per tutti — si consumò ardendo. 
Però Cristo è tutto nella sua dottrina e la sua dottrina non è 
una scuola, o un sistema, a cui non resti da far altro che 
aderire — se mai — idealmente, bensì una dottrina di vita, 
che solo può esser seguita essenzialmente da chi la vive. 
Sorge così il ponderoso e complesso problema se e quanto la 
nostra civiltà possa dirsi cristiana veramente — problema non 
nuovo affatto e di varia soluzione; dagli uni risolto nel senso 
della storia e della tradizione, cioè nei modi comunque della 
più accomodante conciliazione, dagli altri nel senso della più 
decisa opposizione e per conseguenza, o con la condanna del 
Cristianesimo (anche la religiosa anima di G. Mazzini penosa- 
mente credette di convenire in tal condanna a pro’ d’ una fede 
che reputava « più pura ancora e più alta! »), o con la con- 
danna della civiltà e la rinunzia ascetica alle sue più mondane 
soddisfazioni. Ai nostri giorni una simile condanna costituì ap- 
punto l’ intima tragedia di Leone Tolstoi, il tormento assil. 
lante della sua coscienza, che — da quando nel 1884 scrisse 
« La mia Religione » (resultato dei suoi studj sul Cristianesimo 
primitivo e sui Vangeli) — lo accanì (attraverso tutta la sua 
ultima produzione letteraria di propaganda) in una lotta inane 
contro sè stesso, contro la sua famiglia, contro la sua e nostra 
epoca, spingendolo da ultimo, vecchio ed infermo, a morire nella 
piccola stazione ferroviaria di Astopowo, lontano dalla casa 
e dalle cure dei suoi, dopo una fuga folle, nella quale culminò 
l’ inanità del suo dissidio e l’ insoddisfazione estrema della sua 
vita, che — per quanto facesse — sentì non sufficientemente 
adeguata agl’ insegnamenti del sublime Maestro! O si ha, o non 
si ba il senso della piena religiòsità cristiana ; se sì ha, diventa 
relativamente semplice il compito di seguire Cristo, di lasciare — 
secondo la parola dell’ Evangelista [Matteo XIX, 29] — case, 0 
fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per amore 
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del Suo nome. Così per il Fraticello d’ Assisi e per i suoi primi 
compagni ogni rinunzia sembrerà poco; come dice Dante di 
frate Bernardo, che si scalzò primo 


VERI e dietro a tanta pace 
«orse e correndo gli parve d’ esser tardo. 


Nello stato di tale completa liberazione, la gioia può fiorire 
dietro i passi di San Francesco e dal cuore traboccante di bea- 
titudine sgorgare il canto come suo linguaggio naturale; men- 
tre nella fuga disperata del Tolstoi è ancora la domanda del 
mondano Levine — « ho îo ragione di vivere come faccio ? — che 
sentiamo riecheggiare da lungi e — poco più, poco meno — 
è lo stesso imperfetto cristiano attanagliato dall’ inflessibile 
logica della dottrina evangelica ! 


Li 


Ora uno degli aspetti particolari — e non direi fra i minori 
certo — del problema anzidetto, relativo alla rispondenza o 
meno della nostra civiltà con la dottrina evangelica, concerne 
la comprensione della guerra. 

Al tempo in cui S. Caterina oprava e dettava le sue in- 
fiammatetlettere, la questione della liceità o meno della guerra 
per i fedeli aveva ormai trovato definitiva soluzione (come tante 
altre questioni) nella Summa theologica di S. Tommaso, il cui 
punto di vista, in seguito col decadere della scolastica, viene 
del tutto dimenticato e non preoccupa più la massa dei credenti 
neanche nei limiti assai temperati in cui )’ aveva circoscritto il 
pensiero tomistico, sintesi di tutta la speculazione precedente. 

Dal canto suo la Chiesa, non essendosi mai pronunziata 
direttamente su } argomento per bocca del suo magistero uff- 
ciale ed autentico, pare abbia avuto anche lo scopo — oltre che 
di eludere le non poche difficoltà politiche del caso — di far 
dimenticare ogni ragion d’ essere della questione stessa, lasciando 
a ciascuno la responsabilità di certe deduzioni in un senso od in 
un altro. 

. La questione 8’ era posta — e fu vivamente sentita — nei 
primi secoli del Cristianesimo : la tradizione apostolica, le opere 
dei Padri della Chiesa e degli scrittori ecclesiastici, la vita quo- 
tidiana dei fedeli ci si rivelano intensamente comprese di essa. 

Fra tutti i « capovolgimenti » più strabilianti oprati da 
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Cristo nella sua predicazione eccelle il principio famoso della 
non resistenza al male, che ancora un apologeta dei nostri 
giorni — come il Papini — dichiara essere stato — deplorevol- 
mente — per un’ infinità di credenti lo scandalo insopportabile 
ed inaccettabile del Cristianesimo. Nel discorso su la Montagna 
Gesù insegna: Voi avete udito che fu detto : occhio per occhio 
e dente per dente; ma io vidico: non fate resistenza al mal- 
vagio ; anzi se uno ti percuote su la guancia destra porgigli an- 
che l’altra; e se uno vuol chiamarti in giudizio per toglierti 
la tunica lasciagli anche il mantello, E se uno ti vuol costrin- 
gere a fare un miglio e tu fanne con lui due... E continua: 
Voi avete udito che fu detto : «ama il tuo prossimo ed odia il 
tuo nemico »; ma io vi dico : amate i vostri nemici e pregate 
per coloro che vi perseguitano, affinchè siate figliuoli del 
Padre vostro che è nei cieli; poichè Egli fa levare il suo sole 
sopra i malvagi e sopra i buoni e fa piovere sui giusti e sugli 
ingiusti (Matteo, V, 38-45]. Di più, durante l’ arresto di Cristo, 
Pietro avendo messo mano alla spada e colpito il servo del 
sommo sacerdote, Gesù gli disse: riponi la tua spada al suo 
posto, poichè tutti coloro che mettono mano alla spada or 
ranno per la spada | Matteo, XXVI 51-52]. 

Come potevano le prime generazioni di quei neofiti non av- 
vertire nella loro coscienza tutto l irriducibile contrasto fra le 
massime anzidette e la pratica della guerra? Gli Atti degli Apo- 
stolî [II, 44-46, IV, 32-37] non ci lasciano intravedere, in un 
suggestivo scorcio, quale fosse la vita dei partecipanti a quelle 
prime comunità cristiane? Quale imperatore mai di questo 
mondo avrebbe potuto col suo comando indurli a trasgredire 
la volontà di Dio? Non era stato detto da Pietro e dagli altri 
Apostoli che « bisogna ubbidire a Dio anzichè agli uomini » 
[Atti degli Ap. V, 29]1..... 

In nessun scrittore ecclesiastico — prima di Costantino — 
sì trova un solo passo che consenta ai cristiani il servizio mi- 
litare. Se ne mostrano invece decisamente contrarj: Clemente 
d’ Alessandria, Tertulliano, Origene, Lattanzio. « Disarmando 
Pietro — diceva Tertulliano (De Idolatria, XIX) — il Signore 
ha disarmato tutti i soldati ». Più tardi S. Tommaso correggerà, 
dicendo che disarmando Pietro il Signore ha, nella sua persona, 
disarmato solo i Vescovi ed il clero [donde il principio: « Ec- 
clesia“abhorret a sanguine »|]. Ma a quel tempo non si distin- 
gueva ancora nell’ Ambito dell’ unica dottrina evangelica il laico 
dall’ ecclesiastico, una specie di cristianesimo superiore per 1’ uno 
ed inferiore per l’ altro, il modello ideale della vita cristiana ed 
il modello corrente: tutto ciò in seguito formerà la ragione 
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d’ essere del monachismo, eretto ad esempio d’ una più confa- 
cente vita cristiana in confronto al clero e fra gli stessi ordin. 
monastici, quelli che si reputano più vicini al sommo modello! 
della vita di Cristo leveranno in qualche occasione il titolo di 
tale loro superiorità — come nel secolo XIV gli ordini mendi- 
canti contro lo stesso Papato. Anche il protestantesimo — av- 
versario per principio del monachismo, onde esser coerente nella 
sua incondizionata conciliazione del Cristianesimo con la vita 
moderna — non seppe sottrarsi del tutto alla logica d’un si- 
stema di vita più spirituale e nei primi del sec. XVIII la Ger. 
mania del Nord ci offre le comunità morave. 

Lattanzio a sua volta ricorderà che il precetto di Dio 
« non uccidere » non ammette alcuna eccezione, che « ucci- 
dere un uomo è sempre un atto criminale » (De div. institut. », 
VI, 20). | 

L’ avvento di Costantino il grande, l’ unione della Chiesa 
con lo Stato doveva inevitabilmente determinare per la nostra 
| questione un orientamento nuovo, la cui evoluzione va oltre 
anche S. Tommaso, se l’ indifferentismo dell’ epoca contempo- 
ranea per la nostra questione significhi qualche cosa. L’ editto 
di Costantino e di Licinio, in favore dei cristiani, è dell’ anno 
313; fin dall’ anno suecessivo un anatema fu pronunziato contro 
coloro che per motivi religiosi abbandonassero il servizio mili- 
tare, come ne avevano dato esempio non pochi cristiani, sotto 
ì passati imperatori. Era troppo naturale che, cresciuta la Chiesa 


come organizzazione politico-sociale e da perseguitata divenuta 


istituzione di Stato e poscia Stato essa stessa, dello Stato ac- 
cettasse in qualche modo le istituzioni indispensabili. Ricordo 
per pura incidenza che questioni, ugualmente capitali, su cui 
la Chiesa politicamente prescindette dalla lettera e dallo spirito 
della tradizione apostolica, furono anche quelle della schiavitù 
e della proprietà [cfr. JANET P. Hist. de la science politique, 
3* ediz. 1887 vol. I° p. 295 segg.]. Su tutt’ e tre S. Agostino 
pose con la sua opinione le pietre basilari di quel che, con po- 
che variazioni, la patristica successiva e teologi e canonisti ci 
‘ diranno nei secoli seguenti. 

Nel campo pagano era insistente la voce che faceva carico 
al Cristianesimo — per i suoi precetti di mansuetudine e di ca- 
rità — d’ aver favorito indirettamente le vittorie dei barbari. 
S. Agostino vuol rispondere ad una simile accusa nella sua De 
Civitate Dei [IV e XIX] e la sua risposta lo porta ad enun- 
ciare dei principi su ]a giustificazione della guerra. Gli stessi 
principi sviluppò nella sua confutazione della dottrina manichea, 
che condannava ogni specie di guerra [Contra Faustum, special. 
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XXII, 74-75] ed in alcune delle sue lettere [special. nell’ Ep., 
5, ad Marcellinum e nell’ Ep., 205, ad Bonifacium]. « Che ce’ è 
da biasimare nella guerra 1 — si chiede S. Agostino. — È il fatto 
che si uccidano degli uomini, che tutti debbono morire un 
‘ giorno, affinchè i vincitori vivano in pace? Un tal rimpro- 
vero sarebbe d’ uomini pusillanimi, non d’ uomini religiosi ! 
Ciò che si deplora a giusto titolo nella guerra è il desiderio 
di nuocere, la crudeltà della vendetta, un animo implacabile, 
il furore delle rappresaglie, la passione del dominio ed altri 
simili sentimenti. Ora accade spesso che per punire questi 
eccessi con giustizia, occorre che gli stessi uomini dabbene 
intraprendano di far la guerra, sia dietro 1)’ ordine di Dio, o 
d’ un governo legittimo e lottino contro la violenza di quelli 
che resistono... Ecco perchè Giovanni non ordina ai soldati d’ ab- 
bandonare il mestiere delle armi e perchè Cristo consiglia di 
pagare il tributo a Cesare, poichè è a causa delle guerre ch’ è 
necessario di dare una paga ai soldati. Ma l’ ordine naturale, 
che vuol la pace fra i mortali, esige che la decisione ed il po- 
tere di dichiarare la guerra appartengano ai principi. Senonchè 
anche la gnerra fatta con pensieri di cupidigia umana non può 
nuocere... al giusto, se per caso gli accada di far la guerra 
sotto un re pur sacrilego e sia certo che quel comando non è 
contrario alla legge di Dio, o almeno non sia certo che vi sia 
contrario..... 5 l’ obbedienza a quest’ ordine lascerà il soldato 
innocente [Contra Faustum, 74 75). 

Tredici secoli più tardi ancora la scuola del diritto natu- 
rale — per bocca del suo fondatore, Ugone Grozio — sosterrà 
che della giustizia intrinseca della guerra debba ingerirsi fin 
I’ ultimo soldato, il quale, se ne crede ingiusta la causa, deve 
astenersene |De jure belli ac pacis, II, XXVI, 111). Così la con- 
ciliazione della guerra con la religione cristiana, auspice il mas- 
simo Padre della Chiesa e teologo — come più tardi la conci- 
liazione della guerra con i dictamina rectae rationis, auspice la 
Scuola del diritto naturale — si fa sul terreno della famigerata 
distinzione fra guerre giuste ed ingiuste, o meglio fra 1’ habens 
justum bellum e 1’ habens injustum bellum, fra chi fa la guerra 
giustamente e chi la fa ingiustamente, non potendovi essere 
guerra giusta da una parte se non vi è guerra ingiusta dall’ al- 
tra: nam et cum justum geritur bellum, pro peccato et a contra- 
rio dimicatur [S. Agostino, De Civ. Dei, XIX, 15). . 

In seguito si ammetterà anche che vi possono essere guerre 
giuste ad un tempo d’ ambo le parti, ma l opinione è alquanto 
sporadica nel campo dei teologi, dottori e canonisti e, solo per 
somme eccezioni, la cosa è ammessa, come nell’ es. classico ci- 
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tato dai teologi, delle guerre condotte dagli israeliti dietro or- 
dine di Dio, contro gli abitanti della Terra promessa e gli ama- 
laciti, in quanto da una parte si eseguiva un ordine divino e 
dall’ altra (che ignorava tale ordine) si difendeva legittimamente 
il proprio territorio [cfr. VANDERPOL, La doctrine scolastique du 
droit de guerre. Parigi 1919 n.' 24, 178 segg]. 

Come guerre giuste S. Agostino definisce « quelle che hanno 
per iscopo di vendicare dei torti, allorchè bisogna punire una 
città, o un popolo che non abbia voluto punire una cattiva 
azione, commessa dai suoi, o restituire ciò ch’ è stato preso in- 
giustamente » |In lid. quaestionum VI, 10]. 

La detta definizione di S. Agostino e quella d’ Isidoro di 
Siviglia, inserita nei suoi « Originum libri viginti » (1. XVIII, 
1, 2), accolte nel Decreto di Graziano [P. II, Causa XXIII, 
quaest. 2], si avvantaggiarono ancora più, durante tutto il 
Medio Evo, della larghissima diffusione che, come testo, dentro 
e fuori la scuola, rese celebre la monumentale raccolta del frate 
benedettino di Chiusi. L’ idea che giustifica la guerra come puro 
atto di giustizia vendicativa — così unanimemente ammessa nel 
Medio-Evo — trova nel Decreto di Graziano una espressione di 
più nella stessa materiale giacitura dell’ abbinamento, che vien 
fatto della definizione della guerra giusta e della definizione del 
giudice (entrambe desunte dal libro delle Origini d’ Isidoro). 
[La stessa idea risorte dalle precedenti due celebri raccolte di 
Canoni di Yves DE CHARTRES — Decretum Ivonis (P. X) e 
Panormia (1. VIII) — dove la legittimità della guerra è trat- 
tata insieme con la legittimità del castigo de' malfattori]). Anche 
questa idea trapasserà nella Scuola del diritto naturale con 
l’ assimilazione che Grozio istituirà fra le cause dei processi e 
le cause di giusta guerra, ridotte perciò : alla difesa, alla resti- 
tuzione del mal tolto, alla punizione [De jure belli ac pacis, 
II, I, 2|. 

La dottrina di S. Agostino su la guerra, divenuta attra- 
verso il Decreto di Graziano la dottrina canonica, diventa con 
S. Tommaso la dottrina scolastica per eccellenza. Infatti la dot- 
trina della guerra, esposta nella Summa theologica, è tutta fon- 
damentalmente poggiata su testi di S. Agostino, che sono quelli 
stessi riprodotti nel Decreto di Graziano. Se dunque un inse- 
gnamento della Chiesa romana è desumibile su la questione — 
non ostante, ripeto, il silenzio del suo Magistero ufficiale — è 
tutto qui. Del resto la storia dell’ illimitata stima che i Papi 
hanno sempre tributato alla dottrina di S. Tommaso, è quasi 
tutta epitomata nell’ Enciclica Aeterni Patris, con cui Leone 
XIII il 4 ag. 1879 imponeva al mondo cattolico il ritorno allo 
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studio dell’ Angelico Dottore. Ed in un’ enciclica posteriore (22 
dic. 1887) lo stesso Papa additava il De Civitate Dei di S. Ago- 
stino e la Summa theologica di S. Temmaso come i libri, « nei 
quali va cercata l’ essenza e la fonte di quella dottrina eminente, 
che si chiama la teologia cristiana ». 

S. Tommaso fissa tre condizioni necessarie alla giustizia 
della guerra: 1*) l’ autorità del principe da cui ne emani l’ or- 
dine [essendo a lui affidata la cura dello State, è a lui che spetta 
di difendere il territorio posto sotto la sua autorità, come di di- 
fenderlo con la spada materiale contro i malfattori all’ interno : 
è sempre la parificazione della guerra con l’ opera del giudice 
che si afferma]; 2*) una giusta causa, cioè a dire che coloro 
contro cui la guerra è diretta, l’ abbiano per loro colpa meri- 
tata; 3°) la retta intenzione di coloro che combattono, cioè a dire 
che si propongano di fare il bene e d’ evitare un male, per cui 
— citando S. Agostino — continua: « che presso i veri servi 
di Dio le guerre stesse sono pacifiche, non -essendo intraprese 
per cupidigia, nè per crudeltà, bensì per amore della Pace, 
nello scopo di reprimere i cattivi e di sollevare i buoni ». E 
più avanti: « quelli che fanno delle giuste guerre hanno la 
pace per iscopo; essi non sono contrari che alla pace cattiva, 
che non è affatto quella, che il Signore venne a portare su la 
terra |N. Th. secunda secundae, quaest. XL]. 

Come una categoria di guerre giuste — ricondotte per una 
via o perl’ altra nel vasto Ambito della dottrina testè definita — 
8° imposero, implicitamente o esplicitamente, le guerre approvate, 
o comandate dalla Chiesa, per le quali v’ è un nome a designarle 
che vale tutta una definizione : le così dette guerre sante. Proto- 
tipo di tali guerre furono le Crociate, organizzate primieramente 
contro gl’ infedeli d’ oltremare, contro i Turchi (1095), caratte- 
rizzate dall’ emblema della Croce (fissata alla spalla degli armati) 
e dall’ elargizione per i crociati di particolari privilegi ecclesia 
Stici e temporali. 

Ma la guerra contro gl’ infedeli è per sè stessa sempre 
‘ giusta? Alcuni canonisti — di cui insigne esponente 1’ OSsTIEN- 
SIS [Summa aurea, I, rubr. 34] — Si pronunziarono in tal senso, 
sosterfendo che gl’ infedeli niente potendo possedere, detengono 
illegittimamente le loro terre, e la tesi raccolse nuovo favore 
quando, alla scoperta del nuovo Mondo, i poco scrupolosi con- 
quistatori vollero giustificare ogni sorta di eccessi verso gl’ indi- 
geni. Fu allora che il domenicano Francesco de Victoria scrisse, 
contro, il suo umanitario trattato « De Indiis et de jure belli 
[in Relectiones theologicae]. 

L’ infedelità pon è per sè sola una giusta causa di guerra. 
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Nel caso delle crociate, le conquiste impressionanti compiute, ai 
danni dell’ Impero d’ Oriente, dai Turchi, già padroni alla fine 
dell’ XI° sec. di tutta }’ Asia minore e la minaccia permanente 
ch’ essi rappresentavano per Costantinopoli e l’intiera cristianità ; 
la sorte penosa dei cristiani di Terra Santa e dei numerosi pel- 
legrini, che vi andavano, a causa delle persecuzioni e dei mal- 
trattamenti loro inflitti, facevano della crociata una guerra di 
giustizia punitiva — nel senso della dottrina testè spiegata. La 
voce clamante di Pietro l’ Eremita andava ripetendo |Concilio 
di Clermont, 18-28 Nov. 1095] d’ aver visto « i cristiani carichi 
di catene, trascinati in schiavitù, legati al giogo come i più vili 
animali e gli oppressori di Gerusalemme vendere ai figli di 
Cristo il permesso di salutare il sepolero del loro Dio e toglier 
loro fino il pane della miseria e tormentare la povertà stessa 
per strapparne tributi ». Dirà S. Bernardo che non bisognerebbe 
mettere a morte gl’ infedeli se vi fosse qualche altro mezzo d’ im- 
pedire loro d’ attaccare ed opprimere i cristiani; ma val meglio 
metterli a morte che lasciare la verga del peccatore abbattersi 
sul giusto, nel timore che i giusti non vengano a partecipare 
all’ iniquità. Ed Innocenzo IV scriverà [Apparatus 5 libr. de- 
cret.]: « non esservi dubbio che il Papa possa consigliare ai 
fedeli, accordando loro delle indulgenze, di difendere la Terra 
Santa e coloro che )’ abitano » |cfr. per tutto VANDERPOL, Op. 
cit. pag. 222; altri testi su la guerra degl’ Infedeli cfr. in E. 
Nys, Origines du Drotît international, 1894 p. 140 segg.|. 

Alle crociate contro gl’ infedeli vanno aggiunte le crociate 
contro gli eretici: le due specie di guerre sante proprie della 
Chiesa romana. E su quest’ ultima specie di crociate (assimi- 
late in tutto alle prime) la dottrina canonica presenta una se- 
verità ed unanimità che non si riscontra rispetto alle altre. 
A questo riguardo l’ argomentazione a fortiori di Ostiensis 
[Summa aurea, De voto), che contrappone la Crux transmarina 
alla Crur cismarina, non difterisce dall’ argomentazione di San 
Tommaso, per cuni « gli eretici possono non solo essere scomu- 
nicati, ma giustamente messi a morte, giacchè sono sottoposti 
alla giurisdizione della Chiesa e violano il loro giuramento ; 
mentre quelli che non hanno avuto mai la fede non possono 
essere forzati a credere; e se gli si fa guerra è per impedirgli 
di perseguitare i Cristiani » |S. th. II, quaest. X, 8, quaest. 
XI, 3). 

La crociata contro gli Albigesi, proclamata al III° Concilio 
laterano nel 1179, da Alessandro III, ebbe tutti i caratteri della 
crociata d’ oltremare, della guerra santa per eccellenza, con la 
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chiamata alle armi di tutti i fedeli, senza distinzione di origine 
o di luogo, al comando del capo della Chiesa sotto tale sua esclu- 
siva qualità [cfr. PissARD, La guerre sainte en pays chrétien, 
Parigi 1912 pag. 27 segg]. 

La politica papale, naturalmente, fu portata ad estendere 
a mano a mano l’arma della guerra santa [estrema arma di 
tatta una serie di altre, quali l’ interdetto, il proscioglimento 
dei sudditi dal giuramento di fedeltà, 1’ esposizione in preda dei 
territorì nemici] alle guerre dirette contro gli avversari del suo 
potere temporale, nelle quali difficilmente si trascurava di omet- 
tere, contro gli avversari, pure l’ accusa di eresia, o quella di 
favorire i Saraceni, o d’ impedire la crociata d’ oltremare. 
Questa politica si fissa nelle esigenze: di dare alle proprie 
guerre sempre un motivo canonico; di unire alla forza delle 
armi i castighi e le ricompense spirituali. La lotta così contro 
gli avversari politici del Papato si colora di carattere sacro, il 
quale, mentre munisce d’ abbondanti vantaggi spirituali gli ar- 
mati della buona causa, mette al bando della cristianità i ne- 
mici. I secoli XIII e XIV sono pieni di simili crociate politiche : 
le più famose restano quelle intraprese contro gl’ imperatori di 
Casa Sveva. Innocenzo III, Gregorio IX, Innocenzo IV, Ales- 
sandro IV, Urbano IV, Clemente IV, Bonifazio VIII, Cle- 
mente V, Giovanni XXII, Innocenzo VI furono tutti banditori 
di qualcuna o di più d’ una di simili crociate. 

Ardevano per ogni luogo d’ Italia, come in un immenso 
braciere, gli odii e le guerre, e non si può dire che la detta po- 
litica papale fosse la più propizia a ridurre le cause di guerra, 
e tanto meno che in essa trasparisse un qualche lontano riflesso 
della missione di pace e di carità, affidata dall’ amoroso Maestro 
ai suoi Apostoli. Gregorio XI non giunse a proclamare la cro- 
ciata nella sua lotta con Firenze; si limitò all’ interdetto, ma 
non pertanto mai gli anatemi erano stati più abbondantemente 
lanciati e mai un’ armata pontificia, condotta allora dal crudele 
legato Roberto di Ginevra, 8’ era mostrata più accanita. È du- 
rante questa guerra furiosa che S. Caterina, interpostasi paciera 
fra il Papa e Firenze, lancia il suo caldo appello: « Pace, pace, 
santissimo Padre; piaccia alla Santità vostra di ricevere li vostri 
figliuoli, che hanno offeso voi Padre; la benignità vostra, vinca 
la loro malizia e superbia. Non vi sarà vergogna d'’ inchinarvi 
per placare il cattivo figliuolo: ma saravvi grandissimo onore e 
utilità nel cospetto di Dio e degli uomini del Mondo. Oimè, 
babbo, non più guerra per qualunque modo; conservando la 
vostra coscienza si può avere la pace; la guerra si mandi sopra 
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gl infedeli, ov’ ella debbe andare. Seguitate la mansuetudine e pa- 
zienza dell’ Agnello immacolato dolce Gesù, le cui veci tenete » [Le 
lettere, ediz. Tommaseo-Misciattelli, vol. IV°, pag. 90 e seg.]. 

Si può dire che in quest’ ultime parole trovasi condensata 
quella che possiamo dire la disposizione spirituale e mentale di 
S. Caterina rispetto alla guerra. 

Santa Caterina — come ogni vero cristiano — non può non 
deprecare la guerra. « Nei suoi scritti splende tutta la teologia. 
dell’ amore e 1’ amore è quello che dà anima e vita alle sue 
parole » [UAPECELATRO, Storia di S. Caterina da Siena e del 
papato del suo tempo ). VII, 2» ediz. pag. 280]. « Per la pace 
darei mille volte la vita se tanto potessi »; tutte le disavventure 
reputa rispetto alla discordia « meno che una paglia ed un’ ombra ». 
Gioisce della sola speranza di pace: « già mi pare che un poco 
dell’ aurora comincia a venire — mandovi dell’ ulivo della pace —- 
ì muti parlano, gridando con grandissima voce: Pace, pace, 
pace! con grande allegrezza ». 

Nei riguardi particolarmente del Pontefice, avrebbe deside- 
rato che il Papa si affidasse completamente — per ricondurre 
l’ Italia alla pontificale obbedienza — all’ autorità del supremo 
. apostolato ed alla virtù di quella smisurata carità, cui difficil- 
mente si resiste. È la tradizione del principio dell’ Apostolo [San 
Paolo, aî Cor. II° Ep. X, 4]: arma militiae nostrae non sunt car- 
nalia che erompe spontanea nella sua mistica purezza per ogni 
anima capace di vivere l’ esperienza evangelica. 

Nella rapida ripresa che il misticismo va guadagnando du- 
rante il sec. XIV — dopo le mortificazioni subite nel corso del 
Sec. precedente, la cui filosofia si può dire aveva un po’ troppo 
sterilito, in formule didattiche, i principi della vita cristiana — 
S. Caterina è l’ espressione più viva di quel misticismo così 
detto popolare |IANET P. op. cit. vol. I° pag. 418], in contrappo- 
sto a quello intellettuale del Petrarca e speculativo dei teologi 
tedeschi; misticismo ch’ ebbe la sua parola quasi riepilogativa 
nei famosi libri quattro Della Imitazione di Cristo — ultima voce 
del misticismo medioevale, anelito dell’ anima in cerca di più 
capaci soddisfazioni religiose, di abbandoni e trasporti più pieni, 
contro la troppa filosofia delle scuole, contro la teologia specu- 
lativa, contro il cristianesimo platonico o aristotelico delle Uni- 
versità! « Vo’ piuttosto sentire la compunzione che sapere come 
definirla » — dice un versetto di quell’ opera [1. I, I, 3] — ed 
un altro : « felice chi è ammaestrato dalla stessa verità, non per 
figure e parole, ma per il proprio essere 8uo » [1. I, III, 1). 

Ma il pericolo che può derivare ad un tal fatto misticismo 
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dall’ eccesso delle sue stesse virtù, con l’ allontanare cioè 1’ uomo 
dalle relazioni con gli altri, col mortificarne l’ attività, esulò 
dal misticismo operoso, quanto altro mai, di S. Caterina. Per 
sfuggire alla vita di continue sommosse e guerriglie, un giorno 
del 1313 tre giovani cavalieri senesi — Giov. Tolomei, Patri- 
zio Patrizi, Ambrogio Piccolomini — diedero il loro addio alla 
città natale e cercarono nel deserto delle Crete, verso Accona, 
un rifugio di quiete. « Cristus Pax nostra » fu la leggenda 
del loro romitorio fra le colline solitarie ed un ramoscello d’ olivo, 
I’ emblema dell’ Ordine appunto degli Olivetani (cfr. G. IOER- 
GENSEN, #8. Caterina ediz. ital. pag. 109). S. Caterina invece 
scese animosa dove la guerra di fazioni, o di popoli, più infe- 
riva, cercando anzitutto di far sentire la parola meglio adatta 
a spengere gli odi e le ire. « Ma io voglio cbe voi sappiate : nè 
amare Dio nè virtù si può avere nell’ animo senza il mezzo 
del prossimo suo. Come? Dicovelo. Io non posso, 1’ amore ch’ io 
ho al mio Creatore, mostrarlo in lui, perchè a Dio non si può 
fare utilità. Conviene dunque pigliare il mezzo della sua crea- 
tura, e alla creatura sovvenire e fare quell’ utilità che a Dio 
fare non posso... Sicchè vedete che col mezzo ci conviene pa- 
cificare della grande guerra che abbiamo con Dio. E sopra 
questo mezzo acquisterete voi il mezzo della virtù. Io vi dissi 
che era quello dolce-e glorioso mezzo il quale tolle ogni guerra 
e tenebra dell’ anima. Ma tenete a mente : questa virtù s’ acqui- 
sta e truova nell’ amore del prossimo suo, amando amici e 
nemici per Cristo Crocifisso. E per esso spegnesi il fuoco del- 
1’ ira e dell’ odio che l uomo avesse co ’1 fratello suo. La vir- 
tude della carità e dell’ umiltà si truova e s’ acquista solo in 
amare il prossimo per Dio; perocchè 1’ uomo umile e pacifico 
caccia l’ ira e 1’ odio del cuore suo verso il nemico e la carità cac- 
cerà l’ amor proprio di sè e dilargherà il cuore con una carità 
fraterna, amando nemici e amici per lo svenato e consumato 
Agnello come sè medesimo..... Allora l anima che sì dolcemente 
ha acquistata la virtù, avendo seguitate le vestigie del suo Sal- 
vatore, rivolse tutto l’ odio, che aveva al prossimo suo, verso 
Sè medesimo, odiando e’ vizi e’ difetti e i peccati che ha com- 
messi contro il suo creatore, Bontà infinita..... Avendo desiderio 
della salute vostra, vorrei che co ’1 coltello dell’ odio fosse tolto 
da voi e non faceste come gli stolti e matti che co ’1 percuo- 
tere altrui, percuotono sè. Egli è il primo morto. Ierocchè co. 
lui che sta nell’ odio mortale, volendo uccidere il suo nemico, 
egli s’' ha dato prima per lo petto a sè; perocchè la punta del- 
l’ odio gli è fitta per lo cuore, il quale ha morto a Grazia. Non 
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più dunque guerra per l’ amore di'Cristo Crocifisso » [lettera a 
Benuccio di Pietro e Bernardo di Misser Uberto dei Belforti da 
Volterra ediz. cit. vol. II pag. 162 e segg.). 

Da quella vera e grandissima cristiana che Caterina fu non 
avrebbe potuto giudicare diversamente la guerra in sè. Il suo 
pensiero per questo verso attinge direttamente alla perenne 
polla del pensiero evangelico. Come cristiana fervidamente in- 
tenta ad oprare in mezzo al mondo — a cui la portava la stessa 
sua scelta del terzo Ordine Domenicano anzichè di un’ altra re- 
gola che l’ avrebbe rinchiusa in un convento. — trovava, nel 
pietosissimo ufficio di carità d’ adoprarsi a mettere pace dov’ era 
guerra, cospicui, antecedenti esempi, specie presso i suoi frati 
di S. Domenico, che — a dire del Muratori — appunto fra il 
sec. XIII e XIV tanto avevano fatto — e spesso efficacemente 
— per strappare di mano ai popoli il ferro omicida [cfr. CAPE- 
CELATRO, op. cit. ediz. cit. libro II pag. 79]. Restava solo la 
singolarità del caso che a tanto si cooperasse una Vergine. 

Ma S. Caterina — l’esaltazione del cuì genio pratico (per 
essere stata tanto fatta) è divenuto quasi un luogo comune — 
va assai più oltre! Un lato cospicuo — forse il massimo — del 
genio pratico di S. Caterina è costituito dall’ interesse politico 
che riesce a prendere alle vicende della società del suo tempo, 
dall’ avere su di esse proiettato non piccola parte del suo fer- 
vore e della sua esperienza cristiana, con la tenacia abituale che 
caratterizza tutta la sua attività. S. Francesco, che aveva ri- 
portato il Vangelo in mezzo alla sua società, rivivendolo su le 
orme dello stesso divino Maestro, non si preoccupò d’ avvici- 
narsi ai governanti. S. Caterina invece prese cura anche di essi 
e dei loro affari. Il pensiero intrinsicamente politico di quella 
che può considerarsi l’ opera massima della sua vita, il ritorno 
del Papato d’ Avignone a Roma, ci fu magnificamente illu- 
strato — da par suo — dal Prof. Rossi nelle due lezioni passate. 
Questa missione — diciamo così — ed inclinazione politica in 
S. Caterina supera, in certi momenti, suo malgrado, il sen- 
timento ed il pensiero della pura cristiana e la fa giudice 
— fra altro — delle duone guerre, incitatrice delle sante guerre. 

È saputo con quale accanimento ella si adoprasse per la 
riuscita della crociata contro i Turchi. Dopo la rovina delle 
conquiste cristiane in Oriente, con la caduta di S. Giovanni 
d’ Acri nel 1291, il pensiero d’ una nuova crociata, per la ri- 
conquista della Terra Santa, è un pensiero fisso — si può dire — 
del sec. XIV; però mancante d’ intimo calore non riesce che ad 
un’ oziosa accademia di numerosi progetti sni mezzi più ade- 
guati (sottoposti alle deliberazioni dei Papi e dei Re Cristiani, 
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che dissertano sui vantaggi e gl’ inconvenienti di ciascuno) e 
ad alcune spedizioni, di cui le une sono semplici colpi di mano, 
senza influenza sul corso degli avvenimenti, le altre mal con- 
dotte finiscono in spaventosi massacri. E pertanto i Turchi conti- 
nuavano nei loro progressi : Costantinopoli era sempre, un 
giorno più dell’ altro, pericolante; la minaccia dell’ invasione 
dell’ Occidente, attraverso la mal difesa Ungheria, pressante. S. 
Caterina martella con le sue lettere Gregorio XI perchè, usando 
clemenza con i ribelli cristiani, vada « con guerra sopra gl’ in- 
fedeli, rizzando il gonfalone dell’ ardentissima e dolcissima Croce ; 
al qual rizzare non si conviene più dormire, ma destarsi... » [ediz. 
cit. vol. III° pag. 315.] l 

E le sue lettere si moltiplicano : ne scrive al cardinale d’ Ostia, 
Pietro d’ Esteing, legato pontificio nel Bolognese, ai Buonconti 
di Pisa, a Niccolò Soderini a Firenze, alla regina Giovanna 
di Napoli, al Re Carlo di Francia, a Bernabò Visconti, alla 
regina d’ Ungheria, al celebre capitano di ventura Messer Giov. 
Acuto [italianizzamento dell’ inglese Hawkood). 

La Santa ad Avignone rinnovò i suoi sforzi per attuare la 
crociata : sempre vieppiù onde far tacere le lotte fra i popoli 
cristiani [cfr. CAPECELATRO, op. cit. 1. IV]. È questo il motivo 
dominante della sua.propaganda: « la guerra si mandi sopra 
gl infedeli, ov’ ella debbe andare ». Niente di meglio che que- 
sto stesso pensiero emerge da tutta la politica papale ogni 
volta che volle adoperarsi a favore della pace fra popoli cristiani. 
È l'esortazione con cui Urbano II al Concilio di Clermont 
apre l’ era delle Crociate : « Rivolgete ora contro i nemici della 
fede e del nome cristiano le armi, che fino ad oggi avete ado- 
perate ad assassinarvi 1)’ uno l’ altro ». S. Caterina ritornò di 
nuovo all’ idea della guerra contro il Turco — scrivendone al 
Cardinale di Firenze e all’ Orsini — ai prodromi del dissenso 
tra Urbano VI ed i cardinali, che doveva erompere nel grande 
scisma [20 Sett. 1878 — cfr. CAPECELATRO, o. c. l. VIII 
pag. 321). 

S. Caterina esalta anche la guerra fra cristiani, dalla parte 
in cui è buona guerra. « Al Conte Alberico da Balbiano..... ed 
altri caporali », condottieri del Papa Urbano VI contro le truppe 
dell’ antipapa Clemente VII scrive: « O fratello e figliuoli ca- 
rissimi, voi siete cavalieri entrati nel campo per dar la vita per 
amore della vita e dare il sangue per amore del sangue di 
Uristo Crocefisso... Ben potete confortarvi perchè combattete per 
la verità; la quale verità è la fede nostra... E acciocchè meglio 
chiamassimo l’ auditorio divino in questa santa e buona opera- 
zione, vuole la verità eterna che entriate in questo esercizio con 
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una buona e santa intenzione, studiandovi di fare il principio e 
fondamento vostro per onore di Dio, in difensione della fede 
nostra, della santa Chiesa e del Vicario di Cristo, con buona 
coscienzia... ». E finisce: « Perdonatemi se troppo v’ ho gravati 
di parole. L’ amore della santa Chiesa e la salute vostra me ne 
scusi; e la coscienzia mia che n’ è stata costretta dalla dolce vo- 
lontà di Dio. Faremo come Moisè; che il popolo combatteva e 
Moisè orava; e mentre ch’ egli orava, il popolo vinceva. Così 
faremo noi, purchè la nostra orazione gli sia grata e PIAGRNOLE » 
[ediz. cit. vol. V° pag. 208 segg.]. 

La pura cristiana qui sembra ecclissarsi per un momento e 
ritornare a prima della Legge dell’ Amore assoluto, alla Legge 
mosaica, alla guerra comandata da Dio, che può giungere — se- 
guendo la ferrea logica d’ un principio — a quelle spaventose 
guerre di sterminio, in cui Mosè rimproverò ai figli d’ Israele di 
avere scampata la vita alle donne dei Madianiti [Numerî, 
XXXI, 14-15]. 

S. Caterina, che seppe essere in tutti gli atti e i pensieri 
della sua vita così profondamente cristiana, non resistè però di 
giudicare politicamente certe guerre, quando dovette farlo. Essa 
che scrisse ai carcerati nei termini più amorosi [v. lettera « Ai 
prigioni il giovedì santo in Siena » vol. IV° pag. 137 segg.) . 
che assistè pure con delirante trasporto materno i condannati 
della giustizia umana, non vedendo in essi che anime, anime 
da recuperare alla gloria celeste, non cedette agli stessi senti- 
menti verso questi altri giudicabili, o condannabili che sono 
i popoli (secondo l’ assimilazione della guerra all’ opera del giu- 
dice, fatta da tutto il pensiero medioevale) verso cui essa 
stessa potè talora incitare alla guerra, come per la crociata, 
quando, rivolta al proseguimento d’ un dato fine giovevole, la 
sua opera si fa istintivamente politica. La guerra in tal caso può 
essere — e le appare — la via sola e più sicura della pace. 


Ho cominciato con un riferimento alla tragedia spirituale 
del Tolstoi e finisco, servendomi ancora di essa. La ragione di 
quella tragedia fu nell’ immane proposito dì voler vedere realiz- 
zato, quasi da un giorno all’ altro, 1’ ideale evangelico tutto spie- 
gato. Egli attaccò perciò i secolari poteri sociali — Stato e 
Chiesa —; le istituzioni più fondamentali — proprietà e fa- 
miglia, tribunali ed eserciti —; i sentimenti più permalosi — 
quello di patria e di civiltà stessa — ; volle convincerli dei loro 
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peccaminosi errori, distruggerli di netto. Si torturò nella ciclo- 
pica lotta e non riuscì ad essere semplicemente cristiano Egli 
stesso. Non pensò che Cristo, dettando una dottrina di suprema 
perfezione spirituale all’ individuo, lasciò in disparte la società. 
Se tutti gl’ individui della società, ch’ è quanto a dire di tutto il 
mondo sempre nuovo e ricrescente — potessero essere ad un tempo 
perfetti cristiani, si avvererebbe il Regno di Dio, predicato da Cri- 
sto, ma il detto Fegno di Dio concluderebbe la storia umana. Don- 
de l’ inesauribilità del Vangelo di Otisto, nell’ inesauribile suc- 
cedersi delle generazioni — inesauribilità legata all’ assurdo 
della sua omogenea, coeva instaurazione nella coscienza di 
tutti. Rispetto alla coscienza individuale la cosa sta altrimenti! 
Ogni uomo, che voglia, può proporsi il divino modello ed at- 
tuare in sè il Regno di Dio: Regnum Dei intra vos est. Sor- 
gono così eccelse figure di santi, che veramente divinizzano 
la loro umanità, illuminano la coscienza di un’ epoca — rav- 
vivando con l’ esempio la luce di quel sublime Faro, da cui 
parte la storia del nostro incivilimento — la cui missione sociale 
non è stata sempre adeguatamente valutata e che definirei così: 
accostare la vita sociale dei propri contemporanei, con la loro 
esperienza religiosa, di qualche grado agl’ insegnamenti profon- 
damente vivi del Cristo, a cui fra tutti i titoli, con i quali 
sentirono i suoi Apostoli di esaltarlo, forse nessuno più umana- 
mente gli si addice di quello di « Principe della Vita » [Atti degli 
Apostoli, III, 15). 

La celebrazione e la gioia della povertà in S. Francesco — 
dopo « mille e cent’ anni più » che viveva « dispetta e scura » 
« privata del primo marito » — assurge a correttivo estremo 
{ma socialmente proficuo per non far perdere il senso più alto 
della vita) nei tempi, in cui, uscita dalle paure catastrofiche del 
Mille, la gente, che crea la nuova civiltà europea, si lancia avida 
sui beni materiali e sul loro godimento. È questa nuova vita che 
dà impulso alla nuova civiltà. Tuttavia su di essa sovrasta il 
senso morale che la ricchezza ed i piaceri non bastano all’ uomo ; 
i mali acquisti e le malefatte vengono un giorno a suscitare dei 
provvidi rimorsi — senza dei quali la vita dell’ umanità im- 
bestialirebbe ; il notaio chiamato ad accogliere il testamento del 
morente riceve anche la parola del suo pentimento per i mali 
acquisti — come può vedersi nel testamento di quel Iacopo An- 
giolieri morto nel 1259, che illustrò il compianto ZDEKAUER, nel 
suo bel Mercante senese nel 200 [Siena 1900 p. 19 seg. p. 77]. 

Oggi la carità come la sentiamo noi è divenuta più umana 
e basta a reggersi da sè; ma senza la forza del precetto evange- 
lico — ciò che « avete fatto ad uno dei minimi di questi mici fra- 


20 S. CATERINA DA BIENA ECO. 


telli l’ avete fatto a me » — in mezzo alla vita rude del Medio 
Evo non sarebbero certo sorte quelle prime eccelse opere di 
pietà e carità, di cui questo senese Ospedale di S. Maria della 
Scala — infermeria, asilo per i gittatelli, ospizio per i pellegrini, 
refettorio per tutti i poveri locali — può essere ricordato tra gli 
esempi più eminenti. 

S. Caterina non lascia imbattuto — nell’ instancabile fervore 
della sua opera di bene, come abbiam visto — il più impervio 
terreno che si possa immaginare per l’ esperienza d’ una santa 
cristiana : quello stesso della guerra. L’intuito eminente del suo 
senso pratico non la fa smarrire. Non pochi padri della Chiesa 
— scagionando la guerra — avevano sperato ch’ essa sarebbe 
scomparsa dalla superficie terrestre il giorno in cui il Cristia- 
nesimo avrebbe trionfato del paganesimo [efr. VANDERPOL, op. 
. cit.Spp. 194-95]). S. Caterina non si abbandona a simili giochi 
di predizione: a lei basta di vivere per sè — e con quale esal- 
tazione! — il più perfetto amore evangelico ; la sua anima è 
« ebra, ansietata, affocata d’ amore », per il quale, il linguaggio 
della Vergine s’infiora delle immagini più appassionate della 
nuzialità e della maternità. Tuttavia non dimentica di essere 
su questa bassa terra del peccato e dell’ odio. E come per un 
certo reo mostra di riconoscere implicitamente le esigenze della 
giustizia sociale, desiderando solo che ad esso non fosse tolta 
.la vita e dichiarando che « d’ ogni altra pena sarebbe « molto 
consolata », così vede talvolta nella guerra l’ intrinseca sua ine- 
luttabilità, scindendo quel che è sublimazione nell’ individuo, 
il quale mortifichi in sè gl’ istinti più forti della natura umana, 
da quel ch’ è affare di governo. E questo è pensiero, se anche 
non didascalicamente enunciato, non di meno profondamente, 
squisitamente politico ! 


ANDREA RAPISARDI-MIRABELLI 
prof. ordinario della r. Unio. di Siena. 


La gelosia di Otello nello Schakespeare 


Combattere una menzogna ormai proverbiale, tentare di at- 
tenuare sulla fronte di Otello quel marchio di gelosia ridicola e 
feroce, onde va universalmente conosciuto, è l’ assunto di que- 
sto scritto. 

Si ricordi l)’ ultima scena del capolavoro schakespeariano. 
I messi della repubblica veneta sono in atto di partirsi ed Otello 
li richiama: ha ancora qualche cosa che gli preme sia chiara- 
mente risaputo, ha da affidar loro, direi quasi, il suo testamento 
morale. 

Deh! vi fermate: una parola ancora 
innanzi di partirvi. Alcun servigio 

io usi alla repubblica, è ben noto; 

ma di questo or non più: solo, vi prego, 
nelle lettere vostre, in far palesi 

codesti casi, ahi! miserandi troppo, 

dite di me qual son, nulla togliendo, 
nulla sponendo con maligno intento. 

Dite d’ un uom, che saggio amor non seppe, 
ma troppo amò, d’un uom non facil tanto 
a gelosia, dubbioso ancor che spinto fino 
fino agli estremi... 


E questo giudizio di sè stesso suggellerà col silenzio della 
morte, recidendosi la gola con un colpo della piccola lama fal- 
cata, sì come un giorno in Aleppo aveva suggellato nella strozza 
di un turco audace l’ insulto contro Venezia. Ora io mi chiedo: 
come sì può accusare Schakespeare di aver voluto coprire di ri. 
dicolo questa sua immortale creatura, accentuando in un ultimo 
contrasto il profondo dissidio fra la parola e la verità essen- 
ziale? Questo ben avrebbero potuto fare, raggiungendo 1l’ apice 
dell’ arte loro, Molière e Goldoni ; ‘non il sommo tragico inglese. 
Anche lui ben conosce questa maniera di suscitare il comico 
per mezzo dei contrasti e nell’ Otello stesso ne dà visibile esem- 
pio, quando, per meglio porre in rilievo l’ ebrezza di Cassio, gli 
fa dire: P 

° ...E non si creda 
che brillo io sia: l’ alfier nostro è colui, 
quest’ è la destra man, la manca è questa: 
non son briaco...; 
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ma Otello non è personaggio comico : 1’ uomo che ad altrui ss 
dare e per sè eleggere la morte, potrà muovere alla pietà od 
all’ orrore, al riso non mai. Ed in quella fine del dramma noi 
vediamo Otello vinto, che ancora grandeggia sulla scena, che 
ancora tutta la riempie di sè, che ancora ci stringe ai suoi 
tristi casi per la grandezza della sua anima, che ancor ci desta 
grande pietà per la purezza del suo cuore. E noì non inorri- 
diamo .per le sue mani che grondano sangue, perchè egli non 
uomo ci appare, ma simbolo di generosa ingenuità in ruvida 
scorza di fronte alla volontà stessa del male in veste d’oro. 
Eroe pronto sì a scontare, morendo, come Aiace Talamonio, l’ er- 
rore al quale è stato trascinato ; vuol prima incidere nella sto- 
ria il suo nome con una suprema parola di verità. Non altro 
giudice avrà a sè che sè stesso, e passeggerà dimani pei DEAL 
di Asfodelo in compagnia di Achille e Sigfrido. | 

Quindi se Schakcspeare non certo volle nel suo pensiero fare 
di Otello un geloso ridicolo, il dilemma si propone ben chiaro: 
o che lo svolgimento del dramma tradì l’ intenzione dell’ autore, 
o che il pubblico non ha saputo giustamente comprendere la 
psicologia del personaggio. Cerchiamo di risolvere. E innanzi 
tutto un’ indagine : chi è il protagonista di questo grande dramma 
. di amore e di odio? Molti forse, a subitaneo giudizio, potreb- 
bero rispondere : Otello, che è virtù d’ amore ; ma sarebbe a mio 
giudizio errore grave, forse derivato dal fatto che in generale 
chi opera s’ impone più alla nostra fantasia di chi imagina, onde 
una legge costante nella formazione di tutte le grandi epopee, 
per cui dal mondo greco alla’ cavalleria franca Agamennone e 
Carlomagno restano offuscati dalla fulgente gloria di Achille e 
di Orlando. Il vero protagonista del capolavoro schakesperiano 
mì sembra Jago, l’ odio, che nella sua mano racchiude tutte le 
fila, onde a suo piacere fa muovere le altre persone del dramma; 
che con la sua potenza demoniaca concepisce e determina gli 
‘avvenimenti. Porre nel suo giusto rilievo la figura di Jago è 
già mezzo cammino, per ben comprendere Otello. Quel mezzo 
dimonio, dice l’ eroe quando la luce del vero dissipa finalmente 
le tenebre del suo intelletto m’avvolse nelle sue panie anima e 
corpo. E niente è più giusto. Ma vediamo, senza anticipare, come 
Jago abbia bene ordita la sua perfida trama, esattamente valu- 
tando le circostanze ed il carattere delle persone tra le quali 
la tragedia si svolge. La rete non potrebbe davvero esser tesa 
in maniera più diabolicamente saggia. 

Tralascio di ricercare i motivi per i quali Jago sì deter- 
mina ad operare; sarà perchè Otello ha concesso a Cassio il 
grado di luogotenente, che sperava fosse a lui dato; sarà per- 
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“ 


chè ha un dubbio vago che dietro le cortine del suo letto abbia 
egli fatto le sue veci; o sarà solo perchè il suo nome è distru- 
zione; certo è però che Jago odia il Moro e, ne vada pure la 
vita, vuol mutare in frenesia la sua piena pace. Prima però di 
studiarne il mezzo Jago studia e definisce i caratteri : 


Aperta e franca 
è l’ indole del Moro: onesti ei stima 
quanti d’ onesti hanno sembiante. e lascia 
per lo naso guidarsi docilmente 
come il somiero suole. 


E, sebbene non l’ami, pure deve confessare ch’ egli ha 
un’ alma costante, alta, amorosa. 
Cassio poi è I’ uomo acconcio : 


...6880 è tal, che alla persona, ai dolci 
modi, può dar sospetto ; par foggiato 
per trarre a mal le donne. 


Dalla osservazione di questi due uomini scaturisce l’idea: 


.. hell orecchio 
soffiar di Otello, che troppo quel Cassio 
dimestico si fa con la sua donna. 


Ma occorre completare: vi è Desdemona 


...che fu dal ciel creata 
benefica siccome gli elementi 
della natura. 


Quindi, cercare di rendere ebbro Cassio e trascinarlo ad un 
alterco, onde cada in disgrazia del Capitano ; consigliagli poi di 
rivolgersi a Desdemona, perchè gli faccia ottenere il perdono, 
e mentre ella spenderà 


in suo prò caldi detti appresso al Moro 


nello stesso tempo a costui 


...pestilente soffio 
nell’ orecchio spirar, ch’ essa il richiama 
per voglia disonesta e per tal modo 
quanto più di giovargli essa s’ adopri, 
e più tutta fidanza in lui disfaccia. iù 
Tal la virtù sua stessa fia la pece 
e tia la rete la bontà, di lui, 
onde l’ impanii tutti. 


Questo. il piano mefistofelicamente ideato nella sue linee 
principali ; il resto verrà in seguito collo svolgersi degli eventi. 
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E si noti che gli eventi stessi sono sempre Jago; perchè, per 
somma ironia, egli è da tutti chiamato buono, onesto, saggio, 
leale, ed è di tutti il confidente e sopperendo a suo piacere a 
tutti gli incerti voleri riassorbe in sè tutte le volontà, o meglio, 
è la volontà unica, secondo la quale tutti si determinano. Qual 
meraviglia quindi che Otello nella sua eroica e schietta bontà 
resti travolto da questa forza turbinosa e cosciente del male 
Desdemona e Cassio sono di fronte ad essa ugualmente senza 
difesa. Ma due fatti intanto emergono chiaramente: che Otello 
prima delle rivelazioni di Jago viveva in piena pace, e che lo 
stesso Jago, nel concepire il suo disegno, non conta sulla na- 
tura gelosa del Moro, ma sulla sua indole aperta e franca, che 
stima onesti qnanti d’ onesti hanno sembianote. In tutto il 
dramma nessuno mai aceenna che Otello sia geloso: non Jago, 
non Cassio, non Desdemona, che nella maniera più recisa lo 
esalude ; roltanto Emilia fuggevolmente vi accenna, ma iu pari 
tempo definisce vera gelosia nel suo significato proprio di ma- 
lattia della psiche: 


...L' alme gelose 
non sempre hanno cagion di gelosia 
ma son gelosc perchè son gelose. 
un mostro che da sè s' informa e nasce. 


Questa è la vera gelosia! esser gelosi per esser gelosi; e 
ad Emilia sfugge la cagione del subitaneo cambiamento di Otello. 
Ma la natura di lui è invece troppo adamantina perchè possa 
restare lungamente appannata da un dubbio o da un sospetto. 
Udite : . 


Che intendi tu, che pensi? 

ch’ io menar brami vita di geloso, 

della luna seguendo la vicenda 

di sospetto in sospetto! Ah no giammai. 
S’ io dubito in quel punto ho già deciso. 
LL e Udir che bella 
è la mia sposa, che s’ adorna, ed ama 
liete brigate, e schietta parla e canta 

e suona e danza, non mi fa geloso: 
dove alberga virtù, virtù son queste, 

e, negli scarsi pregi miei non io 
cercherò la più lieve ombra di tema 

o di sospetto ch’ ella siami infida: 

occhi ha pure e me scelse. No, ti dico: 
vedere pria di dubitar vogl’ io: 

e nel dubbio la prova, e dopo questa, 
solo una cosa, amore e gelosia 

disfar per sempre. 


LA GELOSIA DI OTELLO NELLO SCHAKESPEARE 25 


Par questo il credo di un geloso? Questa tuttavia è vera- 
mente la norma alla quale Otello confermerà la sua vìta. Si 
ricorda quando Brabanzio, vista sfumare dinanzi al Senato l’ ac- 
cusa di magia, si trova costretto a consentire che Desdemona 
segua Otello; ma prima vuol lanciare contro di lui lo strale 
avvelenato della sua vendetta con un avvortimento, perfido 
forse, non certo irragionevole ? 


S' hai gli occhi aperti su lei veglia, o Moro, 
ingannò il padre, può ingannar te pure. 


Bene si comprende un dramma della gelosia imperniato su 
questa torbida frase; si comprende che si stampasse nel cuore 
dell’uomo come impressa con un sigillo rovente, si compren- 
derebbe che questo pensiero divenisse 1’ assillante »ompagno di 
ogni ora, di ogni minuto, che insorgesse coi fantasmi del sogno, 
che fosse come la febbre lenta che non si diparte, fosse come 
la fiammella occulta, pronta a divampare, distruggitrice per 
poco vento; ma la parola acuminata passa sul cuore di Otello 
senza solcarlo, il male profetato è per lui stolida calunnia e la 
sua risposta suona tanto sicura quanto cavalleresca : 


La vita mia per la sua fòè. 


E non si turba nell’ affidar la donna ad altri che gliela con- 
duca in Cipro, quando presso di lei scorge Cassio e lo vede 
fuggire al suo appressarsi, quando con le più dolci parole l’ ode 
impetrar grazia per lui. Ma invece tutto gli sembra ben semplice 
e naturale, e la pietà di lei addirittura ammirevole. 


Ottima creatura! ah si, ch’io vada, 
se non t'amo, perduto eternamente ! 


Così dunque si conforta un geloso ? No certo; gelosia è tre- 
mito di anime, sospetto continuo, vana paurosa visione di fan- 
tasmi in ogni ombra, alternativa perenne di invettive e dì sup- 
pliche, di minaccie e di blandizie, di dissidi focosi e facili per- 
doni. Di questa vita vivono uno Sganarello del Molière ed un 
Lindoro del Goldoni nel modo comico; vive nel tragico Matilde 
Bentivoglio Delmonti, che per gelosia uccide il marito, e che, 
derivando direttamrnte da Otello fino al punto di usare le sue 
stesse parole, riesce veramente quello che ai più Otello è sem- 
brato. E di questa vita vivono un poco tutti coloro che molto 
amano, sebbene l’ orgoglio impedisca loro di confessarlo, perchè 
Be potesse recare in mano il suo cuore, quanti battiti violenti 
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mostrerebbero per uno sguardo più fisso, per un sorriso più 
dolce, per una stretta di mano più prolungata. Si dichiarano 
‘immuni da simili piccinerie, e si mostrano persuasi che la stima 
sia il fondamento dell’ amore, ma intanto la gelosia seguita ad 
esserne, a nostro malgrado l’ inseparabile compagna e chi più 
ama, più teme. Nella vecchia favola dice l’ acqua : dove vedrete 
salci, cannucce o erba molto alta e verde, andate colà in trac- 
cia di me, e quivi io sarò. E il fuoco dice: ponete ben mente 
colà dove voi vedrete del fumo; questo è il mio segnale. E se 
l’ amore fosse stato con loro avrebbe potuto affermare : me ritro- 
verete dove è gelosia, perchè essa è veramente il fumo del- 
I’ amore. 

Ma per tornare ad Otello, fino al momento in cui V abbiamo 
osservato, egli davvero ci amarena una fortunata eccezione: 
occorre proprio che Jago, la forza del male, intervenga perchè 
il suo cuore si turbi, perchè la sua mente sì alteri; ma occorre 
anche che oltre il sospetto gli sia fornita la prova Poreno di un 
colpo recida l’ amore e Ja gelosia. 

E non vale l’ opporre che Desdemona è innocente e quindi 
falsa la prova, perchè anche per Otello si deve eseguire un a8- 
sioma, fondawentale nei giudizi, che le scuse cioè sono sogget- 
tive. Non quindi, se egli si sia ingannato dobbiamo noi ricer- 
care, sibbene piuttosto se egli d’ingannarsi avesse ragionevol 
motivo. Ma procediamo con ordine. 

La scena in cui Jago comincia ad instillare il suo veleno nel- 
I’ animo del Moro è talmente magistrale e sì veracemente umana, 
che tutti coloro che han di poi dovuto rappresentare una situa- 
zione simile, ne hanno o di proposito, o forse inconsciamente, 
seguita la traccia. Ad un primo momento di accusa, fatta di 
mezze parole e di reticenze, di dire e di non dire, di mostrare 
ed in pari tempo negare di sapere, corrisponde in chi ascolta 
uno stato d’ animo d’ incertezza, direi quasi di incoscienza sulla 
vera intenzione di chi rivela; poi, come non è più possibile du- 
bitare di questa intenzione, un desiderio folle di tutto appren- 
dere, di tutto conoscere; e quando, la parela terribile è stata 
finalmente pronunziata, il diniego audace, lo scatto d’ ira im- 
provviso contro chi accusa; quindi 1’ accasciamento determinato 
a poco a poco dalla certezza del racconto particolareggiato e 
che prorompe alfine in un furor di vendetta contro i colpevoli. 
Ma mentre, a mò d’ esempio, nel compar Alfio del Verga, crea- 
tura che ha comune con Otello la semplicità crudele del suo 
cuore ingenuo e primitivo, l’ amore infinito per la sua donna 
e l’ assoluta mancanza di ogni sospetto geloso, questi stati di 
animo si succedono rapidamente, quasi provocati esclusivamente 
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dal cuore, ed egli sulla semplice affermazione di Santuzza si 
decide all’ azione; in Otello invece essi si svolgono lentamente 
e sono la conseguenza logica della riflessione del suo intelletto 
e non prima egli opera di aver risoluto il VeOaO, qual dei due, 
se Jago o Desdemona lo tradiscano. 

Alle insistenti domande di Jago, destinate più a rivelare 
che ad apprendere, Otello dice sul principio della scena 


...Perchè poto 
m’ è che sei d’ onestate e d’ amor pieno, 
e le parole pesar suoli, pria 
di fidarle al respir, per ciò cotali 
reticenze mi fan maggior terrore. 


Ma come l’ alfiere si schermisce dal maggiormente chiarire 
il suo pensiero, ed in un mare di parole mostra solo un so- 
spetto vago e ripete solo che Desdemona ingannò suo padre 
quando a lui si fè sposa e che quando i suoi 


...0cchi 
parea cansar, di lor tremando, 
maggior desio n’ avea 


1’ affermazione di Otello suona ancora sicura : 


Di Desdemona io m’ ho solo un pensiero 
ch’ è onesta donna! 


E, nonostante l’ insistenza di Jago di vigilare su lei, e non 
ostante le sue molte considerazioni per dimostrargli che ella 
può ben tradirlo ; per quanto il dubbio cominci ad imposses- 
salsi di lui, non appena Desdemona avanza, egli esclama: 


Oh! s’ ella mente il Ciel sè stesso irride ! 
No, crederlo non vo. 


Se non che il colloquio tenuto con l’ alfiere è di quelli che 
non possono non lasciar traccia; troppo potente è il veleno di 
Jago perchè debba restare senza effetto. 

Lasciato a sè stesso ripenserà Otello tutte le parole di Jago 
a ciò che gli è stato taciuto, più di quello che gli fa detto, 
turberà la sua mente. E qui fermiamoci un poco: sarebbe mai 
possibile che un dubbio non rimanesse? Ma chi sono in fondo 
questi due personaggi, e quale rapporto passa fra loro? Otello 
è l’ eroe nato di stirpe regale, ma che semplice come le forze 
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della natura non può sopportare nessuna legge o confine, nè 
rinunziare, per quanti ha il mar tesori, alla sua libera e nomade 
vita : personaggio epico prima ancora che drammatico, forte- 
mente imprime colle orme del suo valore il suolo ove si ferma 
e subito va oltre. Se non chè l’ A more arresta lui, già scendente 
nella valle degli anni, nel suo fatale andare, e contro un pal- 
lido viso di femmina 8’ infrange la forza che lo sospinge. Per 
lei, solo per lei accetterà la servitù coronata, per lei avrà anche 
lui una patria, per lei d’ ora innanzi combatterà e vincerà in 
nome della Repubblica. Tutte le sue: virtù si fondono in una 
sola, 1’ amore di Desdemona; tntti i suoi ideali in un ideale 


solo, Desdemona; la volontà il cuore, il desiderio gli gridano ‘ 


un nome solo, Desdemona. Ed a costui viene l’ alfiere suo Jago 


da lui sempre beneficato e che dell’ onestà ha tutte le sembianze. 


© gli dice: Vegliate sulla donna vostra, ha ingannato suo padre 
guardate che tornata alla ragion migliore non paragoni a quei 
del suo paese l’ aspetto vostro e non si penta forse, osservatela 
attento quando Cassio è a lei vicino; non vi fidate delle appa- 
renze, perchè purtroppo esse non sempre corrispondono alla 
realtà. E si comprende che nel dare questi avvertimenti Jago 
sa di giuocare un giuoco periglioso con la morte, ma sicuro vi 
8° impegna, perché oltre le sue parole sta il fatto. Sarebbe stato 
possibile che il cuore di Otello, così violentemente colpito, non 
versasse stilla di sangue ? No, Otello sospetta, come tutti avremmo 
sospettato ; ma da quel momento egli sarà in contrasto con la 
sua stessa natura... 


...àddio pace dell’ alma, addio contento, 
addio falangi dagli elmi piumati, 
guerre superbe, onde virtù diventa 

l’ ambizione, addio per sempre! Addio, 
o nitrente corsier, canora tromba 
tamburo animator, piffero arguto, 
regal bandiera, ordini eventi e pompe 
e glorie di battaglie! Addio! 


L’ Otello guerriero è morto, e rivivrà in lui d’ ora innanzi il 
suo maggior fratello, Amleto. Ma dove Amleto può lungamente 
trascinare il peso del suo dubbio, questo per Otello è impossi- 
bile, perchè la sua mente non può sopportare nessuna indeci- 
sione: 


è meglio assai 
ingannato del tutto anzi che averne 
legger sospetto !... 
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E non appena ritrova Jago lo afferra alla gola: gridan- 
dogli : 
Bada ben, provar dei che l’ amor mio 
è una vil druda: a questo bada; dammi 
‘una prova ocular; se no, ti giuro, 
a prezzo dell’ eterna anima mia, 
meglio per te se nato fossi un cane 
che non far paga la mia rabbia. 


Io conosco un altro uomo, che nessuno mai ha detto geloso, 
e che pure si comporta come Otello: Messer Gianciotto Mala- 
testa. Dice Malatestino nella tragedia del D’ Annunzio : 


E se il fratello vede che taluno 

tocca la donna del fratello, e ne ha 
sdegno, e s’ adopra perchè l’ onta Gessi, 
dimmi, pecca egli ? 


È prorompe Gianciotto : 


Malatestino, castigo d’ inferno. 

se non vuoi ch'io ti strappi 

l’ altr’ occhio per cui l’ anima tua bieca 
offende il mondo, parla 

e dimmi quello che hai veduto. 


E come Malatestino allude alla colpa del chiomato, scatta 
Gianciotto : 


Paolo? No, no! Non è. 


Ma fu visto entrare nella camera di Francesca più volte... 
Non basta, osserva Gianciotto, 
Egli è 
cognato, intrattenersi può. Vi sono... 
le donne... Forse condusse i musici... 


Ma Malatestino insiste, l’ ha veduto entrar solo di notte... 
L’ esser senza sospetti non è più possibile, e il dolore di Gian- 
ciotto ha due tagli: 


Ho udito bene ? ) 
Tu hai detto? ..... 


le reni, se tu menti. 


E lo serra tra le sue mani di ferro. Farlo vedere e toccare 
bisogna se vuole scampare dalla tanaglia mortale: e Malatestino 
promette. Ora poniamo che Malatestino, come Jago, abbia in- 
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ventato ; e che al par di questo, disponendo dei movimenti di 
Paolo e di Franeesca, riesca con yn qualsiasi artificio a far an- 
dar Paolo nella notte stabilita alla camera della cognata: Gian- 
ciotto verserà egli pure il sangue di due innocenti, sarà il per- 
fetto duplicato di Otello. E Jago sa veramente creare quella 
prova che Malatestino può servire. Dice Otello: 


Io penso che innocente 
è la mia donna e penso che nol sia: 
penso che tu se’ onesto, e penso in una 
che tal non sei. Vo’ qualche prova. 


E risponde Jago: 


Testimone esser voi stesso 
E a bocca aperta stupido vederla 
fare il piacer d'un altro? 
Questa non è possibil cosa 
fossero pur quei cani ardenti. Ma, 
se indizio mai, se circostanza alcuna, 
possente sì che guidi in sulla porta 
del vero, or basti a farvi certo, certo 
esser potrete. 


Ed egli narra come, giacendosi senza dormire a lato a Cas- 


sio, abbia lui inteso mormorare nel sonno: 


Siamo cauti, mia diletta 
Desdemona! occultiamo i nostri amori. 


Ed inoltre : 


...Maledetto 
Destin, dicea, che ti concesse al Moro! 


È questo indizio ? Forse è soltanto un sogno; ma osserva 
Otello : 


Pur rivela un fatto 
che il procedea. Tremendo inizio è questo, 
sebben non sia che sogno. 


E completa Jago : 


| ...porge modo di 
saldar l’ altre prove. 


Dov’ è quel fazzoletto trapunto a fiori e fraghe, primo dono 
dell'amore di Otello a Desdemona? L’ importanza di questo faz- 
zoletto è immensa. Alla madre di Otello lo regalò una zingara 
esperta incantatrice, che legge in fondo del pensier di tutti. Ed 
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a lui lo porse morendo la madre sua, perchè lo donasse a colei 
che sposa il fato gli avrebbe eletta: smarrirlo, o donarlo è 
andare 


svagati in traccia di novelli amori. 
«000. + + + + Una malia 

sta in quel tessuto : già l’ ordì ne suoi 
profetici furori, una sibilla 

che vide, cento e cento volte il sole 
dell’ anno il giro compiere: fur sacri 

i vermi che filar la seta; e tinta 

con mummia d'innocenti imbalsamata 
ne fu la trama. 


La stessa Desdemona ne comprende tutto il valore quando 
dice ad Emilia : 


Vorrei smarrita 

la borsa piena di crusadi... 

anzi che quello. E se il mio nobil Moro 
candida l' alma non avesse e schiva 
dalla bassezza de’ gelosi, oh! questo 
saria bastante a dargli un mal pensiero. 


Pure alla insistente richiesta di Otello, che questo fazzo- 
letto sa essere in mano del suo luogotenente, ella nega di averlo 
Perduto; e per un infernale contrasto, che Jago ha saputo 
creare, parla allo sposo di Cassio ed ancora lo supplica di ri- 
chiamarlo. Non ha ella promesso che 


con la veglia 
lo domerà di lui parlando, infine 
ch’ esca di pazienza ; e scuola il letto 
la mensa tribunal di penitenza 
gli paia e far non possa alcuna cosa 
cui non frastorni il suo pregar per Cassio ? 


Così il dissidio tra i due diviene sempre più insanabile; 
ma Otello, prima di agire, aspetterà ancora la prova decisiva e 
non tarderà ad ottenerla. 

Che sarìa, dice Jago, riferendosi a Cassio 


+..8@ Vi dicessi 
ch’ io lo vidi oltraggiarvi e ch'io medesmo 
l’ intesi dir, perchè v’ han tristi al mondo, 
i quai se, appena per assidui preghi, 
o spontaneo favor d’ innamorata, 
l’abbian sedotta o vinta, a men non ponno 
di novellarne, ch’ ei stiè nel suo letto ? 
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Otello potrà aver confermato tutto questo dalla bocca stessa 
di Cassio non appena egli torni: 


Ascoso or vi ponete i 
e i beffardi sogghigni ed il disprezzo 
notate, e l’ ironia che sul suo viso 
sì pingerà: saprò condurlo io stesso 
a ridir l'avventura, e dove, e come, 
e da che tempo e quante fiate egli ebbe. 
o avrà favori dalla sposa vostra. 
Solo avvisate i gesti suoi, vi dico. 


Però, come uno scatto improvviso di Otello potrebbe rovi- 
nare tutto il suo piano, non manca Jago di avvertire: 


Ma pazienza, o stimerò che cieca 
furia v’ arde e d’uman più nulla è in voi. 


E Otello promette : 


Intendi Jago : l’ uom più saldo in mia 
pazienza sarò, ma l’ uomo ancora 
più sanguinoso, intendi ? 


Così, nascosto al sopraggiungere di Cassio, ascolterà egli 
tutto il colloquio tra i due, in cui Jago cominciando a ragionar 
di Desdemona e ad un dato momento abilmente sostituendo, 
senza che Otello possa avvertirlo, il nome di lei con quello di 
Bianca, 


fior di donna, che pan si compra e panni 
vendendo le sue grazie, creatura 
che va pazza per Cassio, 


farà narrare a costui tutte le amorose pazzie della poverina: I 
come in ogni parte lo segua, come si sia fissa in mente di di- | 
. venire sua sposa, come raggiuntolo sul mare di Venezia fra 
molti amici improvvisa si sia gettata al suo collo. Sottolineerà 
Jago i punti salienti del racconto con cenni ad Otello; sarà il 
riso di Cassio in sua mano la lama con la quale gli strazierà il 
cuoré. Ed intanto — il cielo stesso assiste la sua perfidia — 
giunge Bianca medesima, vera figura di gelosa, che getta al bel 
luogotenente il fazzoletto di Otello, gridandogli : 


ie el 


Con qual pensier quel fazzoletto or ora 
mi deste? Inver fui pazza ad accettarlo 
per copiarne il lavoro. Baia fu quella | 
che nella vostra camera il trovaste, 
ignorando chi mai l’ avea lasciato : 
certo fu don di qualche civettuola. 
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Dopo tutta questa scena io non saprei immaginarmi che 
Otello, il quale pure ha saputo dominare la sua SCR potesse 
riaprir bocca con frase diversa da questa : 


Iago © 
qual driortà gli darò ? 


Perchè egli possiede ora la confessione stessa di Cassio; 
scorge sè deriso, oltre che tradito; vede la gloria del suo nome 
fatta ludibrio, di coloro stessi che più ha amati. Se tutte que- 
ste prove non debbono esser sufficienti per convincere Otello 
della infedeltà di Desdemona, spalanchiamo le porte di tatti i 
carceri; quasi tutti coloro che vi son dentro, vi stanno per in- 
dizi molto minori. Chiamiamo pure gelosia il sospetto di Otello, 
ma chiamiamo gelosi tutti quelli che amano, tutti coloro, cui 
non piace veder sè trasformati in mostri umani; diciamo pure 
che la prova raggiunta da Otello non era piena, ma confessiamo 
che più fallace ancora era quella per cui Amleto si era convinto. 

Una fatalità tragica pesa sui due sventurati fratelli, per la 
quale dovranno entrambi intorno a loro seminare la morte; ma 
solo come giustizieri, in nome dell’ umanità offesa, dopo acqui- 
stata la convinzione dell’ altrui colpa. Sol mî chiamate onorato 
assastino, esclama Otello già pronto ad espiare, che nulla io feci 
per odio e tutto per onore. 

E questo solo sentimento basterebbe davvero a giustificarlo, 
quando sì giudicasse in relazione ad un’ epoca e ad un paese, 
che tutto permetteva per punire, niente per perdonare. Per 
l’ onore Bragadini e Loredano avevano ucciso la moglie, Foscari 
aveva fatto morire la figlia. E per l’ onore, freddamente, dopo 
aver prima ordinato di preparare un servizio divino al quale 
assistesse il decano di S. Antonio, con tutto il capitolo, scoprire 
la cassa del Santo, accendere trecento torce di cera bianca come 
per una regina, e trovar seicento poveri ai quali dare un ducato 
d’ argento e uno zecchino d’ oro, quell’ Angelo Malipieri, tiranno 
di Padova, protagonista del dramma di Victor Hugo, fresco 
ancora sulle sue carni il protumo della concubina, condanna a 
morte la donna sua, che mai, nemmeno in un bacio, aveva vo- 
luto dissetare il suo amore. Ma Otello no, egli non uccide per 
cuore, o almeno, non per l’ onore soltanto. Oh! con quale in- 
terno strazio, da sembrar quasi incertezza di perdono non sarà 
egli costretto al castigo f 


Ella viver non dee: qui dentro 
il cuore s’ impietrò ; lo percuoto, e la mia mano 
impiaga. Oh! mai più dolce creatura 
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non ebbe il mondo ; di posare al fianco 
di un Cesare era degna e dargli legge. 
ee Eppure, Jago 

Quanta pietà! quanta pietà di lei! 


E come l’ alfiere schernisce la sua debolezza, egli si deter- 
mina, assicura che compirà l’ atto in quella notte istessa, ma 


...da lei non chiederò ragione, 
che disarmar potrian le bello membra 
l’ animo suo. 


Tutta la sincerità della sua auima sta nel verso: 
T' ucciderò, ma poi t’amerò morta; 


parole che da sole meriterebbero un lungo commento. Per amore 
‘ dunque egli uccide, meglio per poter ancora riamare, perchè la 
morte monda la colpa. Ma per quell’arte insuperabile dello Schake- 
speare, vediamo quasi la spada della giustizia infranta nelle 
mani di Otello per la soavità di Desdemona dormente; noi ve- 
diamo la volontà determinata che pur trema all’ atto; noi quasi 
torniamo a sperare: occorre che un impeto nuovo rinfiammi gli 
spiriti vacillanti, occorre che all’ ultimo momento egli abbia 
come la conferma della colpa, che quello che era già prima sta- 
bilito appaia come moto improvviso, perchè Desdemona, di fronte 
ad Otello che la minaccia di morte non trova un accento solo 
di sincerità, una sola parola che possa in qualche modo disin- 
gannare ; e quando le viene annunciano che Cassio fu ucciso, 
ogni suo pericolo dimentica per compiangerlo. Terribile, ma giu- 
sto, suona allora il grido di Otello: 


Ed ora il piangi, 
o meretrice, in faocia a me? 


Quasi ammissione di colpa è la risposta di Desdemona : 


| Signore, 
discacciatemi pur, non m'’ uccidete. 


Ed allora l’ atto ben scenda, la simpatia per l’ eroe non si | 
attenua, perchè egli può con tutta ragione affermarci che fu 
un uomo i 


...non facil tanto 
a gelosia, dubbioso anzi che spinto 
fino agli estremi. 
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Quella che è sembrata natura di geloso, è invece la sua 
stessa anima eroica, la sua, direbbe il D’ Annunzio, divina anima 
di fanciullo. Otello è l’ ultimo eroe apparso sulla scena dram- 
matica, quando già da un pezzo gli eroi erano tramontati; ma 
egli conserva tutti i caratteri dei suoi antichi fratelli epici, forti 
e semplici, buoni e primitivi, come le età che li crearono. Ge- 
neroso, magnanimo, intrepido è il cuore dell’ eroe, terribilmente 
possente il suo braccio che tra mille perigli gli spiana la via. 
Egli può con il suo grande animo abbattere le tiere ed i mostri, 
sovvertire le città, divellare i monti; ma guai a lui il giorno 
che si troverà di fronte alla menzogna, alla calunnia, al tradi- 
mento ; qualunque fanciullo potrà allora aver ragione di lui, 
perchè la sua onestà gli impedisce di dubitare della onestà de- 
gli altri, perchè non altre armi conosce all’ infuori di quelle che 
lampeggiano al sole. Così Achille, mentre va alle simulate nozze 


con Polissena, è colpito al tallone dall’ imbelle Paride : e trova, 


Agamennone, nel talamo per dieci anni sospirato, il pugnale del 
lascivo Egisto. Così per la menzogna di Fedra, provoca Teseo 
da Nettuno la morte del figlio ; così nella più vasta epopea che 
vanti ])’ umanità, quella persiana di Firdusi, cadono Rustem e 
Sigàvish, trionfatori di fiere, di draghi, di battaglie, l’ uno tra- 
dito dallo spregevole fratello Schégad, 1’ altro per le calunnie 
dei principi turani. E per il tradimento di Gano di Magonza 
perirà pure Orlando nell’ epoca franca; e nei canti dell’ Edda. 
Segurdh, il biondo eroe, ultima incarnazione del mito del sole 
in lotta con gli spiriti delle tenebre, festoso accetterà l’ invito 
della sua corsa alla morte, che Hégni gli dà trafiggendolo alle 
spalle, mentre si disseta alla fonte nel bosco e che Gudruma, 
novella Dianira, gli ha apprestato nel suo amore infinito. Con- 
tro l’ infernale arte di Jago si abbatte il valore di Otello; ma 
i messi della Repubblica scriveranno nelle loro lettere al Se- 
nato, non che lui fu un geloso ridicolo, sibbene scriveranno il 
compianto di Cassio, che come un’ epigrafe riassume la virtù 
eroica : 


Gran cuore egli ebbe. 


RENATO MACARINI CARMIGNANI 
Deputato al Parlamento 
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EDILIZIA ANTICA E MODERNA 


LE STRADE. 


Molto tempo prima che ì’ uomo comparisse sulla terra le 
fiere col passar quasi sempre dagli stessi luoghi per attendere 
all’ agguato la preda, o per abbeverarsi, avevano colle orme già 
tracciato solchi sottili sulle praterie, tra le foreste, sulla rive 
dei fiumi, su per le montagne. Sopraggiunto 1’ uomo, che tra 
tutte le creature è la più indifesa dalle insidie della natura, 
trovò utile, nella sua lenta conquista, seguire per lo più le 
traccie lasciate dai bruti, che erano anche il cammino migliore, 
perchè, guidati dall’ istinto, gli animali scelgono la direzione 
più comoda e più breve. E questi furono i primitivi sentieri. 

Inventata la ruota, macchina prodigiosa, che dette modo al- 
1’ uomo di trasportarsi con molta minor fatica di prima, ad una 
distanza indefinita, recando seco robe e merci in maggior quan- 
tità, si compì nella vita dei mortali una profonda trasformazione. 
Il sentiero primitivo non fu più Sufficiente, ma dovette essere 
allargato e livellato, per adattarlo ai carri. E la strada allora, 
subito dopo il ricovero, diventò la necessità premente degli uo- 
mipi e fu una delle prime opere che gli aggruppamenti umani 
dovettero eseguire a vantaggio degli associati. 

Dalla strada, colle notizie più straordinarie di avvenimenti 
umani, che, passando di bocca in bocca, tra menti primitive, 
acquistano proporzioni di leggenda ed evanescenze di favola, 
arrivavano mercanzie varie e prodotti non mai veduti dai paesi 
più lontani. E dalla strada passavano viandanti delle tribù vi- 
cine e pellegrini di regioni poste agli estremi confini del mondo. 
La curiosità degli nomini, che si attutisce, quando non si addor- 
menta, nella uniformità della vita quotidiana, si eccitava invece 
e si alimentava sulla strada; la qual riusciva tanto più curiosa 
e divertente quanto più era frequentata. 

Gli ineroci*delle strade furono perciò preferiti dagli abita- 
tori delle vicinanze come luogo di convegno; dai viandanti di 
contrade lontane, come luogo di ristoro, e, dai mercanti per le 
tappe o per esibire e mettere in mostra i loro tesori. Intorno al 
crocevia si costruirono edifici per ricovero, per i mercati, o per 
invocare o placare divinità propizie od immiti. Ed il crocicchio 
talvolta diventò largo come una piazza, i fabbricati moltiplican- 
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dosi formarono un villaggio, il villaggio estendendosi si trasformò 
in città. 

A poco a poco le strade costituirono una specie di gerarchia, 
che divenne sempre più complicata : sentieri, strade mulattiere, 
camelliere, carreggiabili; strade di campagna e strade di città; 
strade sterrate, selciate, munite di marciapiedi; vie e vicoli; 
viali alberati. E tra loro comunicando, le strade si distesero e 
si allacciarono a guisa di una rete, che »’ infittì di più in più, 
così intricata da somigliare alla circolaziane del sangue nel 
corpo umano, colle grandi arterie, o vie principali, e coi piccoli 
vasi, o vie secondarie, che conducono o distribuiscono i viventi 
per i punti più riposti della regione e della città. 

«È interessante — esclama liricamente Filippio Burzio — con- 
siderare il mondo sotto il punto di vista della strada : un punto 
di vista umano e pittoresco. A fissarvi un po’ sopra il pensiero, 
si finisce per non veder più del mondo, se non questa serie di 
nastri bianchi incrociantisi, qui fitti, là radi, che si diramano 
bizzarramente, si spandono in città, si spendono in sentieruoli 
e non hanno mai fine, Basta seguire la più umile per guadagnar 
la più illustre: in cima alla stradina di casa, intima e nostra, è 
la straniera delle metropoli : tutte guidano a tutto. Una continuità 
lega il familiare all’ ignoto. La vera personalità del mondo è 
sulle strade. Vi si addensano le case e gli uomini. I figli vi 
calcano le orme dei padri. V’ è qualcosa di epico in questo 
aprirsi di vie da parte dei pionieri umani. Sono correnti in un 
mare amorfo. Una unitaria volontà le traccia e le dirige, sotto 
i più vari cieli, ma il genio dei luoghi si atteggia sui margini 
col suo volto mutevole, e l’ ignota terra, che si attraversa, v’ in- 
nerva il suo sistema, vi riversa i prodotti foggiati nel suo seno 
profondo, carriaggi e uomini pervengono alla massima dalle pros- 
sime vie, per un po’ la percorrono, poi l’ abbandonano. Così la 
provincia si affaccia e respira sul mondo ». 

Temibili rivali in tutte le epoche ebbe la strada. Il mare 
più di tutti e sopra tuttì; il mare, meravigliosa via offerta alle 
genti per lo scambio delle cose e dei prodotti, d’ idee e di sen- 
timenti, di scoperte e d’ invenzioni. Lo sconfinato piano li- 
quido, all’ opposto della strada terrestre, non ha dislivelli, non 
oppone attriti, non presenta curve e carreggiate, sopporta age- 
volmente, senza dover perciò accrescere in proporzione il sus- 
sidio della forza bruta, la più grande quantità di some e di pesi, 
e divenne per conseguenza il mezzo di comunicazione più sicuro, 
più comodo, più diretto, tra le più lontane coste. Alla ruota, 
‘mossa dalla forza animale, fece concorrenza la vela, la vela che 
non mangia, che non si stanca, che non si ammala, che si fa 
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sospingere dal vento, il quale a sua volta nulla chiede all’ umana 
fatica. E tanto apparirono preferibili le vie per acqua, che 
l’ uomo tagliò entro terra canali e regolò fiumi spingendo le sue 
navi fin nel cuore dei continenti. 

Altro temibile rivale, nell’ altimo secolo, fu l’ interminabile 
nastro d’ acciaio, su cui con velocità vertiginosa corrono con- 
vogli fumiganti e rombanti, che in lunga fila trascinano in su e 
in giù carichi immensi di uomini e di merci. La vita collettiva, 
intensificandosi tra i paesi più distanti, pulsò da allora attra- 
verso i piroscafi e i convogli ferroviari. La strada ruotabile, 
ormai spodestata, più non vide passare pellegrini di lontane 
contrade con vesti strane e dall’ aspetto esotico, nè incedervi 
la storia con grande moto e fragore, ma volti ed abbigliamenti 
ben conosciuti di gente vicina, e ridusse la sua vita a quella mo- 
desta, tranquilla, uniforme e silenziosa del territorio circostante. 

Un po’ del suo antico impero la strada carrozzabile ha ri- 
preso da quando una macchina agile e veloce, resistente e forte, 
I’ automobile, si è messa in lizza col vapore. Allora la strada è 
tornata a rivedere qualche costume esotico e qualche volto sco- 
nosciuto, perdendo un po’ del suo aspetto sonnolento e provin- 
ciale: ma non ha più riveduto il brulicante e fervido flusso di 
vita che un tempo l animava e la ornava, perchè nell’ inter- 
vallo di tempo i costumi degli uomini si sono andati radical- 
mente cambiando. 

Una volta nella strada si celebravano le nascite, le nozze, i 
funerali, si pubblicavano cogli araldi e éoi banditori gli atti delle 
autorità. Nel foro e nella piazza, teatri di grandiose scene di 
di vita collettiva, si celebravano frequenti e sfarzose feste po- 
polari, sì spiegavano in maestose coreografie le cerimonie civili, 
militari e religiose; ivi conveniva il popolo per le esercitazioni 
militari per i comizi, le assemb'ee, i ludi, per le processioni, i 
trafficì : insomma i principali avvenimenti pubblici e privati ac- 
cadevano all’ aperto, e gli edifici, in massima parte case private, 
erano per il cittadino, che più d’ ora partecipava alla vita pub- 
blica, considerati come luoghi di riparo, di riposo, destinati 
esclusivamente alla vita domestica. 

A poco a poco, col volger dei secoli, gli avvenimenti pub- 
blici andarono svolgendosi entro luoghi chiusi e la vita collet- 
tiva si costrinse fra quattro mura. Per i mercati, per i comizi, 
per gli spettacoli, per le assemblee, si costruirono recinti chiusi, 
edifici appositi, servendo a questo uso sul principio gli stessi 
templi. 

È curioso l’ osservare come la trasformazione dei costumi e 
i progressi della scienza applicata siano andati riducendo no- 
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tevolmente la copia dei motivi e gli elementi architetto- 
nici, coi quali venivano ornati con una certa varietà i luoghi 
pubblici. 

L’ acqua potabile a domicilio ha distrutto la millenaria con- 
suetudine delle conventicole femminili presso il pozzo o intorno 
alla fontana pubblica ; il telefono, il telegrafo, la posta, la fer- 
‘rovia, rendendo inutili gli appuntamenti in piazza del mercato 
per gli affari, che ora si possono comodamente trattare in qual- 
siasi ora e tempo e a qualunque distanza, hanno tolta ogni 
ragion d’ essere ai portici, alle tettoie, ai colonnati; i giornali 
che spargono le notizie nei punti più remoti della città hanno 
soppresso la consuetudine di convenire nel foro, alle terme, 
sulla piazza comunale per ascoltare i pubblici banditori, per as- 
sistere alle pene pubbliche, per applaudire gli oratori, per attin- 
ger notizie. 

Il popolo, non potendo, per esser troppo numeroso, prendere 
diretttamente parte alla cosa pubblica, dovette, allorquando non 
soggiacque ad un governo assoluto, delegare i suoi poteri a 
rappresentanti, che si riunirono in uno speciale edificio. Gli 
spettacoli e divertimenti pubblici, il carnevale e le processioni 
hanno perduto ogni attrattiva per le folle, e sono in continua 
irreparabile decadenza. Nel tempo stesso 1l’ individuo è andato 
acquistando abitudini più casalinghe. Il focolare domestico, pur 
tramontate le divinità pagane degli dei penati, ora è più che 
mai rimasto il centro della sua vita materiale e spirituale. E 
presso il focolare domestico, sopratutto nelle città, egli si ap- 
parta, e nasconde con ombrosa cura la sua vita familiare al 
proprio simile, a costo anche di diminuir le proprie resistenze 
fisiche, rompendo il contatto coll’ aria aperta e colla stessa na- 
tura. Non più lavora all’ aperto : non più siede a mensa a finestre 
spalancate ; costruisce-ancora terrazze e balconi, ma delle une 
e degli altri non si serve quasi mai, nell’ estate per timor del 
sole, nell’ inverno per scansure la pioggia ed il vento. É così, 
diventati piano piano inutili, si omettono, fabbricando nuove 
case, parecchi elementi architettonici che, come le scale ester- 
ne, le tettoie, ì veroni, i loggiati, le altane, davano tanta 
grazia e così bella varietà alle strade antiche. Lo stesso genere 
di passatempi che oggi si preferiscono : il turismo, lo sport, la 
lettura, le conferenze, hanno contribuito a scemar grande- 
mente l’ importanza dei luoghi pubblici: le strade e le piazze 
ormai vengono costruite al solo scopo di sopperire alle neces- 
sità e alle occorrenze delle comunicazioni e della circolazione, 
per procurare aria e luce ai fabbricati, e soltanto qualche piazza 
serve per interrompere la fila monotona delle case, per mettere 
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in evidenza qualche edificio monumentale, quando non sia desti- 
nata a modesta stazione di veicoli pubblici. i 

E, colla sua importanza, la strada ha perduto molto della 
sua antica bellezza, che consisteva principalmente nel pittoresco. 
Il progresso — o meglio quello che noi chiamamo progresso e 
non è che europeismo — va unificando colle costumanze, anche 
gli abbigliamenti dei vari popoli. Così quel poco di vario e 
di caratteristico che la strada ancora conservava, là dove il 
progresso non aveva del tutto compiuto la sua opera distruttiva, 
sta per iscomparire sotto l’ aspetto banale e uniforme dei mor- 
tali, tutti ad un modo vestiti, che passano per la strada collo 
stesso gesto di fretta, o di noia, collo stesso sguardo distratto, 
collo stesso atteggiamento di fatica, o di svago. 

Assai utile può riuscire lo studio intorno al modo di co- 
struire le città nei vari tempi, sia per applicar i tratti am- 
maestramenti a costruzioni nuove, sia per farli valere, quando 
sì intenda rispettare le antiche. Ma bisogna tener presente che, 
mentre noi moderni abbiamo procurato di sottomettere a leggi 
scientifiche, a sistemi definiti e fissi, a formule matematiche, 
anche ciò che sembra debba sfuggire per sua natura alla costri- 
zione di qualsiasi regola, come la bellezza ed il buon gusto, 
gli antichi non possedevano trattati di estetica, nè regolamenti 
edilizi. Rotto il filo della tradizione, noi non siamo più. conte- 
nuti da alcun freno e, mancandoci ogni sentimento istintivo, 
abbiamo perduta ogni spontaneità d’ invenzione e non conce- 
piamo nulla, che non sia prodotto voluto e riflesso del nostro 
spirito vigile e cosciente. 

AI contrario, un sentimento artistico innato, inconsapevole, 
contenuto e frenato da una tradizione inflessibile, ben radicata 
nella coscienza di tutti, guidava gli antichi, suggerendo loro i 
più svariati espedienti e le più ingegnose risorse per risolvere 
caso per caso problemi stradali, talvolta ardui, creati dalla ne- 
cessità di dover sopperire ai bisogni del momento. Nient’ altro 
che questo sentimento spontaneo e naturale fino ai nostri tem- 
pi, in cui squadra e compasso sono divenuti i tirannici domina- 
tori dell’ edilizia, ha ispirato, quasi sempre delle opere d’ arte, 
spesso dei capolavori. 

Per conseguenza, nello studio dell’ antico, leggi generali, 
definizioni, norme precise, formule esatte, sistemi non ci so- 
no, nè si possono ritrovare: altro non resta che Seguire co- 
scientemente la stessa via percorsa dagli antichi guidati del- 
l’ istinto, e far tesoro, fin dove è possibile, dell’ esperienza rac- 
colta, anche se più non sì può risuscitare in noi quella libertà 
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e spontaneità d’ invenzione, che un tempo erano lo stato natu- 
rale e normale degli spiriti. 


* 
* * 


Dallo studio delle costruzioni greco romane ben scarso pro- 
fitto possiamo trarre. Poichè ]’ architettura sta in rapporto, oltre 
che col paesaggio e col clima in cui è sorta, anche coi senti- 
menti e coi costumi della razza che l’ha creata, troppo dai 
tempi di Pericle e di Augusto ad oggi tutto s’ è profondamente 
trasformato : costumi, vita pubblica, cultura, perchè l’ arte di 
edificare e la forma dell’ abitazione abbiano potuto rimanere im- 
mutate. Sotto l’influenza notevolissima del germanesimo, in Italia, 
durante il medioevo, furono abbaudonati antichi costumi e fu 
adottato un modo di vivere meno diverso da quello dell’ Europa 
settentrionale. Ed in rapporto al cambiamento dei costumi si 
modificò la forma della casa, che divenne più germanica e meno 
latina, mentre le nuove esigenze e le pubbliche necessità deter- 
minavano la forma e la disposizione delle strade e delle ‘piazze. 

A tanta distanza di tempo, con una quasi opposta conce- 
zione di vita e con così profondo mutamento di costumi e as- 
setto sociale, quasi sempre le opere dell’ antichità classica non 
possono avere per noi che una importanza puramente storica, in 
quanto qualche volta spiegano la pianta e il modo coi quali una 
città, o un edificio, furono costruiti in quei tempi remoti. 

Le piazze (agòra, foro ecc.), che attualmente servono solo 
ad agevolare la circolazione e a procurare aria e luce agli ag- 
glomerati troppo densi di case, per i greci e per i romani ave- 
avevano una importanza capitale. Nell’ agòra, o nel foro, si 8vol- 
gevano i principali fatti della vita pubblica, che ormai avven- 
gono entro edifici chiusi. Tra piazza, teatro, circo, tempio, ecc. 
non v’ era distinzione netta, tanto che Vitruvio non tratta del 
foro là dove parla della disposizione degli edifici pubblici, del- 
l’ ordinamento delle vie, ma nello stesso capitolo della basilica, 
delle palestre, dei circhi, delle terme, di tutte le costruzioni ar- 
chitettoniche, costituenti luoghi di ritrovo all’ aperto. 

Centro della città era il foro; sorta di piazza a forma di 
quadrato, o di quadrilatero, circondata da edifici pubblici e da 
templi, congiunti da un portico a due piani; l’ area, libera e 
vuota nel mezzo, era decorata all’ intorno con statue e con mo- 
numenti. Poche strade sboccavano sul foro. Alcune non vi giun- 
gevano nemmeno, altre erano, o mascherate dal portico, o chiuse 
da cancelli, o passavano sotto archi e porte monumentali, in 
modo da non spezzare la chiusa cornice del quadro. Il foro an- 
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tico perciò può essere considerato, tanto come una piazza chiusa, 
quanto come una sala senza tetto; altro non essendo che un 
grande atrio dove si raccoglievano cittadini e stranieri: una 
specie di sala pubblica di ricevimento, dove la città raccoglieva 
ed esponeva quanto di meglio possedeva di opere d’ arte. 

Le strade erano rettilinee : la pianta della città, si direbbe 
oggi, a scacchiera. Tal disposizione sembrerebbe un ritrovato 
recente, perchè la vediamo adottata con grande favore nei paesi 
nuovi, sopratutto in America e in Australia, ed applicata per- 
fino a determinare le frontiere di stati, non per confini naturali, 
ma secondo i gradi di longitudine e di latitudine, non rappre- 
sentando i territori vergini, mal conosciuti, altro che una quan- 
tità di migliaia di chilometri quadrati di terreno. Ma in realtà 
è un prodotto genuino dell’ antica civiltà italica. Gli archeologi 
ci insegnano che la pianta quadrilatera della città, ripartita dal- 
l’ incrocio ad angolo retto dei cardines e dei decumani, fu una pra- 
tica edilizia e stradale degli umbro-latini, come si può osservare 
in molte città di origine antichissima (Lucca, Torino, Firenze, 
Aosta, Napoli) in cui rimane tuttora visibile |’ originario retico- 
lato a scacchiera. 

Perfino nell’ ordinamento delle proprietà rustiche sembra che 
gli autichi adoperassero la repartizione rettangolare. Se in Roma, 
per l’ inuguaglianza del suolo e per essere stata composta di più 
città preesistenti, siffatta regolarità sembra sia stata applicata 
solo in qualche singola parte, quantunque nelle origini si parli 
di una urbs quadrata, il reticolato geometrico .è rigorosamente 
attuato a Pompei ed'in altre città, delle quali si vanno rintrac- 
ciando e rimettendo in luce gli avanzi. E forse per questa urtante 
irregolarità del Caput mundi il raffinato Cicerone (de lege agraria) 
preferiva a Roma, come città abitabile, Capua, dove poteva ri- 
posar lo sguardo sulla perfetta regolarità delle strade e delle 
case. Vero è che l’ uniformità geometrica delle strade in quei 
tempi veniva opportunamente corretta con molti particolari ar- 
Ghitettonici non più in uso nelle città moderne: fontane, archi, 
porte, mura di cinta, e compensata ad usura dal centro della 
città, dal foro, intorno al quale si aggruppavano edifici e templi 
in una incomparabile armonia. ‘’ 
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RASSEGNA STORICA * 


L VARIETÀ, 
Il primo giornalista lucchese. 


Coi torchi di Francesco Bonsignori nel 1799 vide la luce a 
Lucca un giornale dal titolo: La Staffetta del Serchio. 

Venne fuori per la prima volta il 6 marzo, di quattro pa- 
gine in quarto, numerate progressivamente, a due colonne. Ne 
uscirono in tutto 18 numeri (1), più 4 supplementi ai numeri 1, 
2,3 e 6. I primi tre di due pagine in quarto senza numerazione 
e senza data, l’ ultimo, il supplemento al N. 6, di quattro pagine 
in ottavo pure senza numerazione nè data. Conteneva una let- 
tera del cittadino Ferloni al Direttorio esecutivo (2), e fu distri- 
buito gratuitamente agli associati. 

Nell’ intestazione della Staffetta apparivano le parole: Li- 
bertà, Eguaglianza, satre ad ogni labbro giacobino, poi la data, 
giorno, mese e anno (anno 7° della Repubblica e primo della 
Libertà Lucchese), ed il motto Post nubila Phoebus. Si stampava, 
come ho detto, da Francesco Bonsignori, e veniva distribuito 
da Giuseppe Rocchi alla stamperia suddetta una volta la setti- 
mana, nel giorno di mercoledì, al prezzo di 6 paoli fiorentini 
per ogni semestre, cioè di tre lire e 36 cent. della nostra mo- 
neta, da pagarsi anticipatamente. Benchè gli articoli non por- 


(") Per comunicazioni, corrispondenze, manoscritti e stampati che riguardino 
questa Rassegna Storica, gli studiosi e i lettori si rivolgano direttamente al pro- 
fessore Luigi Piccioni, Preside del R. Liceo « Alfieri » di Torino. 

(1) I diciotto numeri hanno queste date: 6, 13, 20, 27 marzo; 8, 10, 17, 24 
aprile ; 1, 8, 15, 22, 29 maggio; 5, 12, 19, 26 giugno; 3 luglio. 

(2) Il Consiglio de’ Seniori aveva spedito al Direttorio esecutivo un messag- 
gio lagnandosi dell’ effrenata libertà dei giornalisti. In conseguenza di ciò il Fer- 
loni sorisse questa lettera, in cui sostiene la libertà di censura, portando l’ esem- 
pie di Daniele, che in taccia al popolo l’ esercita francamente con l’autorità co- 
etituita d' Israele e dimostra « che l’ amore della Patria, e lu cura di illuminare 
» i cittadini ispirar devono franchezza e energia ». 
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tino firma, nè mai comparisca sul giornale il nome del redattore, 
noi lo conosciamo. 

Fu questi l’ abate Antonio Severino Ferloni, nato i 17 
aprile dell’ anno 1740 in Borgo S. Donnino da Giacomo Ferloni, 
oriundo da Pizzighettone sull’ Adda, e da Francesca Rovaldi. (1) 
Fatti i suoi primi studi in patria sotto la guida dei Gesuiti, 
prese l’ abito ecclesiastico; andò poi a Parma dove studiò le 
leggi canoniche in quell’ Università. Dotato di straordinaria fa- 
| condia, si volse alla predicazione, salendo ben presto in fama 
di facile ed ornato oratore. Vi furono, è vero, taluni che dissero 
le sue prediche non esser tutta farina del suo sacco, ma l’ accusa 
SI può del resto muovere a tutti o quasi i DRAGiCa Cori e non ha 
risparmiato i più famosi. 

Predicò fino a Vienna, e a Roma, a Milano, a Torino, a 
Genova, a Bologna, per tacere delle minori città italiane (2). 
Nel 1780, poichè era stato esiliato dagli stati di Parma, si ritirò 
a Milano. Non è ben chiara la ragione di questo esilio: si disse 
allora che avesse presentato al duca D. Ferdinando in nome del 
Papa una medaglia d’oro senza averne avuto l’ incarico, ma 
sembra cosa del tutto inverosimile, poichè lo vediamo invece 
caro a Pio VI per cui scrisse l’opera Dei viaggi da” Sommi 
Pontefici ‘utrapresi cominciando da S. Pietro Apostolo sino al 
regnante Pio VI (3). 

Deciso a ritornare in patria ad ogni costo, nonostante il 
divieto del duca, si fece a tale scopo nominare dal re di Na- 
poli, che era allora Gran Maestro dell’ Ordine Costantiniano di 
S. Giorgio, vice Gran Priore di Parma. 


(1) A. PEZZANA, Meinorie degli scrittori e letterati parmigiani, VII, 402, 406. 

(2) Vedi G. Srorza, Ricordi e biografie lucchesi, pp. 101-111. 

(3) Opera in due parti divisa dell’ abate AntoNnIO SevERINO FERLONI, nella 
quale si dà l' idea degli affari interessanti la storia e il Governo de’ Pontefici viag- 
giatori. In Venezia, 1783, appresso Antonio Zatta e figli, in-8 di 360 pagg. L' edi- 
tore afferma che il Ferloni scrisse l’ opera in soli due mesi e mezzo. « Interrotti 
anch’ essi più volte da quelle gite cui il chiamava l’ esercizio del suo ministero » 
e che stava preparando uu’ opera più vasta e importante sopra materie pure ec- 
clesiastiche e politiche. I Viaggi de’ Pontefici furono aspramente censurati da un 
giornale del tempo, il quale disse « che sono fatti storici che si debbono venti- 
lare con pazienza e con critica, nè possono essere maneggiati dalla penna fuggi- 
tiva di un missionario e che il Ferloni non era nato per istampar libri di erudi- 
zione ». Mentre giungevagli questa censura, riceveva una lettera da Pio VI che 
lo ringraziava del dono, lodando molto ]’ opera. Punto dalla critica, l’ anno se- 
guente rispondeva col libro Confutazione apologetica dell’ ab. ANTONIO SEVERINO 
FERLONI con l'esame critico del padre D. N. N. pubblicato nel Giornale letierario 
dei confini d’ Italia ecc. In Bologna 1784, presso la stamperia di S. Tommaso 
-d' Aquino, in-8. Il Ferloni sospettò che quella critica fosse scritta dal P. Contini 
.abitante in Padova. 
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Aveva già mosso da Bologna alla volta di questa città, 
quando al ponte d’ Enza trovò un ordine del duca che gli im- 
pediva in perpetuo di entrare nella capitale. Non passò molto 
che anche la corte di Napoli, senza che sia ben chiarita nè la 
ragione nè la causa, lo spogliò di ogni carica e della pensione. 

Nel 1792 fu a Lucca predicatore applaudito nella cattedrale, 
e tanto gli piacque la città, e tale cordiale accoglienza vi ebbe, 
che di lì a due anni la sceglieva come sua stabile dimora. 

La rivoluzione di Francia, a guisa di turbine, si era, intanto, 
abbattuta sulla vecchia Europa aristocratica e conservatrice; e 
l'abate Ferloni ambiziosissimo e soprattutto desideroso di rivin- 
cita, appena i Francesi ebbero valicato le Alpi, abbracciò con 
entusiasmo le nuove idee. Questo fatto lo rese inviso alla vec- 
chia oligarchia lucchese, già in grande apprensione per l’ acco- 
glienza ed il favore che i rivoluzionari riscuotevano ovunque. 
Il 20 di maggio del 1796 la repubblica lo faceva imprigionare 
come pericoloso alla sua salute (1). 

Rimesso in libertà dopo tre mesi, il fiero abate giurò di ven. 
dicarsi con ogni mezzo del Governo che lo aveva in tal modo 
perseguitato, e quando le soldatesche rivoluzionarie entrarono in 
Lucca, fu tra i più feroci giacobini ad abbattere 1’ oligarchia. 

Le milizie francesi, sotto il comando del generale Serrurier 
e del Miollis, invasero ed occuparono la città e lo stato di Lucca 
tra i2ei4di gennaio. Grande fu lo sbalordimento, freddis- 
sima l’ accoglienza. I lucchesi sdegnavano avvicinare i nuovi 
ospiti; le strade erano quasi deserte, stando le dame e gli ari- 
stocratici ritirati nei loro palazzi per non esporsi alle insolenze 
ed alle canzoni ingiuriose (2) che si cantavano di giorno e di 


(1) Nel Diario del Merli, che trovasi manoscritto nella R. Biblioteca di Lucca, 
noto che il 25 di agosto 1796 il Ferloni, non lucchese, fu arrestato perchè so- 
spetto del complotto di Livorno contro Lucca, ma non ho trovato documenti 
à’ archivio che confermino la notizia. Il mio maestro Augusto Mancini non ha 
trovato nulla di più nell’ Archivio di Livorno. 

(2) Una fra le tante canzoni che cantavansi per Lucca per insultare la no- 
biltà fu la Carmagnola composta da Francesco Bartolucci livornese, celebre pa- 
triotte, uno dei primi sollevatori del popolo lucchese. Al tempo dell’ aristocrazia 
dette molto da fare al Governo che lo bandì da Lucca e dallo Stato. Ecco la can- 
zone che io tolgo dal Diario del Chelini, ma che correggo e interpungo, essendo 
il testo del Chelini in più luoghi errato. 


Questi nobili arroganti 
Ci vorrian dominar, 

Ma noialtri siamo tanti 
Li possiam far sospirar . 
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notte ad alta voce dai più scalmanati rivoluzionari; chiuse le 
bettole e così pure gran parte delle botteghe; il teatro scarsis- 
simo di spettatori, nessuno osando intervenire per timore di 


Dansons la Carmagnola, 
Vive le son, vive le son, 
Dansons la Carmagnola, 
Vive le son du Cannon! 


Non vedrem più parrucconi 
Nè la mazza in su e in giù, 
I Targetti fra i C...... 
Non ci stanno a seccar più. 


Dansons ecc. e 0 0 0 0.0 e e cs’ 


Son onesti i patriotti, 

Son briganti i Cavalieri, 
Li darem tanti cazzotti 
Se non dicono ch'è ver, 


Dansons ecc. .... ha 


Solo il popolo è sovrano: 
Non voglian più nobiltà 
Che ci rubi a salva mano 
Senza aver di noi pietà. 
Danson eco. ..... data 
I maneggi del Consiglio 
Noi vogliam tutti saper. 
Siamo stanchi, in iscompiglio 
Le finanze di veder. 
Dansons eco. ........ 
Questi ladri nobilacoi 
Ci rubavan ogni dì 
Ed al popolo ne’ lacci 
Si diceva: zitti NI 
Dansons eco... ..... 
Per puter signoreggiare 
Dato avriano i calzon, 
E la Chiesa e poi l’ altare 
Han spogliato i mascalzon. 
Dansons eec. ..... ad 
Col danar de’ cittadini 
Con il Monte di pietà 
Risparmiato han gli zecchini 
Che ciascuno insaccò già. 
Dansona ecc. ........ 
O gran popolo sovrano, 
La Giustizia spetta a te, 
Tu sei giusto, tu Sei umano 
Nos sperabimus in te / 


Dansons ecc. ........ 
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qualche tumulto o insulto dei patriotti; (1) i soli Francesi erano 
a godersi lo spettacolo; perfino il pubblico mercato era deserto 
di rivenditori. 

Ai 4 febbraio il Serrurier, deposto il vecchio Governo ari- 
stocratico, instaurava il nuovo regime democratico rappresen- 
tato da due consigli e da un Direttorio Esecutivo. 

Il sorgere della nuova repubblica veniva solennizzato con 
la piantagione dell’ albero della libertà, cerimouia solita a farsi 
in tutte le città rigenerate. Due entusiastici discorsi, tenuti 
l'uno in Piazza di S. Michele, l’ altro nella Chiesa di S. Mar- 
tino, furono recitati con enfasi al popolo dall’ abate Ferloni (2), 


Son spariti li Togati, 
Non ci son più Senator, 
Possin essere impiccati | 
Noù ci seccan più costor. 


Dansone ec00......... 


Son finite l’ Eccellenze, 
Questo titolo sen va, 
Non vogliam più riverenze, 
Ma vogliam il Ca ira. 
Dansons ecc. ........ 


Dal Cannon di 8. Paulino 
Sbalzerà la Nobiltà, 
Avvisar S. Pellegrino (*) 
Che godiam la libertà. 


Dansons eoc......... 


(*) È probabile voglia alludere alla famiglia dei marchesi Mansi i quali abi- 
tavano appunto nella strada detta S. Pellegrino oggi via Galli Tassi. 

(1) Dice il Chelini che un certo Paoli ed un Orselli parrucchiere ed altri, 
essendo al teatro, si fecero lecito d’entrare nel palco della contessa Eleonora 
Bernardini, e chiamatala cittadina, e dandole del voi, le dissero molte imperti- 
nenze, dandole e chiedendole il tabacco con reolta insistenza e familiarità. La 
Bernardini, dama di spirito, invece di mostrarsi oflesa, si comportò meraviglio- 
samente, dicendo loro che tornassero pure a farle visita. Il Serrurier, saputo il 
fatto, fece chiamare gl’insolenti patriotti, o dopo forte riprensione li obbligò a 
chiedere scusa alla dama, minacciandoli di severo castigo se altra volta faces- 
sero simili disdicevoli azioni. 

(2) Discorso del cit. Ferloni in occasione che la Nazione lucchese innalzò solen- 
nemente sulla pubblica piazza di S. Michele l'albero della Libertà li 16 piovoso 
anno VII repubblicano, Lucoa, presso Bonsignori, MDCCXCIX ; in-4 di 10 pp. 

Sermone detto dal eit. abate Ferloni nel tempio primario di S. Martino in 
eccasione dell’ innalzamento dell’ albero della Libertà eseguito dal popolo di Lucca 
la mattina del 16 piovoso anno VII repubblicano 4 febbraio 1799, in-4, di pp. 13, 
senza note tipografiche. 

Del Ferloni si hanno alle stampe anche due altri discorsi scritti in quel tempo 
e pure sconosciuti ai suoi biografi: 
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che poco tempo dopo dava vita alla Staffetta. Fu questo il prime 
giornale lucchese. 

Nei tempi addietro la Gazzetta di Firenze soleva mettere, 
qualche volta, la data di Lucca, e ciò con gran dispiacere del 
Governo, che per impedire che la cosa si ripetesse per mezzo del 
suo ministro, che risiedeva in Firenze, faceva ogni anno perve- 
nire, a titolo. di mancia, una certa somma allo stampatore. Il 
Governo aristocratico lucchese aveva le sue fissazioni : come non 
aveva mai voluto l’ Università, per non avere gente di fuori, 
così non aveva voluto giornali perchè non si sapessero con ap- 
parenza d’ autorità e di verità le notizie della repubblica. Si 
seguiva perfettamente la regola opposta a quella che prevalse 
poi coi giornali ufficiali o privilegiati. a 

Ohe la Gazzetta di Firenze portasse notizie di Lucca, meno 
importava: quello che importava era che non le portasse un gior- 
- nale che figurasse di Lucca e quindi col beneplacito del Go- 
verno. Variato Governo, e cangiato il sistema politico, ecco che 
anche Lucca ha la sua gazzetta. 

La Staffetta del Serchio, per verità, fu giudicata dai più 
come un foglio giacobino ideato dal Ferloni più che altro per 
sfogare la sua bile ed il suo malcontento. Nella compilazione il 
Ferloni era aiutato dal Padre Puccinelli di S. Maria Forispor- 
tam, (1) dal Giudice di ruota La Bella, e da Francesoo Barto- 
lucci, « soggetti tutti insatanassati per la libertà e per l’ ugua- 


Prospetto di felicità pubblica, che il cit. Ferloni ha presentato diverse volte ai 
suoi colleghi nella società patricttica sino da prima che si facesse la rivoluzinne e 
dai patriotti generalmente acclamato, Lucca, 1799, presso Bonsignori; in-4 di 
pp. 12. 

Discorso del cit. Ferloni per la memoria funeraria dei ministri plenipotenziari 
francesi a Rastadt, celebrata solennemente in Lucca il dì 20 pratile anno VII re- 
pubblicano, Lucca, MDCCXCIX, dai torchi di F. Bonsignori; in-4 di pp, 8. 

(1) Nel libro degli atti capitolari dell’ Abbazia di S. Maria Forisportam sotto 
la data 81 Ottobre 1802 è ricordato, insieme ad altri, tra i componenti il Capi- 
tolo un tale P. D. Anselmo Puccinelli sotto la vomprensiva denominazione di 
« sucerdotes luceuses ». Nella dieta del 5 Maggio 1805 diventa « philosophiae et 
casuum lector ». Per l’ultima ‘volta figura nel capitolo del 20 Settembre 1806. 
Vi è poi una lacuna fino al 1821 a causa della dispersione dei religiosi per opera 
del Governo francese. Alla ripresa del 10 Gennaio 1821 il P. Puccinelli non com- 
parisce più. — Nel volume dei Processi verbali delle sedute del Corpo Legisla- 
tivo (I (1802.1805) R. Archivio di Stato in Lucca) il P. Anselmo Puccinelli ap- 
pare a pag. 4v come membro della commissione incaricata di redigere la costitu- 
zione ; a pug. 9r come membro del Collegio, o Gran Consiglio dei 300 nella ssconda 
repubblica democratica lu:chese; a pag. 55v fra i 20 nominati per la commis- 
sione legislativa per l’ anno 1803 eletto con 69 schede. Fu inoltre direttore della. 
pubblica biblioteca. 
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glianza, per il disprezzo degli ex nobili e della religione » (1). 
Portava prima le notizie interne, poi quelle estere della Fran- 
cia, dell’ Inghilterra, della Svizzera, del Belgio, della Germania 
e anche di Firenze. 

Questo foglio è più che altro un notiziario in cui i fatti sono 
rappresentati secondo lo spirito di parte e di rappresaglia che 
anima i compilatori; dove le vittorie francesi ed ogni azione 
rivoluzionaria sono esaltate anche ingiustamente, ed è manifesto 
il disprezzo per gli Austro-russi spesso gratificati dell’ appellativo 
di « barbari » (2); aveva anche qualche articolo polemico, a cui, . 
per solito, poneva il titolo di « Varietà »: trascrivo, a mo’ di 
esempio, dal N.° 11: « Nessuno può essere giudicato, se non 
dopo essere stato ascoltato o legalmente citato. Costit. Cisalp. 
art. VIII de’ diritti dell’ uomo. Questo sacro diritto non era 
rispettato sotto il Governo aristocratico, cui presiedeva il dispo- 
tismo. Una verità leale che avesse offeso gli inviolabili perso- 
naggi che lo componevano, si reputava un delitto; e una turba 
venale d’ infami satelliti nel rispettabile silenzio della notte 
arrestava nelle pacifiche abitazioni, o intimava l’ esilio agli ac- 
cusati. Energici Patriotti! Amici dell’ Umanità ! Popoli rigene- 
rati! consolatevi. Più non cadrete vittime di siffatte violenze. 
Palesate liberamente i sentimenti del vostro cuore, istruite con 
impegno i vostri fratelli, smascherate con coraggio i nemici della 
cosa pubblica. Il Genio della Democrazia, lungi dal farvene un 
delitto, rispetterà i vostri diritti naturali e vi darà inoltre quel 
premio che merita una umanità utile e disinteressata. Egli non 
può obliare quei principii inviolabili, sui quali posa il grande 
edifizio della Libertà, dell’ Eguaglianza e della comune sicu- 
rezza. >» 


(I) CEELINI, Zibaldone lucchese, tomo III, pag. 330. 

(2) Nel N. 12, in data di Genova 16 Maggio, scrive: «...... Gli Auetro- 
russi fanno ogni sforzo per mettere in insurrezione tutti i paesi: le intelligenze, 
che hanno ovunque, gli incoraggiscono a presentarsi in piccol numero. Ma quelle. 
popolazioni, che già hanno provato la barbara ed inumana condotta di questi 
pretesi liberatori, sono molto pentiti di averli desiderati. A Novi hanno commesso 
le più atroci crudeltà. Hanno devastato le campagne, ineultati pubblicamente i 
costumi, violate ad ogni momento le proprietà, minacciato la vita dei più onesti 
cittadini, delle donne medesime, degli innocenti fanciulli. Entrarono questi bar- 
bari nella città gridando pace, religione, umanità e poi spiegarono in un momento 
tutta l’ alterigia e la ferocia dei lupi e degli orsi del Nord. Gli oltraggi, che co- 
storo hanno commesso verso le donne, sono di tal natura, che non è permesso 
accennarli senza insultare alla morale ed ai costumi di qualunque nazione. Due 
fanciulle si precipitarono dalle finestre di casa perseguitate da questi barbari; 
scesero questi le scale e nella pubblica strada sopra quei corpi semivivi . .... 
Sono questi i sostegni della religione, gli amici dell’ ordine e dell’ Umanità! . . 
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Grande fu il rumore che La Staffetta suscitò a Lucca e per 
la novità della cosa in sè, e per l’ ardire dell’ estensore, il quale , 
affilò la sua maledica lingua contro tutto e contro tutti al punto 
che finì col divenire inviso agli stessi giacobini. « Questa Gaz- 
zetta è ripiena di falsità, d’ingiurie, d’ odio, e di vendetta », 
dice il Chelini. « Il Direttorio per verità la vorrebbe proibire, 
temendo a ragione del danno grave per la religione, ma il Ge- 
nerale La Tonr, ed il Comandante della piazza Henin, protet- 
tori dei patriotti, che sempre hanno ai fianchi loro, essi ne ordi- 
nano la stampa con la forza senza dipendere dai revisori stati 
dal governo eletti per tutto ciò che prodursi dee alla luce del 
giorno coi torchi degli stampatori. » 

Il Consiglio dei Giuniori infatti, non si sa se pensatamente 
o per caso, aveva dato fuori una legge proibitiva sulla stampa 
subito il giorno dopo che la Staffetta vide la luce, per cui nes- 
sun stampatore, sotto pena di un anno d’ esilio e la chiusura 
immediata della ‘stamperia senza speranza di poterla riaprire, 
poteva ricevere scritto alcuno senza che due testimoni attestas- 
sero di aver vedato sottoscriversi di propria mano l’ autore del- 
l’ opera. Era pure proibito con un anno di carcere e altrettanto 
di esilio da tutto lo stato di pubblicare scritti contrari diretta- 
mente o indirettamente alla religione cattolica. Il Ferloni, senza 
por tempo in mezzo e senza curarsi della censura, pubblica im- 
mediatamente un supplemento al numero uno, in cui tuona con- 
tro l’ iniqua deliberazione senza risparmiare il Governo: « Ep- 
pure fu questa la prima legge che sancirono i nostri bravi legi- 
Slatori », scrive. « Ma ciò non dee far meraviglia a chiunque 
saprà che i nostri Consigli innanzi di cominciare le loro sessioni 
hanno il lodevole costume di cantare Veni Creator Spiritus etc. 
e di dire alla fine in ginocchio l’ Agimus tibì gratias etc. Essi 
sì sono pure fatti un dovere di sospendere immediatamente qua- 
lunque discussione all’ udire suonare il mezzogiorno, e ciò per 
fare la solita preghiera. È rimarcabile questa formula con cui 
comincia ogni decreto: « fatta la solita preghiera » (1). 


(La fine al prossimo fascicolo). 
LUuIsA BORELLI 


_ 


(1) La preghiera che si faceva in Consiglio prima di ogni altra cosa era la 
sesueute: « Noi siamo, S. Spirito, Signor nostro, peccatori sì, ma congregati nel 
tuo santo nome, vieni a noi e con noi sta; degnanduti di discendere nei cuori 
nostri, mostrane ciò che debbiamo faure, attlinchè con l’aiuto tuo possiamo pia- 
certi, sii tu scorta e salute nostra, e promotore de’ nostri giudizii; Tu Signore 
il quale solo col Padre e col Figlio sei vero ed unnipotente Iddio, Tu che sei 
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IL. — NOTIZIARIO. 


sa Nel Nuovo Giornale di Firenze (11 marzo 1926) NemEsi dà noti- 
zie e particolari di una Gazzetta galante del Settecento che circolò ma- 
noscritta in quella città dal 1775 al 1776 e che si conserva fra i mano- 
scritti dell’ Archivio di Stato \Miscell. Acquisti e doni, I, 89). 


«ts Nell’ Archivio Segreto Vaticano (Segreteria dî Stalo - 13 - Nun- 
ziatura di Napoli, a. 18395, n. 39484) si trovano notizie e vari numeri 
del giornale /l Coltivatore dello Spirito, foglio periodico, settimanale 
che iniziò le sue pubblicazioni a Napoli il 7 novembre dello stesso 


anno. 


x*, Su L' Indicatore Genovese e su L' Indicatore Livornese si° possono 
trovare notizie nel cap. II del recente vol. di A. CopignoLa su ?/ fra- 
telli Ruffini. Lettere di Giovanni e Agostino Ruffini alla madre dall’ esi- 
lio francese e svizzero P. I (1833-35), Genova, Società ligure di storia 
patria, 1925. 


"= Nella Biblioteca Museo ed Archivio del Risorgimento di Roma 
(Manoscritti. Busta G, nn. 27-40) si trova una copiosa corrispondenza 
passata tra Girolamo Remorino e numerosi patriotti repubblicani rela- 
tiva alla pubblicazione dell’ Italia e Popolo. Vi sono, fra le altre, let- 
tere di Giuseppe Mazzini, di G. B. Varè, di Rosalino Pilo, di Felice 
Orsini, di Nino Bixio, di Pietro Maestri, di Alberto Mario, di Maurizio 
‘Quadrio, di Gustavo Modena, di Nicola Fabrizi, di Giuseppe Sirtori, di 
Filippo de Boni, ecc. 


«*+ ErsiLio MicHEL, in un suo art. su Esuli e cospiratori italiani 
in Corsica, pubblicato nell’ Archivio Storico di Corsica (I, 8-4), ricorda 
La Corsica, rivista politico-letteraria mensile, le cui pubblicazioni si 


somme equità, non comportare che noi siamo turbatori della Giustizia, nè che 
l'ignoranza nostra o l’ altrui favore ci pieghi dal diritto, nè che ci corrompa ao- 
cettazione di dono o di persona, ma legaci strettamente insieme con l’ efficace 
vineolo della tua benedetta grazia, siechòè siamo tutti in Te una cosa stessa senza 
partire punto dalla verità, scciocchè siccome siamu radunati nel tuo santo nome, 
così in ogni nosa congiunghiamo talmente la pietà con la giustizia, che qui 
niente dissenta da Te il voto nostro, e per l'avvenire siamo fatti degni de’ pre- 


mi sempiterni. Amen ». 
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. limitarono a sei numeri dal 28 marzo al 6 novembre 1849. Cfr. l’ elenco 
dei giornali còrsi, dai tempi di Pasquale Paoli ai nostri giorni, pubbli- 
cato a_puntate nella Revue de la Corse, e particolarmente nel n. 12 
del 1921. Z 


«"x BENEDETTO Croc8 scrivendo nella Critica (20 maggio 1920) di 
Alessandro Dumas a Napoli nei primi anni della nuova Italia, conti- 
nua a parlare dell’ /ndipendente, fondato dal Dumas nel 1860 e in cui 
abbondano articoli di lui non mai raccolti in volume. V. anche il No- 
tisiarto del fascicolo precedente. 


«x A Dogliani, dall’ editore Felice Casarigo, è stata ristampata nel 
1925, col titolo Esilio indomito, il giornale La Scintilla, pubblicato da- 
gli Italiani prigionieri di guerra a Sigmundsherberg dal 1916 al 1918. 
Ersilio Michel ne parla nel Bollettino dell’ Ufficio Storico dello Stato 
Maggiore (ann. I n. 8, maggio 1926). 


II — QUESTIONARIO, * 
Risposte * * 


47. Il Caffè di Milano va, com’ è noto, dal 1° giugno 1764 a tutto mag- 
gio 1766. Non n’ era ancor cessata la pubblicazione, che si comin- 
ciò a ristampare in Venezia col titolo: Il Caffè o sia brevi e varj 

- discorsi già distribuiti in fogli periodici. Seconda edizione. (Vene- 
zia, presso Pietro Pizzolato, 1766, tomi 2 in-8°: la licenza dei 
Riformatori dello Studio di Padova ha la data del 65 novembre 
1765 nel 1°, del 4 gennaio 1766 nel 2°). Il Cicogna nel suo Sag- 
gio di bibliografia veneziana, al n. 2187, registra a torto fra i 
periodici veneziani questa ristampa in volume dei fogli milanesi. 
Un Caffè veneziano, periodico, contemporaneo del Caffè milanese, 
non mi consta che sia esistito. Pubblicavasi bensì a Venezia in 


(*) Le Domande e le Risposte anonime saranno cestinate. Alle gentili persone 
che manderanno delle risposte sarà inviato in omaggio un estratte della Ras- 
segna. 

(**) Le Risposte portano il numero d’ ordine delle Domande alle quali soddi- 


sfanno. 
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quel torno un settimanale del genere di quelle che ora si chia- 
mano riviste delle riviste, il quale traeva la sua materia anche e 
prima di tutto dal giornale di Pietro Verri. Era /l Corrier Lette- 
rario, e nor è sfuggito alle ricerche di Luigi Piccioni (cfr. Il 
giornalismo letterario in Italia, Torino, 1894 pag. 165 sg.), anche 
se questi lo creda « durato in vita un anno solo ». L' esemplare 
posseduto dalla Marciana corre dal 14 dicembre 1765 al 3 dicem- 
bre 1768, che sono i termini estremi della vita del periodico (al- 
meno il primo; del secondo non sono sicuro). Si pubblicava il 
sabato in 12 pagine (24 colonne) in 4°, a spese di Antonio Gra- 
ziosi. Ogni semestre formava un tomo, con proprio frontispizio, 
dedica dell’ editore a qualche mecenate, indice degli articoli ed 
elenco degli associati. 

Credo opportuno riportare intero il titolo del « tomo primo per 
l’anno 1766 » (14 dic. 1765-7 giugno” 1766), titolo ripetuto in 
fronte agli altri tomi (2° pel ’66, 1° e 2° del ’67, l° e 2° del ’68): 


ll Corrier | letterario | già pubblicato in fogli periodici | 
che comprende 


I. Il Caffèo sia brevi e varj Discorsi ecc. 

II. Gl’Estratti della Letteratura Europea d’Iverdon. 

III. Le Novelle letterarie di Firenze del Sig. Abb. Lami. 

IV. Articoli scelti dall’ Enciclopedia. 

V. Pezzi tratti dai migliori Giornali dell’ Europa. 

VI- Notizie particolari comunicate dagli Eruditi. 

VII. Un Catalogo delle Opere Nuove. 

Il primo articolo è intitolato Dellî Foglj Periodici ed è tolto dal 
primo numero del terzo semestre del Caffè [PixTRo ZoRrzaNELLO] 


IV. — BIBLIOGRAFIA, 
Liguria. 


889. L. M. RifPa, Giornalismo e giornalisti liguri; in Italianissima, 
| febbraio-marzo 1923. 


Livorno. 


890. G. GaLLETTI, Giornali e strenne livornesi; in Rivista di Livorno, 
gennaio 1926 [Dall' Indicatore Livornese ai nostri giorni/. 
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Savona. 


891. F. NoBERASCO, JI Giornalismo savonese del Risorgimento; in An- 
nali ligustici an. I, n. 1, Savona, 1° aprile 1926 [Dalla Gazzetta 
del Dipartimento di Montenotte del 1809 al Cittadino del 1869]. 


Giornali. 


892. Il cinquantenario del « Corriere della sera » (5 marzo 1876-5 marzo 
1926); in Illustrazione Italiana, 7 marzo 1926. 


398. U. MonTI, Nella redazione di un giornale mazziniano (Italia e Po- 
polo: 1851); nel vol. La Liguria nel Risorgimento, Genova, 1926, 
pp. 171-191. 


394. P. PATRIZI, Giornalismo d’ altri tempi « Il Matto » ; in Il Nuovo 
Giornale, Firenze, 8 dicembre 1925. [Il Matto fu pubblicato in 
Bologna in principio del 1874, ad iniziativa di Giovanni Vigna 
Dal Ferro e con l’adesione degli uomini allora più in vista (Car- 
ducci, Panzacchi, Belluzzi ecc.) contro i giornali pubblicati dal 
barone Franco Mistrali.] 


Giornalisti. 

895. G. Ds Lorenzo, Il poeta Giuseppe del Re, Lucera, Stamperia ed. 
Frattarolo, 1924. [Fondatore e direttore di molti giornali che 
mantenevano vivo il desiderio di libertà, cadde in sospetto del 
Governo borbonico e, insieme col Poerio, col Primicerio e con altri 


patriotti, fu esiliato da Napoli]. 


896. G. GALLETTI, Giornali livornesi e Giovanni Marradi; in Rivista di 
Livorno, febbraio 1926 |Tocca più particolarmente dei giornali 
L’ Indicatore della Società Democratica e L’ Eco del Tirreno: in 
quest’ ultimo il Marradi pubblicò a puntate nel 1872 una novella: 
Angeli o demoni ?] 
LuiGi PiccIoNI 


RASSEGNA DEL MESE 


POLITICA. 


Assestamento in Polonia e in Portogallo — L'esito del referendum in Ger- 
mania per l'espropriazione dei beni dei principi — Conferenze internazionali a Gi- 
nevra — L'accordo anglo-lurco per Mossul — La crisi francese e il nuovo mini- 
stero Briand Caillaux — Marocco, Tunisia, Abissinia nel campo diplomatico e dei 
rapporti internazionali — La proroga della alleanza della piccola Intesa — La 
Seupcina serba approva i trattati italiani — Accordo italo turco — Provvedimenti di 
restrizione dei consumi voluttuari adottati dal nostro governo — Il loro scopo econo- 
mico e morale. 


Gli avvenimenti tumultuosi del precedente mese hanno cer- 
cato in quest’ ultimo di raggiungere un principio di assesta- 
mento. La rivoluzione in Polonia inquadratasi nell’ elezione del 
Prof. Mochichi alla Presidenza della repubblica, nell’ entrata del 
Pislusdsky al dicastero della guerra nel rinnovato gabinetto 
Barthel, ha iniziato in calma le riforme di carattere costitu- 
zionale. In Portogallo 1’ avvento del Cabecadas che provocò le 
dimissioni del Presidente Bernardino Machado, fu a sua volta 
paralizzato dal suceessivo intervento nell’ azione rivoluzionaria 
del Gomez da Costa, e sotto la presidenza provvisoria di que- 
sto, sì sta organizzando il nuovo governo. In Germavia il ple- 
biscito o referendum sulla questione dell’ incameramento dei beni 
dei principi, si svolse senza gravi torbidi, e col resultato previsto, 
di non raggiungere il numero di votanti utili all’ approvazione 
della mozione, ma tuttavia con ingente concorso di suffragi 
favorevoli ad essa e per la loro cifra abbastanza impressionanti; 
14 milioni e 400 m. sì, contro 552 m. no, nonostante la larga 
propaganda per l’ astensione appoggiata anche dal governo del 
Marx. Quest’ esito del referendum ha servito però a rendere più 
facile l’ approvazione del compromesso già preparato dal gabi- 
netto Marx, che è stato in prima e seconda lettura votato dal 
Parlamento e presto lo sarà in terza, colla incertezza di rag- 
giungere i due terzi dei suffragi, indispensabili, trattandosi di 
materia che coinvolge una questione costituzionale. A conse- 
guire lo scopo, varrà forse più che altro la minaccia dello scio- 
glimento della Camera. 


+ 
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L’ Inghilterra ha risolto colla Turchia la questione di Mos- 
sul, col riconoscimento da parte di quest’ ultima potenza della 
linea così detta di Bruxelles, ma colla partecipazione della Tur- 
chia allo sfruttamento delle zone petrolifere, in concorso col- 
I’ Irak e coll’ Inghilterra. 


Le conferenze svoltesi a Ginevra per il lavoro preparatorio 
di studi sul problema del disarmo, e per la nuova distribuzione 
dei seggi nel Consiglio della Società delle Nazioni, non hanno 
avuto che mediocre resultato. La prima si è limitata per ora a 
formulare dei quesiti. La seconda ha portato all’ uscita dal Con- 
sesso delle Nazioni del Brasile, uscita che forse sarà compen- 
sata dal reingresso dell’ Argentina. Ma anche la Spagna ha dimo- 
strato l’ intenzione di appartarsi dalla Lega se non verrà accolta, 
come pare, la sua domanda di un seggio permanente nel Con- 
giglio. . 

Più proficuo è stato lo svolgimento della sessione della Con- 
ferenza internazionale del lavoro, che dopo aver superato, non 
senza il consueto contrasto la questione dell’ ammissione del 
nostro delegato operaio on. Rossoni, ha votato vari schemi di 
convenzioni, segnatamente su materia di emigrazione e di la- 
voro marittimo, preannunciando |’ adozione delle 8 ore di lavoro 
anche in quest’ ultimo campo. 


Meno agevole si è presentato e si presenta ]’ assestamento 
della questione finanziaria in Francia, causa e fomite di ripetute 
crisi di governo. Dimessosi il Peret, ultimo ministro delle finanze, 
il Briand nonostante un voto favorevole della Camera credè 
opportuno di rassegnare le dimissioni di tutto il Ministero. Chia- 
mato a ricomporlo, in un primo tempo fallì al suo compito, onde 
il Presidente Doumergue passò 1’ incarico all’ Herriot, ma fallito 
anche quest’ ultimo nei suoi tentativi, il Briand soprachiamato 
si sobbarcò nuovamente all’ impresa col proposito in un primo 
momento di unire in un ministero nazionale nientemeno che il 
Poincaré e l’ Herriot, ma evidentemente non era che un’ arma 
politica adottata dal Briand per paralizzare almeno per un certo 
tempo le manovre ostili dell’ uno e dell’ altro campo, e varare 
nuovamente la candidatura che più 8’ imponeva nello stato at- 
tuale del pubblico erario, quella del Caillaux. Questi si accinge 
con vigore al grave compito e, per avere mano libera, ha comin- 
ciato col fare dimettere il Direttore della Banca di Francia Ro- 
bineau sostituendolo col Moreau Direttore della Banca d’ Algeri. 
Ma l accoglienza che ha avuto il Ministero al presentarsi alla 
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Camera è stata di perplessità, in attesa dei provvedimenti finan- 
ziari solo approssimativamente enunciati. 

In Inghilterra continua lo sciopero minerario. In Ispagna è 
stato scoperto un complotto contro il regime, mentre i Reali 
sono in viaggio per Parigi e Londra. Altri problemi di politica 
internazionale vanno distrigandosi. La regolarizzazione della 
nuova situazione nel Marocco si sta fissando in conferenze fra 
delegati spagnuoli e francesi, e sembra che intanto si sia rag- 
giunto l’ accordo per l’ internamento di Abd-El-Krim al Ma- 
dagascar. La volontà espressa dalle due potenze di uttenersi alle 
convenzioni internazionali ormai sancite pel Marocco, escludente 
quindi una revisione del così detto statuto di Tangeri, ha im- 
‘pressionato un po’ sfavorevolmente le altre potenze mediterra- 
nee; aggiungendovi l’ ormai scottante questione della nazionaliz- 
zazione degli stranieri in Tunisia, e la pubblicazione ora avvenuta 
nel libro bianco inglese degli accordi anglo italiani conclusi nel 
dicembre per la spartizione delle influenze economiche in Abis- 
sinia, non è da nascondersi che elementi di dissidio ancora per- 
mangano fra le stesse potenze alleate occidentali, ma la buona 
volontà e lo spirito di amicizia, giungeranno certo a smorzare e 
attenuare i possibili attriti. Le condizioni finanziarie e econo- 
miche dell’ Europa sono tali dovunque da non consentire azioni 
isolate o pericolose. Per ora le nazioni mirano è vero a difen- 
dersi colla protezione e.colle barriere doganali; ma dovranno 
accorgersi che a lungo andare codesto sistema riesce a danno di 
tutte, e che una diminuzione del costo della vita non potrà ot- 
tenersi che colla libera espansione e concorrenza dei mercati 
internazionali. 


_ °° L’Italia, oltre a partecipare a codesti problemi comuni, ne 
ha dei particolari a cui è più direttamente interessata. Intanto 
ha avuto la soddisfazione di stipulare alcuni accordi colla Tur- 
chia che possono essere suscettibili di più ampia estensione. 
L’ Iugoslavia ha col veto della Scupcina sancito definitivamente 
gli accordi di Nettuno. Anche il rinnovamento della alleanza 
della piccola Intesa per altri tre anni giova all’ Italia per la 
conservazione dello statu quo nella Penisola balcanica. Quanto 
alle questioni economiche e di difesa della nostra moneta, coin- 
volta in parte nell’ attacco che le nazioni a moneta aurea fanno 
sul mercato internazionale alle valute cartacee, il Gran Consiglio 
fascista e il governo hanno escogitato dei provvedimenti che 
oggi stesso si annunciano in esecuzione, per la riduzione di certi 
consumi di lusso e voluttuari, per la migliore utilizzazione delle 
nostre fonti di produzione, e intesi in genere a rendere meno 
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passiva Ja bilancia commerciale tra importazioni ed esporta- 
zioni. La revisione definitiva fatta pure dal Consiglio suddetto 
del regolamento per la applicazione della legge sui rapporti del 
lavoro, renderà più agevole, per la incanalata disciplina dei sin- 
dati, questi provvedimenti, che hanno anche uno scopo morale, 
quello di richiamare alla virtù della parsimonia e del risparmio 
le tendenze spendereccie delle popolazioni, suscitate dalla crisi 
del dopo guerra. 

Questo richiamo è tanto più necessario in quanto le sfavo- 
revoli condizioni atmosferiche della scorsa primavera che si ri- 
flettono sul .resultato dei raccolti, e talune calamità come il 
recente violento terremoto nell’ isola di Rodi, non possono a meno 
di avere una ripercussione sulla bilancia della pubblica e pri- 
vata economia. 

Infine S. S. il Pontefice ha in un recente Concistoro ele- 
vato alla porpora i Mons. Capotosti e Perosi e riconosciuto come 
Ecumenico in Oriente il nuovo Patriarca Cirillo. 

S. M. il Re su proposta del governo ha nominato merita- 
mente marescialli d’ Italia i valorosi artefici della vittoria del 
Piave, S. A. R. il Duca d’ Aosta, e i Generali Pecori Giraldi, 
Giardino, Badoglio e Caviglia. 

2 Luglio 
CENSOR 


ARCHEOLOGIA 
Convegno archeologico in Sardegna. 


A poco più di un mese di distanza dal Convegno etrusco, 
le cui dotte discussioni risuonano ancora alla mente di chi a8- 
sistette ai proficui suoi lavori, abbiamo avuto la possibilità di 
addentrarci in altri problemi, di ammirare altre testimonianze 
di un alto passato, anch’ esse peculiari alla civiltà ristretta a 
un determinato territorio, ma il cui esame richiede il corredo di 
vaste nozioni su tutte quante le civiltà del bacino del Mediter- 
roneo, perché le ripercussioni dei’ movimenti di popoli in una 
direzione possono andare lontano oltre ogni credere, e le solu- 
zioni dei grandi problemi etnici, storici e archeologici vanno stu- 
diati spingendo lo sguardo molto oltre le singole zone ove av- 
vennero i fatti o trovansi i monumenti cui quei problemi sì 
riferiscono. 

. Tutta la necessità di tale vasto orizzonte nello studioso del 
mondo antico apparve evidente nel Convegno Archeologico 
svoltosi in Sardegna dal 7 al 13 Giugno, da quella che fu, — 
dopo la conferenza inaugurale del prof. Antonio Taramelli, 
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nella quale lo stato della ricerca archeologica e i problemi 
sulle primitive civiltà dell’ isola apparvero in tutta la loro 
compiutezza in una mirabile sintesi, — una delle più interes- 
santi comunicazioni, dovuta al prof. P. Bosch Gimpera, il 
giovane e colto professore di Archeologia alla Università di 
Barcellona, direttore degli scavi in Catalogna e nelle Baleari. 
Egli anzi tutto riassunse una chiara esposizione del pro- 
fessor Colominas (suo assistente, impedito di partecipare al 
Convegno) sulle recenti ricerche archeologiche nelle Baleari e 
specialmente a Maiorca, in base alle quali è ora possibile rico- 
struire tutto lo sviluppo della civiltà locale dall’ età del bronzo 
all’ età romana; e con questo sviluppo il prof. Gimpera istituì 
poi interessantissimi confronti, mostrando sopratutto le rispon- 
denze fra quelle suppellettili del periodo del bronzo (ampiamente 
proiettate sullo schermo) é le analoghe di Sardegna (che i con- 
gressisti ammirarono, sapientemente ordinate, nel Museo Archeo- 
logico di Cagliari) e di Sicilia. E nei grandi sconvolgimenti 
avvenuti intorno al 1200 a. C. in Asia Minore, che portarono 
alla caduta del potente impero Ittita e preclusero ai popoli del 
bacino dell’ Egeo lo sfruttamento delle miniere metallifere di 
quelle regioni, deve vedersi la causa per cui quei popoli si 
spinsero verso il Mediterraneo occidentale, costituendo correnti 
migratorie con la Sicilia, la Sardegna, le Baleari, la Spagna, 
mentre poco dopo saranno gli abitanti dell’ Europa sudocciden- 
tale, i quali oseranno forse giungere in oriente, lasciando in 
Asia Minore e nella Troade le tracce della propria civiltà nella 
caratteristica scia enea di tipo occidentale, la cui origine sembra 
doversi ricercare proprio nella Spagna. E le grandi stazioni della 
civiltà del bronzo in Maiorea, i talajots, talora non distinti dai 
navetas di Minorca, con le loro potenti torri angolari del recinto, 
si prestano a utile confronto coi nuraghi sardi, queste tipiche 
costruzioni a torre cilindrica, disseminate ancor oggi, in numero 
di circa 4000, per tutta l’ isola, ad attestare le tappe della con- 
quista e della difesa : infatti la loro destinazione a scopo difen- 
sivo è ormai assodata, sia in virtù delle ampie tracce di vita, 
rinvenute nelle camere praticate nell’ interno, che ne escludono 
lo scopo funerario, sia per la esistenza, spesso, di numerose 
capanne all’ intorno: e qui, a proposito delle abitazioni degli in- 
digeni sardi, va ricordata un’ altra comunicazione, quella del 
prof. Bacchisio Motzo, il quale avanzò invece l’ipotesi che nei. 
nuraghi debbano essere identificate appunto le abitazioni dette 
caverne da varî scrittori greci di epoca romana e bizantina, iden- 
tificazione che parve da escludersi ai più, per il carattere diverso 
di queste costruzioni, che nessuna analogia presentano con ca- 
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vità naturali del suolo, per quanto il termine nurra indichi effet- 
tivamente cavità. Molto interesse poi suscitò l’ altra comunica- 
zione del prof. Motzo stesso, il quale annunziò di aver rintracciato 
in un codice manoscritto, sfuggito al Mommsen, la registrazione 
di un gruppo di circa 350 iscrizioni scoperte al principio del 
17° secolo intorno alla Basilica di S. Saturno a Cagliari, che 
erano state per gran parte dichiarate false per effetto di errato 
completamento dell’ abbreviazione B. M. Ora, un esatto riscontro 
su questo codice, permetterà una valutazione sicura. 

E anche a questo Convegno non poteva mancare, né mancò 
il contributo interessante della linguistica, alle cui pazienti inda- 
gini saranno forse dovute ricostruzioni preziose anche per la 
soluzione di alcuni dei problemi di cui si occupano e preoccu- 
pano in modo particolare l’ archeologia e la storia. Questa nota 
fu toccata dal prof. Benvenuto Terracini in una acuta analisi 
sulla questione della toponomastica sarda preromana, della quale 
tracciò le vie di studio, e mostrò, con un esame di suffissi, come 
essa abbia corrispondenze con la toponomastica di tutto il bacino 
del Mediterraneo e specialmente con la Libia, con la quale do- 
veva sussistere una stretta corrente culturale. 

Altre relazioni stabilì il prof. Albizzati, mostrando come 
ii simulacro del sardus pater da taluni ritenuto di carattere pret- 
tamente indigeno, abbia una stretta affinità tipica col Baal fenicio, 
da avvicinarsi a sua volta al Bes egiziano. 

Così, nel breve ciclo delle comunicazioni volutamente limi- 
tate a due pomeriggi, per non detrarre al Convegno, di carat- 
tere eminentemente pratico, soverchie ore del tempo destinato 
sopratutto alla diretta conoscenza dell’ isola, furono ben prospet- 
tati i varî problemi che si presentano allo studioso in fatto di 
antichità sarde e fu possibile ambientarsi subito, disponendosi 
nella miglior guisa a comprendere appieno il valore e il signi- 
ficato di quanto le varie gite — alle quali, come ai lavori, 
partecipò anche il gr. uff. dott. Arduino Colasanti — ofîri- 
rono ai congressisti, sempre confortati dalla pronta parola 
illustratrice del prof. Taramelli, benemerito dell’ archeologia sarda 
cui dedica da 25 anni la sua infaticabile attività, e del prof. 
Carlo Aru, dell’ Università di Cagliari, profendo conoscitore del. 
l’ arte sarda medievale e moderna: perché anche in queste escur- 
sioni, come in quelle nell’ Etruria settentrionale, furono sempre 
sapientemente tenuti presenti, in armonica fusione, gli aspetti 
dell’ arte, del paesaggio, dell’ attività umana, sì da appagare in 
ogni suo lato il naturale desiderio di conoscere veramente a fondo 
le zone attraversate nelle loro manifestazioni più varie, le pas- 
sate e le presenti, generando un profondo sentimento di ammi- 
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razione spontanea e di affetto ancor più intenso verso una terra. 
che offre si mirabili tesori di natura e diarte, verso una popo- 
lazione che ha fatto accoglienze indimenticabili per slancio com- 
movente verso i visitatori « continentali » ai quali non poteva. 
essere riserbato godimento intellettuale più alto e più completo. 


La via dei Convegni archeologici, che ben a ragione il prof. 


si Amelung, alla chiusa dei lavori, disse tanto preferibili ai più 


solenni Congressi i, quali, per effetto del loro nome stesso, richie- 
dono un apparato che nulla aggiunge all’ austera serietà scien- 
tifica, è stata dall’ Italia felicemente aperta: ci auguriamo che 
) esempio sia, alla dovuta distanza di tempo, largamente seguìto 
per ciascuna regione: la cordiale convivenza per alcuni giorni, 
di studiosi varî per nazionalità, per indole, per specializzazione 
scientifica, permette relazioni durature, in altro modo ben diffi- 
cili a stabilirsi, e la conoscenza diretta di manifestazioni di arte 
e di vita peculiari a ciascuna regione da parte di chi possiede 
particolare competenza in campi affini, o nello stesso campo per 
regioni diverse, dà adito a confronti e 3 paralleli, avviv..ti dallo 
scambio immediato di impressioni e di opinioni, preziosi per l’ in- 
dagine e la soluzione sia dei problemi locali, sia di quelli più 
vasti che coinvolgono l’ origine e lo sviluppo di intere civiltà. 


ALDO NEPPI MODONA. 


f 


COLONIE 


L’ Università coloniale a Siracusa. 


La Commissione Reale della Provincia di Siracusa, nella ul- 
tima sua tornata, ha votato un contributo annuo perpetuo di 
lire centocinquantamila a decorrere dal 1927, a favore della Und- 
versità Coloniale da istituirsi in Siracusa, facendo voti al 
Governo nazionale, perchè la iniziativa sia presa in benevola 
considerazione. 

L’ istruzione coloniale in Italia è finora stata frammentaria, 
distribuita un po’ a caso nel territorio. Abbiamo qua e là corsi 
di materie coloniali: un Istituto agricolo coloniale a Firenze; 
un Orto ed erbario coloniale a Palermo ; un istituto Orientale 
con annessi corsi coloniali a Napoli; corsi di grado universi- 
tario a Roma. Per ovvie ragioni di economia e per conseguire 
il massimo rendimento dei mezzi disponibili, bisogna concen- 
trare in un solo luogo adatto per clima e per ubicazione, 


—- 
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tutti i nostri sforzi e le nostre assai scarse disponibilità, 
“ ereando un solo centro di studi coloniali, in cui si possa pre- 
parare la necessaria maestranza intellettuale, e dal quale 8’ ir- 
radii, a guisa di focolare permanente, la più benefica influenza 
sulle nostre colonie. Siracusa sembra città particolarmente adat- 
ta, perchè la più temperata per clima, la più vicina alla 
« quarta sponda » essendo gia capolinea di sbarco e d’ imbar- 
co da e per la Libia. Il notevole sforzo finanziario proposto 
da quella Amministrazione Provinciale merita dunque favore ed 
appoggio : tanto più che il concentramento degli studi in alcune 
città privilegiate non può dare tutti i frutti che se ne attendo- 
no, dovendo inevitabilmente lo sviluppo di alcuni studi andare 
a detrimento di altri, mentre è bene, per giustizia distributiva e 
per opportunità amministrativa, che vantaggi della industria di 
stato si estendano, per quanto è possibile, in tutto il territorio 
nazionale. Per adoperare una immagine adatta all’ argomento, 
bisogna evitare che si formino in Italia oasi di cultura, dissemi- 
nate in un vasto deserto brullo e sterile. 


EDUCAZIONE 


Il nuovo messaggio dell’ Associazione « Anima Italica ». 


V’ è a Firenze (Via de’ Bardi 24) una Associazione Nazio- 
nale Anima Italica che si propone di diffondere nel popolo 
idee di educazione, d’ igiene, di cultura, di moralità. E spiega 
il suo programma concreto in un Nuovo messaggio (Firenze, Tip. 
— Giuntina) nel quale, partendo dal fatto osservato che il popolo 
italiano è istintivamente curioso, ossia desideroso di sapere, e 
che ama i discorsi semplici, familiari, convincenti, mentre si con- 
stata che i fanciulli disimparano spesso nella famiglia ciò che 
imparano nella scuola, organizza una propaganda con opuscoli, 
adatti per adulti, per uomini, per le madri degli alunni delle 
scuole elementari, per giovinetti, per ricreatori, scuole, soldati, 
perchè l’ idea è madre del fatto : e seminare ]l’ idee significa se- 
minare il germe delle azioni. 

| Vari sono gli argomenti trattati: « educhiamo noi stessi; i 
diritti ed i doveri della proprietà; il piccolo risparmio ; alcoo- 
lismo ; rispettiamo la donna; disciplina e cortesia; igiene della 
casa; gioia e pene della vita; responsabilità materna ; la donna 
e la pace domestica; missione della donna verso il marito ; mis- 
sione della donna verso i figli; onestà nei giochi; bontà verso 
gli animali, ecc. ecc. ». 
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Altra forma di propaganda sono alcune serie di cartoline 
illustrate a due colori, cartelli per stazioni ferroviarie, case ope- 
raie, coloniche, caserme, officine, per palestre, circoli e campi 
sportivi, scuole e ricreatori. 

È da angurarsi che l’ Associazione Anima Italica, coi ne- 
cessari appoggi degli enti pubblici e di privati, possa ampia- 
mente svolgere il suo provvido compito .nel nostro popolo. Ci 
piacerebbe anzi che potesse sviluppare argomenti di educazione 
pubblica, che è diventata indispensabile norma di vita civile in 
un paese dove la ristrettezza dello spazio e la densità della po- 
polazione impongono agli individui un limite alla loro libertà di 
movimento e doveri nuovi verso i propri concittadini. Ecco al- 
cuni temi da trattare, come ci vengono in mente: come si deve viag- 
giare in ferrovia; come si deve stare in tranvai; come cammi- 
nare per la strada ; doveri del negoziante e del commesso verso i 
clienti; doveri del compratore ; le code agli sportelli pubblici ; 
come si deve stare in un esercizio pubblico ; contegno in teatro, 
in chiesa, ad una conferenza, al cinematografo ; coltivare il 
canto e la musica; toilette dell’ operaio al lavoro, nelle ore di 
riposo, nel giorno di festa; quando e dove e come si può fu- 
mare; scherzi leciti ed illeciti, giuochi onesti e giuochi proibiti ; 
regole del ballo popolare ; i cittadini nelle dimostrazioni, nelle 
parate, nelle pubbliche cerimonie; tolleranza verso l’ avversario 
politico, verso il forestiero, verso la religione altrui; come si 
debbono leggere i giornali; conservare anche da grandi i libri 
di scuola; lo sport deve essere coltivato, non solo per lo svi- 
luppo del corpo, ma anche per acuire tacoltà mentali e per abi- 
tuar lo spirito alla disciplina ecc. ecc. E vorremmo che questi 
argomenti, in forma chiara, familiare, dilettevole, nel nostro bel 
toscano di Firenze, fossero trattati esclusivamente per gli umili, 
per i lavoratori, per tutti coloro ai quali, di solito, poco la scuola 
e punto la famiglia insegna l’ educazione. Tanto più in basso 
si scende e tanto più proficua l’ opera e utile il resultato. 


POESIA 


BotLLa Caruso MADDALENA, Nel mezzo del cammino, Bemporad, Firenze — 
Frizzantino, Libr. Goliard. Editr., Pisa, 1921 — MERLIN Cocar, 2acaronicae. A 
oura di G. Lipparini, con xilogr. di E. Mantelli (« Classiei del Ridere» n. 57). 
Roma, Formiggini, 926 pp. 192, L. 10. 


Maddalena Bolla Caruso già nota al pubblico, è 
un’ anima contemplativa; ci appare come una creatura che guarda 


Fauno. a i la icona a = 
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alla vita senza poterne partecipare, e che, nella forzata inatti- 
vità materiale, lascia erompere liberamente la piena dei versi: 


Vivo fuori del mondo come in sogno. 


Versi semplici, che nel loro velo di malinconia non turbano 
lo spirito; sgorgati dal cuore come l’ acqua dal fonte. 

« Nel mezzo del cammino » è l’ espressione di un’ anima che 
rinasce nel suo stesso dolore e sorride : 


Semplice brilla, come an filo d' erba, 
la nostra vita ritornata acerba ; 


fresca nel sole, brilla di rugiada 
È lungo i candidi fianchi della strada. 


Il dolore la fa sincera e forte, l’ amore la solleva a un de- 
siderio di vita « intensa e magnifica »: 


Entrare vibrante nell'anima 
a mille persone; 

portarsele seco per sempre, 
conoscerle mai. i 

E, sola, non esser mai sola 
qual libero augello che vola, 
che vive da tutte le cose 
vicino e lontano; 

e sazio è nel piccolo cuore, 
pur lungi da tutti, di amore. 


Pai 


« Frizzantino » è una raccolta di versi in cui la poetessa 
ci dà dei quadretti disegnati con fine grazia birichina ; fra tanti 
malati di spirito, fa davvero piacere trovare qualcuno che abbia 
questo sano e gentile sorriso di schietta allegria. 


A. CUSTER 


Il Folengo, ovvero Merlin Cocai, è davvero un classico 
del ridere pel suo realismo rapido, nutrito di fatti e sobrio di 
colori, e per l’ allegrissima satira delle opinioni, istituzioni, co- 
stumi e credenze del tempo suo. « La lingua stessa — scrisse 
il De Sanctis — è una parodia del latino o dell’ italiano, che 
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sì beffano a vicenda ». Questo volume curato, con sapiente amore 
e sicuro buon gusto dal Lipparini, comprende quasi per intero 
il Baldus, nel quale il Cocai mira a beftare (e vi riesce nel più 
sollazzevole dei modi) i latinisti recenti, coloro che si affannano 
e si adoprano a rivestire di grazie splendide ma funebri una 
lingua già morta : in una parola, umanisti. Segue un saggio 
della Zanitonella, gustosa parodia della poesia bucolica e della 
pastorale, e parecchi fra i più sapidi degli Epigrammata. 

Le xilografie che adornano il hel volume sono opera postuma 
di Emilio Mantelli. X 


REGIONALISMO 


Henry Haussa, Le probleme du regionalisme (pag. XII, 1926) — PRegiona- 
lismo letterario in Italia. 


Come concepiamo noi il regionalismo in Italia, )’ abbiamo 
già ampiamente esposto (Kass. Naz., 1926, vol. 51, pag. 33 e 
segg.). E il nostro giudizio non è punto lontano dalla lapidaria 
definizione che del nostre regionalismo ne ha data l’ on. Del 
Oroix (Rass. Naz., 1926, vol. 52 pag. 139). Ci cade ora sott’ oc- 
chio l’ interessante pubblicazione dell’ Hauser sul problema del 
regionalismo in Francia, che ci rivela, come nella Francia, 
ritenuta fino ad ora unitaria, omogenea, oppressa anzi da un 
centralismo politico amministrativo, ereditato . dall’ epoca napo- 
leonica, che soffocava energie locali e aggruppamenti economici 
periferici, si vada sviluppando una tendenza al regionalismo per 
effetto della guerra. j 
Il timore che la Capitale fosse occupata dai tedeschi ebbe 

per conseguenza di suscitare per tutto il territorio organizza- 
zioni locali. Molti problemi furono affrontati ed anche risolti 
senza l’ intervento del potere centrale, si costituirono « raggrup- 
pamenti economici e regionali con altrettante regioni econo- 
miche » che procararono di dare un assetto all’ attività econo- 
mica delle regioni sciolte dai vincoli del potere centrale e su - 
una base meno dipendente dalla Capitale. L’ Hauser espone come 
è avvenuta questa trasformazione, sopravvissuta alla guerra, e 
a quali risultati possa pervenire. 


« In Italia non può sfuggire l’ importanza che vanno assu- ‘© 


mendo nelle varie regioni le pubblicazioni di puro carattere re- 
gionale. Corrispondono — osserva il Giornale d’ Italia, 8 luglio, 
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N. 161 — dunque ad un invincibile bisogno del nostro spirito. 
Si può dire che molte regioni nostre hanno ormai le loro riviste, 
in cui è il riflesso della regione nella sua vita culturale passata 
e presente e dell’ orgoglio sacro che essa ne trae. Caratteristico 
è poi il fatto che tali riviste fioriscono specialmente nelle regioni 
che la collettiva vita italiana ha per lungo tempo più trascu- 
rate e che ora soltanto sentono vicina la volontà nazionale che 
le rincora e le aiuta : la Puglia per esempio e la Sardegna hanno 
ciascuna una rivista notevole per serietà di intenti e per sana 
esaltazione di tutti i valori regionali. È bene o è male? Per al- 
cuni il regionalismo è un danno e sono quelli che concepiscono 
la Nazione in una unità severa e materialmente inflessibile : per 
altri invece la bellezza e la fecondità della vita italiana nasce 
precisamente da questa conservazione della diversità nell’ unità. 
Noi siamo di questi ultimi e seguiamo per questo con cordiale 
attenzione tutto ciò che, esaltando la regione, ne porta poi tutti 
i più alti valori a confluire nella grande corrente di un’ unica 
vita italiana ». 


STORIA CONTEMPORANEA 
I nostri buoni vicini. 


Vi sono documenti che gli italiani hanno il dovere di te- 
nere a mente e di raccomandarli alla memoria delle generazioni 
venture : per esempio i telegrammi spediti al Governo greco 
nel 1915 — dopo la firma del Trattato di Londra — dal sig. Teo- 
filo Delcassé e dal Sig. David Lloyd George: 

Telegrafa il sig. Delcassé: 

« Noi non vogliamo che }’ Italia si ingrandisca nel Mediter- 
raneo. Riteniamo invece conforme al nostro interesse 1’ ingran- 
dimento della Grecia ». 

Telegrafa Lloyd George con dispaccio N. 4511: 

« Vi abbiamo promesso Smirne e il suo hinterland ; vi da- 
remo anche le isole e magari Cipro, ma non domandateci di 
firmare un trattato in questo senso: voi non conoscete gli ita- 
liani. Néi, per nostra disgrazia, impariamo a conoscerli: sono 
intrattabili ». 

Così agivano con noi l’ « amica tradizionale » e la « sorella 
latina »! Dagli amici mi guardi Iddio!... 
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Le letture cateriniane a Siena. — La costituzione della corporazione dei Ca- 
terinat a Romai. 


Nel mese di maggio nella Cattedra Cateriniana presso 
la R. Università di Siena hanno avuto luogo due belle lezioni 
tenute dalla dottoressa Rosmini-De Sanctis di Torino e della 
dottoressa Hilda Montesi-Festa di Roma. La prima disegnò la 
figura della Santa alla luce del processo di santificazione. Tutte 
le fasi per cui passò durante un secolo, da Siena a Venezia e 
da Venezia a Roma, il dibattito di quella canonizzazione, elabo- 
rata e non facile, tutte le testimonianze raccolte, tutti i più mi- 
nuti particolari insomma furono dalla dotta conferenziera confron- 
tati e analizzati. Il numerosissimo uditorio la seguì attenta- 
mente e con singolare interesse su questo argomento che pochi 
possono studiare per conto proprio, dato che non è facile leggere 
le molte centinaia di pagine di quel processo custodite nella 
Biblioteca Vaticana. 

La dottoressa Hilda Montesi-Festa, con la sua bella prosa 
smagliante, pose in raffronto la figura di S. Brigida di Svezia 
con la Santa Senese. Due figure tanto diverse che un punto 
solo di contatto ravvicina : 1’ ardente desiderio di ricondurre il 
Papato alla sua sede di Roma. Il contrasto tra le due figure, 
l’ una quasi passiva; santa di preghiera e di penitenza, avulsa 
dalla vita e dal mondo; l’ altra santa di azione e di energia che 
resta nel mondo e partecipa a tutte le ]otte del suo tempo, fu 
resa con tanta leggiadra abilità, che una diede rilievo all’ altra. 
La Montesi-Festa chiuse con un richiamo ai tempi nostri così 
opportuno e fervido, che commosse vivamente tutto 1’ uditorio. 

Mancano ancora due lezioni, ma può dirsi ormai che il corso 
cateriniano 8’ è svolto mirabimente, con piena sodistazione de- 
gli oratori, degli iscritti e del pubblico sempre affollatissimo. 


I. S. M. 


Nella Chiesa di Santa Caterina a Magnanapoli Sì è inaugu- 
rata nello scorso giugno in Roma la « Corporazione dei 
Caterinati ». Il governatore, prof. Giovanni Carrara, indicò 
gli scopi della istituzione, e presentò l’ oratore designato del- 
1’ inaugurazione : P. Innocenzo Taurisano dei Predicatori. 

« La nostra corporazione — egli disse — sorge con un ob- 
biettivo ben precisato. Noi partiamo da una premessa manifesta 
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e indiscutibile: la consolante rinascita religiosa della popola- 
zione italiana ; e tendiamo a uno scopo ; ottenere che questo fer- 
vore religioso non sia una semplice fiammata, ma sia un fuoco 
intenso e inestinguibile. Per ottenere questo scopo è pero indi- 
spensabile un mezzo : la educazione religiosa delle coscienze, 0, 
in altre parole, la formazione cristiana del carattere. Per la 
conquista di questo mezzo noi abbiamo pensato di far rivivere 
la scuola di cristiana virilità di Caterina Benincasa. Ricordiamo 
tutti la penetrante influenza che la Santa esercitava con la sua 
dottrina e con la sua azione in quanti erano a lei vicini. Acco- 
stava dei pavidi e dei pusilli, e ne formava degli uomini pronti 
ad agire virilmente per la Chiesa e per la Patria. È questo 
dunque il nostro preciso obbiettivo : far rivivere la Santa nelle 
sue memorie, perchè su di noi, e sopra tutto sui giovani, im- 
prima il diritto della sua forza avvincente e trascinatrice. 

« Noi viviamo nel mondo, e dobbiamo conorcere e soddi- 
sfare le giuste esigenze di questa vita terrena, in relazione, s0- 
pratutto al pubblico bene. Anche considerata sotto questo 
aspetto, la scuola di Caterina Benincasa è destinata a produrre 
risultati veramente fruttuosi. Mentre la voce autorevole del 
Capo del Governo ci richiama, per la necessità del paese, a una 
vita di austerità, gli insegnamenti della nostra Santa che, dopo 
Dio, amò sopra ogni altro la Patria, e per questo seppe imporre 
a sè stessa e ai suoi discepoli ogni sacrifizio, saranno strumento 
di grande efficacia, perchè i moniti del governo possano trovare 
nella popolazione italiana quella precisa rispondenza, che non 
può essere assicurata se non mediante una convinta persuasione 
e una cristiana e virile persuasione del carattere ». 

Dopo di che il P. Innocenzo Taurisano, che tutti gli ita- 
liani conoscono ed ammirano come sapiente, attentissimo, appas- 
sionato cultore di studi cateriniani, parlò di Caterina e del 
tempo in cui ella visse ed operò; dei discepoli ai quali dap- 
prima fu dato per dileggio il nome di Cafterinati, rimasto poi 
come titolo d’ onore e d’ orgoglio per loro e per chi ad essi tenne 
dietro; citò fatti e dati salienti della vita di sì forte e gentile 
eroina, lumeggiando la magnifica altezza di lei, e la mortificante 
bassura dei detrattori antichi e recenti della donna apostolo e 
sacerdote ; detrattori che la Santa confuse con'la sua virtà su- 
prema, espressa nella celebre frase: « Increscemi di loro, non di 
me ». Raccogliere in'eurea ma breve cornice il quadro immenso 
della storia di un secolo nel quale la fragile figura d’ una ver- 
gine giganteggiò prodigiosamente, è arduo cimento ; ma il dotto 
e pio Domenicano lo affrontò e lo vinse nel suo discorso, che 
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non lasciò lembo di quel quadro privo di luce, nè giusta do- 
manda senza risposta, concludendo che l’ opera inspirata della 
Santa, continuata dai discepoli, può e deve seguitare nel tempo 
nostro, per tanti capi comparabile a quello di lei, e darà certa- 
mente frutti ubertosi e salutiferi. 

Così la Corporazione dei caterinati è sorta ed agirà fra noi, 
sorella della Società di studi Cateriniani che da Siena diffonde 
luce e calore di cristiana cultura. 


ESPOSIZIONI - CONGRESSI - CONCORSI 


Il Ministro delle Colonie, ritenuta l’ opportunità di fornire 
alla gioventù studiosa e a tutti i cultori di cose coloniali una 
guida sicura per la conoscenza di quanto la Nazione ha com- 
piuto per assicurarsi un dominio coloniale, ha bandito un con- 
corso, tra i cittadini italiani, per una Storta coloniale che 
comprenda tutti gli avveuimenti politici, diplomatici e militari 
relativi alle nostre colonie, dagli albori del Regno d’ Italia sino 
al trattato di Ouchy. 

Tale opera dovrà avere carattere narrativo, constare appros- 
simativamente di 1000 pagine di stampa ed essere assolutamente 
inedita. 

Al vincitore del concorso, che si chiuderà il giorno 31 mag- 
gio 1928, verrà assegnato un premio di lire ventimila, e previo 
parere di apposita commissione giudicatrice. 


Con la fine del corrente anno dalla Casa di Dante in Roma 
sarà di nuovo assegnato il Premio S. Besso e destinato al- 
I’ autore delle migliori pubblicazioni dantesche apparse in Italia 
nel quinquennio antecedente all’ assegnazione del premio mede- 
simo. Il premio sarà di lire 7000 (settemila). 

Quelli che vorranno presentare le loro pubblicazioni dante- 
Sche potranno inviarle prima del 30 settembre dell’ anno cor- 
rente, alla Casa di Dante. 


La Commissione Centrale per la Filodrammatica ha stabi- 
lito : di prorogare al 30 settempre p. v. il termine per la pre- 
sentazione delle domande di partecipazione al Concorso Na- 
zionale fra le Filodrammatiche d’ Italia; di iniziare le 
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pratiche per ottenere la concessione dei teatri romani « Meta 
stasio » e « Nazionale » onde svolgere le prove eliminatorie 
delle Filodrammatiche concorrenti e del « Costanzi » per le rap- 
. presentazioni finali; di inviare nelle principali città italiane dei 
propri rappresentanti perchè compiano, con )’ ausilio degli agenti 
locali della Società degli Autori, un completo lavoro di indagine, 
di statistica e d’ organizzazione delle Filodrammatiche esistenti. 


PUBBLICAZIONI RECENTI 


-Poesia. 


ARGENTI LioneLLO (Brauncoli Guido). Santo Macario. — Lucca, Ediz. 
Aurora, 1926; VIII, pag. 16. — Poeta nuovo, che la Rassegna Na- 
zionale presenterà prossimamente. 


Romanzi. 


TARTUFARI CLARICE. Il mare e la vela. — Firenze, Bemporad; pag. 286, 
L. 12. — Romanzo notevole: ne riparleremo. 


VERNARELLI GeRARDO. Za Capitale. — Cattedra Ital. di Pubblicità, 1925 ; 
VIII, pag. 208, L. 18. ” 


Moraie. 


LaBoR. Il mio libro. — Siena, Ditta Gaetano Landi, Via Cavour; p. 186, 
L. 6. Dirigere ordinazioni alla Rassegna Nazionale Via Gregoriana, 12, 
Roma. — È il libro del consiglio, utile per la vita pratica di tutti c0- 
logo che vivono del proprio lavoro. Una piccola fonte di serenità. 
Vale bene la pena di privarsi, forse, d' una sera di cinematografo per 
procurarselo. L'autore è il « Milite ignoto del lavoro » ; per ciò 
ognuno può chiamare il piccolo volume « Il mio libro ». 


CirtTtADINI ARNALDO. L' Acqua del Piave. Con pref. di Salvator Gotta. 
— Torino, Paravia, 1926; VIII, pag. 282, L. 16. 


Il sermone della montagna e la parabola, commentati per le scuole me- 
die da F. VENTRO, (con approvaz. dell' A. Eccl.) N. 16 della collez, 
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Minerva : libri scolastici. — Catania, Soc. Tip. Ed. Sic., 1926; VIII, 
pag. 128. Sicilia, L. 5.80. 


Letteratura e critica. 


VoLrtarRa (Candido). Classici del ridere, n. 59. Trad. di Roberto Palma- 
rocchi, disegni di Giuseppe Mazzoni. — Roma, A. F. Formiggini 
Editore, 1926; pp. 168, L. 10. — Traduzione perfetta : il testo quel- 
lo che è. Ma a rileggerlo ai nostri tempi, che gonfiatura questo 


« grande filosofo » ! 


Marone ITALO. La poesia di Lenau. — Messina-Roma, Ed. Principato, 
1926 ; pag. 174, L. 10. — Studio ponderoso e diligente, col quale il 


nostro esimio collaboratore sviscera l’arte del poeta Lenau. 


TancrepI MANTOVANI. Carlo Gozzi (« Profili », n. 84). — Roma, A.F. 
Formiggini Editore, 1926 ; pp. 72, con ritratto, L. 5. — Dallo studio 
pittoresco dell’ A. la figura del Gozzi emerge nitida e viva, sullo 
sfondo della chiacchierina società veneta del settecento, nelle sue 
vittorie e nelle sue cadute, nei suoi amori delicati e nelle sue po- 


lemiche clamorose. 


EpoarDo ScArFOGLIO. Lettere a Lidia. Prima edizione non anonima con 
una lettera dei figli dell’ Autore (Coll. « Lettere d’ Amore ») AF. 
Formiggini Editore in Roma, 1926, pp. 104, L. 7,50. — Il grande 
giornalista rivela in questo appassionato epistolario il segreto mi- 


gliore della sua complessa personalità d’ uomo e d'artista. 


Storia. 


EuoenIo GiovaNnNETTI. Paolina Bonaparte (« Profili » n. 81) A. F. For- 
miggini Editore in Roma, 1926; pp. 72, con ritratto, L. 5. — Il Gio- 
vannetti, alla leggenda neo-classica della « Venere vincitrice » ca- 
noviana, sostituisce una Pau/ette viva, nei suoi infiniti capricci e 


nella sua commovente devozione al grande fratello. 


Filosofia. 


V. Bronio BroccHIRRI. Federico Nietzsche (« Profili » n. 88) A. F. For- 
miggini Editore in Roma; pp. 88, con ritratto, L. 8. — L’ autore pre- 
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senta la figura dell’ antipatico filosofo tedesco sullo sfondo storico 
e culturale dell’ età sua; e rileva in particolar modo i rapporti che 
legano la concezione etica e metafisica del Nietzsche alle tradizioni 
religiose del protestantesimo. 


Economia politica. 


AcuHiLLa Loria. Davide Ricardo (« Profili » n. 82) A. F. Formiggini 
Editore in Roma, 1926; pp. 64, con ritratto, L. 6. — Davide Ricardo, 
forse uno dei più grandi economisti, divinò di un sol colpo le leggi 
fondamentall della scienza della ricchezza. Nel profilo si ricorda il 
viaggio sul Continente, compiuto dello stesso nel 1822, e la sua 
visita all'Italia, da Torino a Firenze, da Genova a Venezia. 


TERE ERE BEAR INIZI III 
Renato Paoli, direttore 
Antonio Ciaccheri-Bellanti, direttore-responsabile 


Pistoia - Officina Tipografica A. Pacinotti &, C. - C. C. I. Firenze N. 16912. 


Problemi di arte e di civiltà etrusca ( 


Un dotto alemanno, Carlo Justi, nella voluminosa biografia 
di Giovanni Gioacchino Winckelmann, poco meno di trenta anni 
or sono, alludendo ai pionieri della ricerca etrusca, ai maggiori 
rappresentanti della spregiata etruscheria del pieno settecento, 
ad Anton Francesco Gori, a Giovanni Battista Passeri, a Ma- 
rio Guarnacci, scriveva : « Questi poveri diavoli consideravano 
come còmpito della vita loro lo investigare la storia di un po- 
polo, che per essi doveva rimanere un libro chiuso con sette 
sigilli, il raccogliere iscrizioni, di cui niuna linea poteva essere 
letta ed il fondare sistemi di un’arte e di una filosofia delle 
origini italiche su opere artistiche, le quali precisamente dimo- 
strano la essenza di quell’ arte presa a prestito e le anguste 
barriere della capacità degli antichi Italici ». Giudizio pieno di 
sprezzo e di orgoglio, ma altrettanto iniquo ed immeritato. La- 
sciamo da parte la esagerazione dell’ arte presa a prestito e delle 
anguste barriere della capacità degli antichi Italici; ma se si 
prospetta e si considera 1’ opera dei tre etruscologi ora nominati 
nell’ ambiente dell’ eruditissimo settecento e nel fervore che la 
scoperta di monumenti etruschi aveva suscitato e suscitava, si 
deve pur sempre un po’ di gratitudine ed un po’ di rispetto a 
chi aprì la via alle conquiste odierne della scienza. 

Ma, nel caso speciale della etruscologia, non è forse adesso 
come allora che si agitano i problemi, sempre insoluti della erme- 
neutica della lingua e delle origini del popolo misterioso, che fu 
tanta e sì cospicua parte della civiltà antica della nostra Italia ? 
Non sono adesso come allora discordi i pareri ® Aver rivolto la 
propria attenzione a questi enigmi ed aver tentato di risolverli, 
quando il sommo Winckelmann, il cui panegirico lo Justi ha 
intessuto con tanta dottrina, riconosceva, per esempio, un’ opera 
di arte etrusca nella stele ionica arcaica Albani, già riferita al 
mito di Leucotea, è già un merito e non lieve. 


(") Conferenza letta il 30 aprile 1926 al Convegno Nazionale Etrusco, nell’ Aula 
Magna della R. Università di Firenze ; la riproduciamo per cortese consenso del- 
l’ Autore e del « Comitato Permanente per l’ Etruria » che sta curandone la 
pubblicazione nel II volume degli « Atti » del Convegno stesso. (N. d. D.) 
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Riallacciandosi adunque attraverso le file numerose dei dotti, 
e nostrani e stranieri, ai tre etruscologi nati nel suolo dell’ an- 
tica Etruria e più in su ancora a quello spirito bizzarro della 
fine del cinquecento e dello inizio del seicento, che fu il lontano 
fondatore degli studi etruschi, lo scozzese Tomaso Dempster, 
purrà opportuno, sulla base di quanto sinora è stato conquistata 
dalla scienza nel campo dell’ arte e della civiltà degli Etruschi, 
prospettare alcuni dei problemi, che da queste conquiste sono 
rampollati e che ora si presentano a noi, attendendo di essere 
risolti dalle scintille di verità, che possono sprizzare dall’ urto 
delle ipotesi, sulla base di una più allargata conoscenza del ma- 
teriale archeologico già noto, e da quello che la zappa dell’ ar- 
cheologo di anno in anno potrà riportare alla luce. 

Singolare terreno è la Toscana, anzi, si può dire, tutta la 
regione tra Magra e Tevere; singolare anche dal punto di vista 
‘ paletnologico, e ciò ha la sua non lieve importanza nei riguardi 
della successiva civiltà etrusca che ivi si svolse. Abbondanti 
sono stati sinora i rinvenimenti dello stadio di cultura eneoli- 
tica e che ormai è assodato si debba ritenere, per quanto con- 
cerne il nord ed il centro della penisola italica, come un mero 
sviluppo della pura civiltà della pietra : varie sono le località 
che attestano questa cultura eneolitica. Orbene, dopo l ampia 
testimonianza sua in terra di Etruria, si ha l’ apparizione dei 
primi albori dell’ età del ferro col ripostiglio di Goluzzo presso 
Chiusi, di Limone presso Livorno, di Coste del Marano e di 
Monte Rovello presso Tolfa ed Allumiere, coi sepolcreti di que- 
ste ultime due località e con quello di Monteleone di Spoleto. 
Manca quell’ anello di congiunzione tra le due età e che attesta, 
a quanto pare, la presenza di un elemento etnico nuovo, quella 
civiltà che sì denomina dal bronzo e che sì larga espansione ha 
invece al nord dell’ Appennino nella pianura padana. 

Forse, mentre in questa pianura le popolazioni in possesso 
della civiltà del bronzo si irrigidivano in essa, sulle coste del 
Tirreno e lungo le valli discendenti dall’ arco dell’ Appennino le 
nuove popolazioni che usavano il bronzo sabito trassero pro- 
fitto dai primi contatti con i Tirreni esploranti dapprincipio con 
le loro agili navi le coste del paese, che divenne in séguito la 
loro seconda patria. 

Ho «detto forse, perchè in realtà il cozzo delle opinioni è 
notevole: chè Etruschi primitivi per alcuni possono essere le 
genti a cui appartengono i ripostigli ed i sepolcreti suddetti, 
per altri i rappresentanti della civiltà del ferro o, se dir si vo- 
glia, tipo- Villanova progredita, mentre per altri il ricordo degli 
Etruschi si dovrebbe riconoscere nei monumenti, solo a partire 
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dalle tombe luccicanti di fulvo oro con un’ arte di spiccato ca- 
rattere orientalizzante, ormai del sec. VII. Difficile disanima, in 
cui pure affiora quel carattere di misterioso e di strano che è 
proprio del popolo etrusco in ogni sua manifestazione di vita. 

Del quale popolo è anche da chiarire la posizione per quanto 
concerne le credenze religiose e gl’ istituti pubblici e privati, più 
che con la civiltà degli altri popoli italici circonvicini, modesta 
ed arretrata, con la civiltà anteriore, che fiorì per secoli e secoli 
meravigliosamente luminosa nel bacino dell’ Egeo, e con la ci- 
viltà contemporanea dei Greci. 

Per esempio : la forma di tempio tripartito che la Grecia 
non conobbe e che passò poi ai Romani, ove diventa nel Capi- 
tolium augusto la espressione più alta di patria religione, non 
è forse da ricollegare a lontane credenze pre-elleniche della ci: 
viltà che convenzionalmente si designa col nome di cretese mi. 
cenea ? E, di conseguenza, le due triadi divine che nei templi 
tripartiti si veneravano, le due triadi, e celeste e terrestre, de. 
gli dei romanizzati in Giove, in Giunone, in Minerva, in Ce- 
rere, in Libero non erano già nella vetusta religione dei Cre- 
tesi dell’ età minoica? E la regolarità con cui il forte Qui- 
rite nelle terre conquista:e distribuiva le parti dell’ accampa- 
mento che diventava un oppidum e poi una città con le vie car- 
dinali e decumane, piuttosto che risalire alla struttura delle 
terramare delle stazioni dell’ età del bronzo, che nella pianura 
padana dovettero la loro forma alle esigenze del terreno, iufido 
per le paludi e per le piene improvvise dei torrenti, non risale 
forse all’ etrusco rito della fondazione delle città, rito che aveva 
quelle determinate norme severe e stabili, che la tradizione etru- 
sca ascriveva allà ninfa Vegoe? E questo etrusco rito non sì 
riconnette forse a quello oriente asiatico, da cui parecchi fanno 
derivare il misterioso popolo, a quell’ oriente a cui pure aveva 
attinto Ippodamo Milesio, quel greco cioè di Asia Minore che, o 
nella prima o nella seconda metà del sec. V, esplicò le sue ri- 
gide norme, che furono poi applicate a città elleniche ed elle- 
nistiche, per le quali ultime la testimonianza più nota cì è rima- 
sta in Pompei? | 

La piccola città etrusca che sorgeva a Pian di Misano presso 
Marzabotto nella valle del Reno a 24 km. da Bologna è il do- 
cumento mirabile di questa regolarità, ivi seguìta meticolosa- 
mente, mentre tale rigore non è comune ad un altro centro etru- 
‘sco, a Vetulonia. Singolare è invero a Pian di Misano la pre- 
senza di insulae, che sono veri casamenti o agglomerati di 
abitazioni per più famiglie, precorrenti, a distanza di più secoli, 
i casamenti di affitto di Ostia del tempo degli Antonini e dei 
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Severi ; strana è la larghezza di ben 15 metri per le strade mag- 
giori, mentre a Pompei le vie più larghe raggiungono a mala 
pena i 12 metri, mentre a Selinunte, in una città greca, in 
parte contemporanea alla città etrusca di Pian di Misano, per- 
chè ricostruita nel 408, le strade principali hanno una larghezza 
di soli nove metri. Anche qui è l’ enimma. 

E strani, se non enimmatici, sono altri aspetti della civiltà 
del popolo etrusco. Così nella religione, ove la gelosa custodia 
di credenze e di riti assume un aspetto di meticolosità e di su- 
perstizione che ha dell’ orientale e che quasi repugna con 
la ellenica serenità e con la pietas romana, mentre il tenace 
conservatorismo pare rispecchiarsi nella costruzione del tempio, 
che sin negli ultimi anni della nazione etrusca ci appare con 
le viete sagome, che a mala pena si disciolgono dalla primitiva 
pesantezza, con la tecnica costruttiva ad ossatura lignea e a 
rivestimento fittile, e con le figure frontonali che appaiono — ed 
è esso pure un segno singolare e non bene chiarito ancora — 
solo nella prima metà del sec. IV ad Orvieto nei templi di via 
S. Leonardo e del Belvedere. 

Gli innesti della greca religione ci documentano la ricca 
congerie di monumenti figurati, in cui gli dei ed i miti ellenici 
ci appaiono più o meno etruschizzati; ma alcune figure di numi 
ed alcune scene di miti sembrano conservare la loro pretta fisio- 
nomia etrusca. Si affosca poi la religione degli Etruschi, spe- 
cialmente a partire dal sec. IV di truci visioni, di spaventevoli 
dèmoni, sicchè l’ incubo della pena dell’ oltretomba sembra preoc- 
cupare la tremula anima dell’ etrusco, imbevuta di terrori ed 
incerta del destino suo dopo la corporale morte, mentre l’ attac- 
camento ai beni materiali della terra fa credere che essi con- 
tinuino al di là della vita per coloro che furono giusti e gene- 
rosi. Ma tutto è ancora da approfondire in questo complesso e 
strano fenomeno religioso etrusco, che tante ripercussioni ebbe 
nel mondo romano e le cui risonanze per certi aspetti sembrano 
propagarsi sino al Monito a Penitenza del Camposanto Pisano 
ed al poema dantesco. 

Da chiarire sono le origini, sono le fasi, sono gli elementi 
che si debbono alla religione greca ed alle credenze da essa 
rampollate, specialmente alla dottrina ortico-pitagorica; è da 
assodare quali erano i numi veramente nazionali, da riconoscere 
nei loro esatti contorni i miti, da ricostruire infine, pur sulla 
varia documentazione degli antichi, che deve essere accurata- 
mente vagliata, la etrusca disciplina. Compito non lieve e non 
breve, in cuì al ricercatore deve essere di continuo presente il 
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motto provando e riprovando, perchè il preconcetto può condurre 
stibito per le facili vie della fantasia nel mondo dei sogni. 

Ma se si rivolge la mente ai metodi di vita civile, pubblica 
e privata, degli Etruschi, non in grado minore si affacciano i 
problemi. Più che sulla struttura dello stato etrusco di carat- 
tere federale con dodici città legate in una unione, che aveva 
un carattere essenzialmente religioso e che si trasformava al 
bisogno in un blocco politico, più che su tale struttura, che ha 
analogie nel mondo ellenico, sono da tissare le costituzioni dei 
singoli stati e le prerogative dei lucumoni, sono da indagare i 
rapporti tra Etruschi conquistatori ed Umbri assoggettati, le 
divisioni della cittadinanza in ciascun centro, divisioni le cui 
tracce dobbiamo riconoscere in Roma. E, per ribadire i legami 
che all’ Etruria avvincono Roma monarchica e dei primi tem- 
pi repubblicani, 1’ ordinamento militare nella fatale città è 
forse di origine etrusca ? Così è da assodare la origine del ce- 
rimoniale e di tutte le insegne del potere e della giustizia, che 
noi ritroviamo a Roma e che a Roma pervennero dall’ Etruria. 
Forse che il simbolo del fascio littorio, che Silio Italico dice di 
origine vetuloniese e che la indagine archeologica ha dimostrato 
come esistente a Vetulonia sin dal sec. VII, ha una lontana 
origine pre ellenica, quella medesima origine che è lecito sup- 
‘porre per il singolarissimo tempio tripartito? E tale origine si 
può forse estendere al lituus e alla tradea, all’ attributo e al- 
I abito degli auguri etrusco-romani f 

E, se vogliamo aggiungere un altro filo sottile che avvince 
il mondo etrusco al lontano mondo pre-ellenico, non ci è esso 
‘offerto dalla posizione preminente che nella vita civile etrusca 
ha la donna? La donna che in Grecia ed a Roma vive discreta- 
mente nell’ ombra, e che in Etruria partecipa a spettacoli e a ban- 
chetti, mentre la sua importanza, che è malignamente interpre- 
tata da scrittori greci per scostumatezza e lussuria, si manifesta 
nella cura assai grande che nelle epigrafi funerarie si aveva nel 
designare la discendenza della persona defunta non solo dal pa- 
dre, ma anche dalla madre. I documenti dell’ arte cretese-mi- 
| ‘<enea ci presentono la donna come partecipe di cerimonie e 
di spettacoli, anzi da essi monumenti desumiamo che giuochi 
di destrezza e di forza erano eseguiti anche da donne ignude ; 
ricordiamoci adunque delle spettatrici su palchi nelle pitture 
della tomba tarquiniese delle Bighe e della equilibrista nelle pit- 
ture della tomba chiusina della Scimmia. | 

Il raffronto induce a pensare e ad indagare, tanto più se si 
pensa alla importanza della donna nella vita civile presso popo- 
lazioni dell’ Asia Minore, per cui la origine cretese, o è docu- 
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mentata da Erodoto (I, 173) come pei Lici, o è da presupporre, 
come pei Cari, per confessata parentela coi Lici, espressa pure 
da Erodoto (I, 171). Ma tale carattere della civiltà etrusca può 
richiamare invece che il mondo cretese-miceneo, l’ Asia Minore, 
e le prerogative annesse al gentil sesso presso i Lici e presso 
i Cari risalgono invece, piuttosto che ai Cretesi, agli Ittiti ? 

Così nei particolari suoi la vita etrusca ci si presenta sa- 
tura di incognite, che esercitano una magica attrattiva a chi le 
prospetta. È l’attrattiva medesima che emana dal misterioso e 
strano popolo, non solo per quanto concerne le origini sue, la 
lingua che esso parlava, ma anche per quanto concerne |’ arte. 
L’ arte che si appoggia strettamente a quel meraviglioso feno- 
meno che fu l’ arte dei Greci; vi si appoggia, aderendo talora, 
e specialmente nelle fasi di arcaismo ed in alcuni generi, in modo 
così stringente, che su alcuni monumenti è regnato e regna tut- 
tora la incertezza se si tratta di opere etrusche o se di opere 
greche, o importate o eseguite da mani greche in Etruria. Così 
vi è la questione della lupa bronzea capitolina, che pare tutta- 
via risolta ora in favore dell’ Etruria; così vi è la questione 
della Chimera di Arezzo, dei bronzi di carattere ionico di Ca- 
stello S. Mariano, dei tripodi perugini di Boston, della biga 
splendida di Monte Leone sopra Spoleto. Così è anche la que- 
stione sulla parte che si deve attribuire alla Grecia nelle pit- 
ture funerarie arcaiche tarquiniesi. 

Ma caratteri spiccati, emanazione della psiche etrusca, ri- 
saltano in molte e molte opere d’ arte, specialmente dal sec. IV 
in poi e sembra quasi che in esse vibrino delle voci ammoni- 
trici di una vigorosa individualità del popolo etrusco, che non 
è pedissequo imitatore e contaminatore come il popolo fenicio, 
esprimente bastarde forme di arte. Il verismo, talora brutale, 
con la corrente ritrattistica che sempre affiora, la corporeità, 
talora troppo accentuata, il movimento spesso scomposto e privo 
di ritmo, sono i caratteri salienti di questa arte etrusca. 

La corrente ritrattistica già si distingue, sin da quelle ma- 
schere chiusine o di lamina bronzea o fittili, che erano infisse 
sul collo dei vasi cinerari a simboleggiare il defunto : sono pro- 
dotti primitivi del secolo VII, ma nei tratti grossolani e con- 
venzionali è più che in germe quella tendenza al crudo realismo 
che ci sorprende nei ritratti dei tempi ultimi della vita etrusca. 

Si accompagna nelle prime manifestazioni artistiche la irre- 
golarità del movimento delle figure dalle forme accentuate : così 
ci appaiono le donne inginocchiate ed in preda al dolore dinanzi 
al letto funebre del rilievo della tomba cortonese di Camucìa. 

Ma la accentuazione più interessante dei tratti del volto è 
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nelle curiosissime antefisse del tempio, forse di Apollo, a Veio 
col volto di Medusa. Invano noi cercheremmo nei gorgoneia del- 
I’ arte greca una immagine così possente del terrore, quale potò 
ideare e tradurre in atto l’ ignoto coroplasta veiente. Pur nella 
dipendenza formale e concettuale della Grecia, la originalità 
etrusca traspare in magnifico modo dalla maschera gorgonica di 
questa antefissa, in cui sul livido delle pelle giallastra risaltano 
le forti pieghe semicircolari attorno alla bocca enorme, la lingua 
pendente e le sopracciglia marcatissime riunite in una sola spi- 
rale al disopra degli occhi sbarrati, mentre alla periferia Y agi- 
tazione culmina nei viscidi serpentelli. Dinanzi al gorgoneion 
veiente nasce in noi il desiderio d’ indagare la ragione di tanta 
crudezza di effetti, raggiunta con mezzi schematici di estremo 
vigore nella semplicità loro, e maggiormente ci s’ invoglia a pe- 
netrare nella intima psiche del popolo etrusco nel periodo di sua 
maggiore forza di espansione, nel secolo VI. 

Lo stesso accento corporeo, nella mossa rapida e nel tempo 
stesso pesante, è nel celebre Apollo di Veio, che sembra quasi 
la personificazione della Etruria della fine del secolo VI, di 
quella Etruria che ha ormai compiuto il maggior sforzo di espan- 
sione militare e civile, conscia della propria potenza, imprevvi. 
dente dell’ oscuro avvenire. Sebbene nel solco dei modelli ionici, 
in questa statua, come nel gorgoneion veiente, affiora un senso 
di originalità strana; appuntito è il profilo della testa e del 
volto, marcati i tratti del viso e del corpo muscoloso, aderente 
I’ abito come incollato sul corpo, ma con pieghe agitate NOLA 
parte inferiore, risoluto, deciso il movimento. 

Sono caratteri comuni ad altri prodotti di scultura di ar- 
gilla, così ai sarcofagi ceretani, onde l’ indagatore dell’ arte 
etrusca ben potrebbe dirigere la ricerca sua alla questione delle 
due correnti sincrone, parallele, della coroplastica a Veio e Cer- 
veteri. Nel sarcofago del Museo Britannico, nei due sposi, vi 
sono masse larghe, possenti, gli atteggiamenti delle braccia e 
delle gambe sono a ripiegature angolose, scomposte. Si guardano 
gli sposi con attoniti occhi amigdaloidi e con enimmatico sor- 
riso, fissamente ; è quello intimo nesso tra i due coniugi di un 
affetto, che dà il senso della implacabilità e che 1’ arte etrusca 
mantiene e fa riapparire nei tempi suoi più tardi, 

Più composto, più calmo e dignitoso è il gruppo nell’ altro 
sarcofago del Museo di Villa Giulia ; ivi gli sposi guardano din- 
nanzi a sè; ma l’ atto affettuoso delle braccia nell’ uomo, il leg- 
gero ripiegamento laterale del volto nella donna riuniscono, non 
disgiungono, la coppia nuziale. 

Dalle vetuste lucumonìe di Veio e di Cerveteri, ove, come 
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a Tarquinia dovevano germinare gl’ impulsi animatori dell’ arte, 
risale questa corrente di scultura di grande vigore espressivo 
sino alla valle di Arno. La stele di Larth Aniînie di Fiesole ne 
è la documentazione cospicua ; in questo guerriero che impugna 
nella sinistra la scure, vi è la stessa Ampiezza di masse che nei 
monumenti di Veio e di Cerveteri, vi è la stessa forma appun- 
tita del capo, ma vi è come una mollezza floscia, cascante, in 
cui la gonfiezza enorme delle coscie stride con la sottigliezza 
dei piedi goffamente riprodotti 1’ uno dopo l’ altro in linea retta, 
sicchè la persona sembra che traballi. 

Alla scultura corrisponde la pittura, specialmente quella 
degli ipogei di Tarquinia. Quale in questi dipinti è esattamente 
IP analogia o la comunanza coi modelli ionici, o quale, al contra- 
rio, ne è il distacco? In qual misura possiamo, se pur dobbia- 
mo, presupporre la parte da attribuire a maestri ionici immigrati, 
e la parte da ascrivere ai pittori etruschi addestrati nelle scuole 
di quelli e palesanti un carattere loro proprio? Tali sono le do- 
mande che ci rivolgiamo nel penetrare negli ipogei e nel vol- 
gere l’ occhio nostro stupito sui residui delle gaie pitture ador- 
nanti o la tomba delle Leonesse con lo sbrigliato gruppo della 
tresca tra il bruno giovane e la bianca coppiera, o la grave 
tomba degli Auguri dalle atticciate figure in scene o di lamento 
funebre o di gare ginnastiche o di supplizio crudele, o la tomba 
della Caccia e della Pesca con le curiose scene marine, ove tanta 
parte ha il paesaggio con voli di uccelli e con guizzare di pe- 
sci, sicchè meglio che dai vasi dipinti ionici si può desumere da 
questa tomba tarquiniese una idea vivida di quel che era la 
grande pittura della metà del sec. VI. Ma il vigore di questa 
arte dell’ spogeo politico e civile dell’ Etruria è comune alle rap- 
presentazioni di belve, sia nella ben nota lupa capitolina digri- 
gnante sinistra in atto di difesa con gli occhi marcati e conffle 
orecchie drizzate, sia anche in opere di carattere artistico infe- 
riore, come nei quattro leoni rampanti del cippo di Settimello, 
nel cui muso e nei cui artigli è una forza superiore a quella 
delle figure leonine dell’ arte greca, e sono quelle formule con- 
venzionali di espressione, che rievocano alla mente nostra i leoni 
delle nostre chiese romaniche. Avvicinamento questo che qui, 
come in altri casi fornitici da monumenti dell’ arte arcaica etru- 
8Ca, cì sorprende e ci rende pensosi. | 

Questa tendenza a voler acceutuare il movimento e la vita 
sì esplica anche negli oggetti di. uso comune, nei prodotti del- 
l’ arte industriale, in modo più forte che presso i Greci, in cui 
sì avverte, anche per tale rispetto, uno squisito senso di misura: 
la esagerazione che trasmoda nel barocco è avvertibile, per 
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| esempio, in tutta quell’ ampia produzione del bucchero chiusino, 
che tanto ricorda e nella tecnica e nei motivi informatori la ce- 
ramica peruviana del tipo detto di Chimu. 

All’ influsso ionico subentra nei primi decenni del sec. V 
1’ influsso attico. Anche qui la indagine deve rivolgersi ai limiti 
tra imitazione e originalità ; non è invero lieve compito poter 
sceverare quanto vi è di etrusco nel movimentato gruppo di bat- 
taglia dell’ acroterio del tempio detto di Mercurio di Civita Ca- 
stellana, che tanto ricorda i simplegmata di fiere zuffe adornanti 
i contemporanei vasi dipinti attici. 

‘ Invece maggiore impronta di etruschismo è nelle figure di 
danzatori e di danzatrici che adornano le pareti di tombe tar- 
quiniesi, delle Bighe, del Citaredo, dei Leopardi, Giustiniani, 
ma specialmente del Triclinio ; le figure brune dei maschi, bian- 
che delle femmine si contorcono come pieghevoli giunchi nella 
ebbrezza della danza; ma la agitazione delle braccia, ma lo svo- 
lazzo dei lembi dei vestiti hanno un angolosità un po’ dura ri- 
spetto alle spontanee 06 delle figure danzanti sui vasi attici 
contemporanei. 

Singolare fenomeno che si avverte nell’ arte degli Etruschi: 
essa arte dimostra una forza magnifica di attività lungo tutto 
il sec. VI e durante i primi anni del sec. V: all’ improvviso, 
dopo sì promettente fioritura, la produzione diventa scarsa, si 
rarefà e mantiene i vieti motivi, gli adusati schemi. Stridente 
contrasto con la Grecia, ove con febbrile ritmo, dalla leziosa ri- 
cercatezza ionica si perviene alla fine del sec. V ad un virtuo- 
sismo di raffinata gentilezza attraverso la grandiosità polignotea, 
e la serenità fidiaca, l’ armonia policletea. È in Grecia tutto uno 
svolgimento regale di ben distinte correnti che si denominano 
da artisti di genio, più che innovatori, perfezionatori instanca- 
bili delle formule del passato, vagliate e rielaborate. È un pul- 
lulare di opere, per cui rapidamente s’ innovano gli ASD quasi 
sempre risplendenti di luce abbagliante. 

E nel frattempo scarsa, monotona, arretrata ci si presenta 
la produzione artistica in Etruria: che ciò sia dovuto a cause 
di carattere politico? Nella politica estera vi è la grave sconfitta 
patita dagli Etruschi nelle acque di Cuma per opera dei Greci 
nel 474, nella politica interna vi sono i rivolgimenti che nel 
corso del sec. V producono nelle città etrusche la sostituzione 
del regime repubblicano a quello monarchico. Tutto ciò può 
avere avuto per conseguenza il rallentamento dei rapporti con 
la Grecia e la decadenza dell’ arte ; ma il problema manca tut- 
tora di risposta sicura. 

Esempio insigne di questa arte arretrata è il celebre lan: 
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. padario bronzeo di Cortona, che nella sua ricca decorazione, della 
orlatura a teste di Acheloo, della parte sottostante a figura 
di Sirene e di Sileni suonanti la siringa o i doppi flauti, ad 
onde di mare con delfini, a gruppi di belve e di mostri azzan- 
nanti animali selvaggi, e col volto -gorgonico centrale, può a 
prima vista essere giudicato di arte ionicizzante : ma il tratta- 
mento dei volti di Acheloo e delle Sirene, il tipo dei Grifoni e 
la loro partecipazione insieme ad altre belve alla preda anima- 
lesca, il modo di stilizzare nella testa di Medusa, sono indizi 
indubbi per riconoscere nel lampadario di Cortona un cimelio 
di arte attardata, non già arcaica, ma arcaicizzante. 

Ma altri prodotti sono di più difficile classificazione ; quella 
durezza angolosa che anche nei movimenti più arditi si appa- 
lesa nelle opere di arte etrusca, si avverte in questi prodotti 
posteriori all’ arcaismo, ma che nell’ arcaismo sono tuttora incep- 
pati, irretiti, senza che traspaiano quegli sforzi verso la eman- 
‘cipazione dai legami del passato che si constatano nei monu- 
menti greci tra il 480 o il 450. 

Questo è il caso dell’ urna di alabastro di Città della Pieve, 
ove la coppia maritale non ha l'intimo nesso che è nei sarco- 
fagi ceretani ed ove la tendenza al ritratto fa la sua riappari- 
zione ; discorde è la classificazione cronologica : metà del sec. V 
si è sostenuto da alcuni, secolo IV si è sostenuto da altri. 

Severità solenne, sotfusa quasi di accorata, pensierosa me- 
stizia è nel gruppo funerario di Chianciano col defunto, i cui 
nobili tratti, rassomiglianti al Marte di Todi, hanno tuttavia un 
impronta individuale, e con la Parca alata dalla fisionomia sde- 
gnosa. Tuttora sec. V o già sec. IV ? 

Qualche residuo di durezza è in altre opere, che ormai 
possono essere ritenute posteriori al 400. Il pregevole gruppetto 
bronzeo — cimasa di candelabro — del Museo di Firenze col 
giovinetto che trattiene il cavallo impennato ha i suoi prece- 
denti, ma di gran lunga più nobili, negli efebi cavalieri del 
fregio fidiaco del Partenone. Una tenue impressione di stentato 
e di pesante si prova dinnanzi al leggiadro bronzetto, che fa 
rievocare alla mente i bronzi del nostro quattrocento toscano, 
per esempio le creazioni del Pollaiuolo. In quali centri etruschi 
dobbiamo collocare le fabbriche di questi utensili (candelabri e 
vasellame), che si abbellivano di così attraenti forme di figure 
umane e bestiali. Potremo noi nel tempo stesso individuare que- 
Ste fabbriche, i cui prodotti non solo passavano il cerchio del- 
I’ Appennino, ma anche la chiostra immane delle Alpi? 

Lo slancio di questo gruppetto ha analogia con l' irruenza 
felina del leone funerario di Nenfro da Valle Vidone, figura che, 
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anche nel motivo di atterrare una bestia mansueta, un ariete, 
tanto ricorda i leoni romanici : coi particolari tuttora di con- 
venzione vi è agitazione di nervi, movimento di muscoli. Vi è 
maggior vigoria che nei due leoni marmorei in analoga posa e 
contemporanei del monumento di Dionisio di Kollytos in Atene. 

Durante il sec. IV permane un po’ di durezza e nella pro- 
duzione, che è, o funerarià, o sacrale, predomina una tinta cupa 
e sanguigna. Curioso fenomeno che è ben degno di essere inda- 
gato e spiegato in tutto e per tutto, del predominio assoluto o 
degli esseri demonici, orridi e spaventevoli, o delle scene di 
lotta e di strage. L’ accenno è tuttora discreto nella tomba dei 
Velii dei Sette Camini presso Orvieto con la regale coppia su. 
altissimi troni dei numi dell’ Averno con la vieta, convenzionale 
differenza tra il colorito bruno maschile ed il colorito chiaro 
muliebre, con la tolla dei servitori del convito infernale, tra i 
quali spicca per vivacità ormai disciolta da qualsiasi legame, la 
figura assai gustosa dell’ ignudo servo dalle snelle forme, aftac- 
cendato nel suo ufficio ed attento ai richiami. 

Ma nella tomba tarquiniese dell’ Orco già si hanno i dèmoni 
che atterriscono e puniscono, quei dèmoni, a cui sì strettamente 
pare che si colleghino i diavoli danteschi, quei dèmoni che pure 
immaginava la fantasia dei Greci — e ne sono prova l’ Eurinomo 
della Nekyia polignotea (Pausania, X, 28, 7) edi dèmoni atroci 
della visione di Er nella Repubblica di Platone (X, 13-14) — ma 
che sembrano possedere una ben superiore importanza, una po- 
sizione predominante nelle credenze degli Etruschi a partire dal 
sec. IV in poi. Tra le figure dei dèmoni tipico è il Tuculca della 
suddetta tomba tarquiniese minacciante Teseo coi serpenti: 
alato, dal rostro di avvoltoio, dalle orecchie cavalline, dai ser- 
penti guizzanti sul capo. Ma terribili nel loro ghigno satanico 
sono anche le due maschere fittili di Orvieto, di una concezione 
mefistofelica degna di Goethe, e che invano cercheremmo nel 
mondo greco. 

Fosca è l’ atmosfera in cuì respira l’ Etrusco dal sec. IV 
in poi; tutto sembra reso greve dal monito : memento morì, 
reso più terribile dalla visione di. paurosi castighi. Perchè 
tale sentimento di sconsolata superstizione, che si esplica nelle 
forme dell’ arte e che tanto contrasta con la pacatezza delle 
scene funerarie dei Greci, anche là dove è, come bei vasi di- 
pinti dalla Magna Grecia, la rappresentazione delle tipiche 
scene dell’ Averno # 

Irrompono tuttavia, anche nel cupo degli inferi, raggi di luce. 
Così, come gemma brilla nella triste e paurosa tomba dell’ Orco 
la celebre testa di giovine donna della famiglia dei Velcha: la 
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| squisitezza del profilo fa rievocare soavi parvenze dell’ arte at- 

tica del disegno degli ultimi tempi del sec. V ; ma quella accen- 
tuazione dei tratti, qui appariscente nella piega della bocca che 
sa, come fu detto, di un’ amarezza botticelliana, dona alla ma- 
gnifica testa tarquiniese una tonalità etrusca. 

Tonalità che invece è assente dalle terrecotte del tempio di 
Apollo o dello Scasato a Civita Castellana. Sono forse queste 
terrecotte la testimonianza di un fiotto di pura arte ellenica, e 
propriamente attica, riversatosi in Etruria — chè nell’ Etruria 
rientra il territorio falisco — con artisti che, come emigravano 
verso oriente, nell’ Asia Minore, ben potevano emigrare verso 
occidente, în Italia? Certo è che di purezza attica è lo stile del 
bel torso efebico dai corti e ricciuti capelli, che ha sì spiccata 
impronta prassitelica anche nella leggiadra curva verso il basso 
del volto dal delicatissimo ovale. 

Riluce nella sua intatta purezza il: carattere ellenico del- 
I’ altro magnifico torso dall’ ampia ondulata chioma incorniciante 
il volto pieno, che, come astratto in un’ estasi sublime, Si ri- 
volge illuminato di luce spirituale verso 1’ alto, sicchè è ovvio 
avvicinare questa terracotta con un vincolo assai stretto a tutta 
la iconografia del grande Alessandro, rampollata dalla sua gloria 
immortale. È una corrente di grecità, per cui vengono alla mente, 
oltre al nome di Prassitele, quelli di Scopa e di Leocare e che 
8’ innesta nell’ arte etrusca, un po’ provinciale nella sua pesan- 
tezza, pur nella esteriorità esagerata dei movimenti e nel suo 
prosaico realismo. 

Talora questa idealità delle forme e questa spiritualità di 
espressione si manifestano in opere d’ arte del sec. III, che spic- 
cano tra le congerie delle figure di brutale verismo dei coperchi 
di urne e di sarcofagi. Il giovinetto defunto di un sarcofago di 
Tuscania sdraiato al convito elisiaco, fine ed aggraziato, eppure 
soffuso di tenue melanconia, ha quella morbidezza sfumata, che 
è propria di parecchie opere ellenistiche; aggraziata nella sua 
mestizia è la dama su di un’ urna del Museo di Firenze, dal 
regolare volto, ma dallo sguardo perduto in un sogno doloroso. 

Ma ci sorprende la eccezione di queste due figure che tanto 
ci distaccano dalla innumerevole serie dei defunti e delle de- 
funte dei sarcofagi vulcenti, tarquiniesi, chiusini e delle urne 
chiusine, peruginpe, volterrane dei secoli IlI e II. Volgarità è 
dovunque e numerosi sarebbero gli esempi di maggior significato, 
tutti egualmente interessanti, perchè nella volgarità che li ac- 
comuna è il realismo individuale che li differenzia. Così nel 
membro della famiglia Pulena di Tarquinia, che sta svolgendo 
il grande rotolo, ove è scolpito il ricordo delle sue azioni, men- 
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‘ tre nella cassa del sarcofago è la cupezza dell’ Averno coi dò- 
moni minacciosi. Così su di un’ urna del Museo Guarnacci di 
Volterra, adorna della furiosa scena di assedio di Tebe, con 
| spontaneità di effetto sono rese nel tenero alabastro le sembianze 
| tumide ed insipide di una volterrana con il corpo meschino 
quasi atrofizzato ; lo sforzo di questi scalpellini e di questi co- 
roplasti di urne è invero diretto solo alla testa vigorosamente 
eseguita, sicchè in questi ultimi prodotti dell’ arte iconografica 
etrusca si ripete il fenomeno dei primi balbettii dell’ arte. Come 
nei canopi chiusini, così sui coperchi delle tarde urne in modo 
convenzionale o riassuntivo si allude al corpo, la testa invece 
prevale. 

Questo è anche il caso dell’ aggruppamento dei due sposi 
in un notissimo coperchio fittile del Museo Guarnacci, di un 
verismo impressionante, sia nella donna dal volto energico ed 
imperioso, sia nell’ uomo dal volto esprimente un carattere bo- 
naccione, ma ostinato. Singolare monumento, in cui ci colpisce 
la fissità di sguardo della donna, che sembra quasi ipnotizzare 
il eompagno suo! Invano cercheremmo nell’ arte dei Greci e dei 
Romani alcunchè di simile a quanto ci appare nel gruppetto vol- 
terrano, le cui figure isolatamente tanto ricordano le terrecotte 
del quattrocento di Donatello e di Rosellino; ma lo spirito etru- 
sco ci si appalesa nella unione dei due sposi mediante lo sguardo, 
che dovrebbe essere di amore, nell’ impaccio dell’ atteggiamento, 
per cui si prova uno strano ed implacabile senso di durezza. E 
questo esame della tarda ritrattistica: degli Etruschi potrebbe 
vieppiù essere esteso ad altre testimonianze di questo verismo 
non confondibile con il contemporaneo verismo dell’ arte icono- 
grafica dell’ ellenismo. 

Invero, figure non solo come gli sposi volterrani, ma come 
l’ etrusco di Chiusi che ci fa ricordare 1’ obesus etruscus di Ca- 
tullo (39, 11) in un coperchio di sarcofago alabastrino, dall’ 03- 
suto e giallastro volto pieno di tronfio sussiego, figure come la 
carnosa Thanunia Seianti chiusina, sorella, per dir così, della 
celebre Larthia Seianti, pure chiusina, dal pretenzioso sorriso e 
che quasi sembra rivolgersi agli spettatori e dir loro « guarda- 
temi ed ammiratemi quanto sono ben adorna », hanno un’ im- 
pronta speciale. L’ arte del ritratto dell’ ellenismo, anche nella 
rappresentazione del volgare, del deforme, o per malattia 0 Deb 
senilità, dell’ esotico, nulla ha di consimile. 

Parimenti invano nel repertorio delle rappresentazioni dei 
Galli che formarono la gloria della prima scuola di scultura di 
Pergamo, ma che affaticarono scultori ellenistici di altri centri, 
si potrebbero rintracciare quei volti mirabilmente rapaci, pret- 


- 
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tamente guasconi delle terrecotte di Civita Alba nelle Marche, 
testimonianza di una espansione dell’ arte etrusca per tutto il 
centro «lella Penisola, sulla cui entità è opportuno approfon- 
dire la indagine. È una vigoria raggiunta con pochi colpi di 
stecca, un carattere impressionistico che nelle sculture perga- 
mene è invece il frutto di una lunga tradizione di scuola con 
un virtuosismo raffinato dì tecnica. 

Così il pathos, che è in alcune scene di urne — eppure si 
tratta di produzione dozzinale e dipendente da modelli ellenici — 
ba una cupezza consona col puro spirito dell’ Etruria degli ul- 
timi tempi di vita sua e che non è da confondersi con la vio- 
enza del pathos delle scene tragiche o pugnaci delle opere per- 
gamene e rodie : uno degli esempi più cospicui è senza dubbio 
offerto dalla urna chiusina, ove Eteocle e Polinice si abbattono 
al suolo. È quell’ afflato di fosca mestizia che anima le miche- 
langiolesche figure delle Lase o dèmoni muliebri ai lati della 
porta dell’ Averno nell’ urna di Arnth Velimna dell’ ipogeo dei 
Volumni presso Perugia. È grave la questione su questa e sulle 
altre urne dell’ ipogeo. Sono esse tra le più antiche del genere 
e, particolarmente, di quelle del gruppo perugino? E se sono 
delle più antiche, debbono essere ascritte alla fine del sec. IV 
o all’ inizio del III, oppure persino al sec. Il? Ma con tale ul- 
tima data andrebbe in frantumi tutta la costruzione di uno svi- 
luppo graduale dell’ arte etrusca, costruzione che invece è soli- 
damente basata sul materiale sino a noi pervenuto. E che cosa 
in tal caso si potrebbe sostituire? Ma nelle urne dei Volumni 
già si affermano muove tendenze: con la romanizzazione del 
territorio etrusco 1 arte, che è emanazione diretta dello spirito 
di un popolo, acquista un carattere di romanità. 

Chiude invero la serie dei monumenti di arte etrusca, non già 
un’ opera di arte funeraria ed industriale, ma una opera di gran- 
de plastica e nel bronzo : l’ « Arringatore », cioè Avle Metele in 
atto di pronunciare un discorso. Il volto contratto, quasi ad 
esprimere con la parola il pensiero, il gesto pacato e dignitoso 
del braccio destro, il drappeggiare della toga annunciano non 
già un Etrusco, ma, si può dire, un Romano. 

L’ aftinità pertanto tra 1 « Arringatore » e, per esempio, il 
cosiddetto Giunio Bruto del Palazzo dei Conservatori a Roma 
è stretta; invece tra l obesus Etruscus di Chiusi e l' « Arrin- 
gatore » è un abisso. Là è il simbolo della Etruria spossata e 
corrotta, qui è il simbolo della Etruria rinvigorita dalla stirpe 
di Roma ed avviata, come parte della unificata Italia, a nuovi 
destini. Così si compie il ciclo storico dell’ arte etrusca che, pnr 
con la sua dipendenza dai modelli nobilissimi della Grecia, ha 
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sempre una impronta particolare di verismo, di corporeità, di 
movimento, che sì traducono in ricerca aftannosa di caratteriz- 
zare e di individuare. Chè, se mancò all’ arte degli Etruschi 
quel mirabile senso di misura, per cui nell’ arte dei Greci tutto 
è ritmo ed armonia, e se mancò spesso quell’ anelito a superare 
il contingente della vita umana ed a concepire fantasmi di bel- 
lezza in una sfera ideale, se nell’ arte degli Etruschi di conse- 
guenza si ebbero per lo sforzo espressivo e per il materialismo 
degli intenti squilibrio ed angolosità, durezza e pesantezza, sic- 
chè talora si degenera nella goffaggine, che nei tardi prodotti 
dozzinali diventa sciatteria, ma sempre con vigore impressioni- 
stico e con immanenza di effetto, è tuttavia da riconoscere al- 
l’ arte degli Etruschi una nota spiccata di originalità, quella 
nota di originalità che è più forte nel periodo dal sec. IV in 
poi che nel periodo dell’ arcaismo. 

Ma questa arte singolare ci prospetta un altro problema, 
oltre ‘a quelli che qua e là si sono accennati: tra l’arte che 
espresse l’ antica Etruria e quella che fiorì nella Toscana del 
medio-evo e del rinascimento sempre più ci sorprendono i con- 
fronti, le rispondenze, le analogie. È misterioso ancora il tra- 
mite che lega per tale rispetto l’ Etruria alla Toscana, ma que- 
sto tramite è innegabile : indaghiamo pertanto il mistero suo. 
Eppure l’ arte degli Etruschi nel suo verismo contingente ed 
individuale sembra la manifestazione precisa dell’ indole del po- 
polo etrusco, che tanto contrasta con quella del popolo ellenico. 
Tale indole non ebbe da un lato nelle credenze religiose una 
aspirazione a liberarsi dall’ intricato roveto delle pratiche super- 
stizioxe ed a sollevarsi con l’ ascesi dello spirito in una sfera 
ideale, lungi dall’ aîuola che ci fa tanto feroci, d’ altro lato sem- 
pre conservò nell’ esercizio della vita terrena la ristretta vi- 
sione dei beni materiali e degli onori e del cerimoniale, senza 
che mai il pensiero 8’ indirizzasse ad andaci speculazioni al di 
sopra del fatuo e del particolare. 

Espressione di una indole diversa è 1’ arte della Toscana. 
Ma due elementi entrano a far parte integrante del nuovo spi- 
rito del popolo abitante tra la Magra ed il Tevere : la tradizione 
di Grecia e di Roma, il mistico fervore del cristianesimo. Ma il 
legame tra Etruria e Toscana nell’ arte è evidente: quale ne è 
la causa ? 


Tra le leggende più care agli Etruschi doveva essere quella 
del genio Tagete. Un giorno, mentre un contadino affonaava 
l’ aratro nel terreno nelle vicinanze di Tarquinia, da un foro 
scavato dal vomere, più profondo del solito, balzò all’ improv- 
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viso un infante. Alle genti accorse da tutta Etruria il fatato 
bambino palesò il nome suo, Tagete, e la sua discendenza come 
figlio del Genio e come nipote di Giove, e con senile prudenza, 
inconcepibile in sì tenero corpicciuolo, svelò precetti religiosi, 
fondamento di vita civile. Dopo, il miracoloso essere disparve ; 
ma rimasero le sue norme consacrate nella etrusca disciplina. 
Saggezza, frutto di lunghi secoli di esperienza, in un corpo 
che sta per dischiudersi come bocciolo di fiore alla vita e che 
ha in sè tutta la freschezza dei più teneri anni; vecchiaia ed 
infanzia riunite insieme in un corpo solo, che riassume come in 
una sintesi, dove appare l’ inizio e dove si manifesta la fine del 
ciclo della vita, tutta la sapienza di un popolo; apparizione © 
sparizione improvvisa di questo essere soprannaturale espresso 
dalla terra e dalla terra inghiottito : non è forse Tagete come 
un simbolo leggiadro della nobiltà vetustissima della nostra na- 
zione italica che, abbarbicata alla nostra terra meravigliosa, 
ecrogiuolo di civiltà tra il nord ed il sud, in mezzo ai mari, dalla 
terra stessa trae la forza inesausta di una giovinezza che sem- 
pre si rinnova? Ma non è senza significato che tale allegoria di 
Tagete ci sia offerta tra le genti antichissime del nostro paese, 
da quella appunto che tanto contribuì, attraverso la fatale stirpe 
di Roma, alla formazione di ciò che è Italia. Guardiamo invero 
a tutto il patrimonio di cultura che la Etruria ci ha traman- 
dato; esso ci dimostra la singolare posizione che il popolo etru- 
sco raggiunse in mezzo agli altri popoli del nostro paese, ri- 
spetto non solo alle genti di modesto ritmo di vita, ma rispetto 
ai Greci raffinati e tanto più rispetto ai Fenici trafficanti. Nei 
primi secoli di vita di Roma è l’ Etruria che essenzialmente 
8’ infiltra nella psiche del romano contadino e guerriero e riesce 


a formarne nei suoi elementi il Genio. Il Genio, cioè lo Spirito - 


di Roma, da noi ereditato dopo innumeri vicende, attraverso 
bagliori di gloria ed attraverso nebbia grigia di vergogna, attra- 
verso sfolgorio d’ impero ed attraverso oscurità di servitù, po- 
litica, non mai intellettuale, quel Genio a cui nell’ ora presente 
noì chiediamo la ragione di vivere. 

Epperò oggi più che non mai si rivolga tenace e fervida la 
nostra opera d’ investigazione al mondo dello scomparso popolo 
etrusco ; cerchiamo di togliere alla antica Etruria quel cupo 
mantello che ancora l’ avvolge, perchè ancora assillanti si affol- 


lano i dubbi, numerosi scaturiscono i problemi. Ma l’ opera dele 


glottologo, che scruta la schernevole Sfinge etrusca per scio- 
gliere 1’ enimma della lingua, 1’ opera dello storico, che 8’ indu- 
gia sulle notizie tramandateci dagli antichi scrittori per vagliarle 
e per coordinarle, onde tessere la faticosa tela della storia di 


PROBLEMI DI ARTE K DI CIVILTÀ ETRUSCA 89 


Etruria dall’ alfa all’ omega, dalle oscure origini alla scomparsa, 
ma l’ opera dello studioso dell’ arte che, cercando di cogliere le 
somiglianze e di chiarire le differenze dalla Grecia si sforza di 
fissare quanto della psiche etrusca vi si appalesa non solo per 
il contenuto, ma anche, e specialmente, per la forma, l’ opera 
in una parola dell’ etruscologo deve essere essenzialmente inte-. 
grata dalla opera d’ investigazione nel terreno dell’ antica Etru- 
ria. Molto ancora vi è da scavare, vi è da ricuperare; la messe 
che può raccogliersi con un lavoro ben coordinato, paziente o 
sapiente, può suscitare nuovi problemi, ma può anche semplifi- 
care parecchi di quelli che già sono stati impostati e parecchi 
può anche scioglierne. È un campo ancora pieno di risorse e che 
può produrre le più gradite sorprese. 

Parte cospicua della piccola città etrusca che si estendeva 
a Pian di Misano nella valle del Reno è ancora sotto i campi; 
chissà quali documenti racchiudono le cerchia di mura di Ro- 
selle e di Cosa, immerse ora nella solitudine che affascina e che 
accende la fantasia del visitatore ; tuttora insoluta è la questione 
del luogo, ove sorgeva Tarquini, metropoli dell’ Etruria, se sul 
colle della Civita o Piano della Regina, se nel luogo ove fu edi- 
ficata la Corneto medioevale; tumuli inesplorati s’ innalzano 
ancora qua e là a Cerveteri, a Vulci, altrove; le necropoli delle 
superbe città lucumoniche di Tarquinia, ci Cerveteri, di Veio, 
di Vulci, di Chiusi, di Volterra sono tutt’ altro che esaurite, 
sebbene investigate o anche saccheggiate per lunga serie di 
anni. È tutto un lavoro di ésplorazione che importa anni ed anni 
di tempo e dispendio ingente di denaro. Ma la impresa non è 
- forse 1’ adempimento di un dovere nazionale 1? 


PERIOLE DUCATI 


Rassegna Nasionale. Seconda Serie, Vol. LIII. Li 


IL PIANTO DI LUCIA 
DOLORE E GIUSTIZIA NEL MANZONI 


Le non lontane commemorazioni di Dante e del Manzoni, in oc- 
casione rispettivamente del sesto centenario (1921) e del primo cin- 
quantenario (1923) della morte dei due grandi, hanno offerto occa- 
sione a scrittori e conferenzieri di dissertare di nuovo sull’opera di 
essi e di illustrare particolarmente le affinità e le dissimiglianze 
dei due grandi spiriti. Argomento attraente, ma pericoloso, perchè 
può dare linfa e vigore alla mala pianta del dilettantismo, la 
quale non cerca di meglio che due quercie secolari per aggrap- 
parvi i suoi tentacoli parassitari e darsi l’aria di salire in alto. 

Pure è certo che tra i due sommi ci sono e simiglianze e 
differenze; sono ambedue credenti e però dinanzi alla realtà 
del mondo e della vita, dinanzi al problema centrale della vita, 
che è quello del dolore e della giustizia nel mondo, essi dànno 
una risposta sostanzialmente identica; essi rispondono che la 
vita non è dominata dal caso, che il dolore non è un assurdo 
ripugnante, che la giustizia non è un « nome vano, senza sog- 
getto ». 

Ma appena dal principio si scenda all'attuazione, ecco i 
due sostanzialmente e profondamente difterire: Dante si pro- 
tende nel mondo dell’ eternità a ricercarvi o crearvi lo stabile 
regno della giustizia, la quale in terra soffre tante violazioni 


ed oltraggi; il Manzoni resta sulla terra, numera e segna quelle 


violazioni e quegli oltraggi e, al di qua o al di là della tomba, 
ristabilisce il rotto equilibrio; Dante porta seco nel suo viaggio 
ultraterreno tutte le sue umane passioni, i suoi desideri, i suoi 
dolori, le sue gioie, i suoi odii, i suoi amori e forma così la ma- 
ravigliosa umanità di quel suo oltretomba ; il Manzoni si avvolge 
“umile e guardingo nei mille contrasti della vita terrena, ma 
converge su di essi, a illuminarli, un raggio della luce eterna, 
(sollevando così le oscure vicende degli individui alla magnifica 
grandezza di un’ umanità, che un Dio dall’ alto vigila, guida e 
giudica) e fa aleggiare sulle malvagità e sulle miserie umane 
un’immagine ideale di giustizia e di perfezione, a cui 1’ uomo 
8’ avvicina o da cui 8’ allontana, ma che traluce sempre « qual 
raggio di sole tra nuvoli folti » anche nelle opere imperfette, e 
permane immobile contro le opere malvagie o ingiuste. 
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Sotto questo aspetto il Manzoni può ben chiamarsi « l umano 
cantore della giustizia ». 


Il dolore è il problema centrale della vita: ciò che più ri- 
pugna nel mondo è il pianto dell’ innocente oppresso, è il dolore 
dei buoni tribolati, è l’ iniquità trionfante e impunita. Il Man- 
zoni osserva che è un bisogno razionale quello di credere alla 
concordia della utilità con la giustizia (Mor. Catt.). Come è mai 
ammissibile, egli poi si chiede, che l’ utile e il giusto possano 
trovarsi in contraddizione ? La giustizia non può essere dannosa, 
nè l’ ingiustizia utile; anzi l’ utilità non può derivare se non 
dalla giustizia (Dial. Invenz.). 

Eppure nel mondo quante prepotenze e quante ingiustizie 
impunite ! Se vogliamo anche far la tara di quelle solo apparenti, 
in quanto gli uomini sono facilmente indotti ad attribuire a in- 
giustizia ogni desiderio deluso, ogni domanda insoddisfatta; se 
anche vogliamo computare tutti i casi in cui pure un poco di 
giustizia trionfa anche nel mondo, resta sempre che sono infini- 
tamente pia numerosi i buoni che soffrono mentre i malvagi 
trionfano, che non i malvagi puniti. Quando Renzo col cuore in 
tempesta, dopo la confessione di Lucia, esce dalla casa di lei, 
ripetendo quelle « strane » parole: « A questo mondo c’è giu- 
‘8tizia finalmente! » il Manzoni stesso osserva: « Tant’ è vero 
che un uomo sopraffatto dal dolore non sa più quel che si dica ». 

Dunque non c’è giustizia nel mondo: ecco la verità della 
vita umana ed ecco la sostanza nel romanzo manzoniano: Renzo. 
Lucia, fra Cristoforo da un lato; Don Rodrigo, Egidio, )’ Inno- 
minato dall’ altra. Lucia piange. A nulla vale la sua fiera onestà, 
la sua incontaminata purezza; a nulla -la soave innocenza del 
suo sogno d’ amore, la onesta e lieta laboriosità di quel suo aspo 
che girava, girava, l’ umile vita operosa e buona: nel giorno 
istesso delle sue nozze scoppia l uragano e s’ abbatte sulla pic- 
cola casa, sul trepido cuore : i resti del suo sogno pudico si 
sperdono nell’ aria, come lembi di nuvole rosee al softio di vento 
autunnale, Lucia piange; ecco: tutto il problema della gjustizia 
umana è in quel pianto di Lucia innocente. Quando Renzo « la 
guarda con un atto di tenerezza mesta e rabbiosa » e dice: 
-« Questa è l’ ultima che fa quell’ assassino » quasi vien voglia 
di dire: Bravo, Renzo!; ma Lucia insorge: « Non, no, per amor 
del cielo! Il Signore c’è anche per i poveri; e come volete che 
ci aiuti, se facciam del male!» È male; dunque non è giustizia. 

Il dolore giace ormai nel cuore della poverina come in suo 
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nido, e quando fra Cristoforo « sì ferma ritto sulla soglia » della 
povera casetta e « alzando la barba con un moto leggero della 
testa all’ indietro », dice: Ebbene ? Lucia risponde « con uno scop- 
pio di pianto ». Quelle lagrime ben le ricorderà fra Cristoforo 
di fronte a Don Rodrigo, « là in casa sua, nel suo regno, cir- 
condato d’ amici, d’ omaggi, di tanti segni della sua potenza », 
ma esse non avranno forza di spezzare il cuore di lui, indurito 
quanto quello di Faraone. ? 

E alle nuove furie di Renzo: « La finirò io, io la finirò! Ab- 
bia pure cento, mille diavoli nell’ anima, finalmente è di carne 
e ossa anche lui.... » «< No, no, per amor del Cielo!... cominciò 
Lucia, ma il pianto le troncò la voce »; e tutta la commossa 
scena ha nel fondo questo gran pianto di Lucia, presa tra due 
mali diversi che l’ urgono e la stringono: quello dell’ iniquo pre- 
potente, che distrugge la sua felicità, e quello dell’ onesto impe- 
tuoso, che col male 8’ illude di ricostruirla. 

E almeno quelle lagrime cadessero come goccie roventi sul- 
l’animo del malvagio che la strazia e la tormenta: almeno ci 
fosse questa giustizia « così facile, così naturale », così umana! 
No; quando Lucia abbandona i suoi monti « sorgenti dall’ acque 
ed elevati al cielo », « il palazzotto di Don Rodrigo, con la sua 
torre piatta, elevata sopra le casucce ammucchiate alla falda del 
promontorio, pareva un feroce, che, ritto nelle tenebre, in mezzo 
a una compagnia d’ addormentati, vegliasse, meditando un de- 
litto. Lucia lo vide e rabbrividì ». 

Nè basta; le vie dell’ iniquità son molte e le mani dell’ ini- 
quo son lunghe: esse arriveranno si dentro le sacre mura d’ un 
monastero, donde la poverina sarà cavata a tradimento; poi, 
dentro l’ orribile carrozza, « con la testa bassa, con le gote ir- 
rigate di lagrime, con la voce interrotta dal pianto, con le mani 
giunte dinanzi alle labbra » oh, dirà, « per l’ amor di Dio e della . 
Vergine Santissima, lasciatemi andare! Cosa v’ ho fatto di male 
io? Sono una povera creatura che non v’ha fatto niente ». Si 
può essere scettici nel fondo dell’ anima e freddi e insensibili,. 
ma di fronte al prepotente che s’accanisce contro una povera 
creatura, che non gli « ha fatto niente », ogni cuore umano ha 
la sensazione intima, profonda, che l’ ingiustizia subita non può 
essere che transitoria, che il buon diritto deve alla fine trionfare, 
che l equilibrio, rotto dalla violenza, deve essere ristabilito, che 
quelle lagrime incolpevoli devono essere rasciugate. 

Ma Lucia continua a salire il suo Calvario: il suo pianto, 
che ha mosso a compassione perfino il Nibbio, non ha ancora 
esaurito le' sue sorgenti. E nel castello dell’ Innominato, ella 
chiede al Signore: « Perchè lei mi fa patire? ». Terribile do- 
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manda! E in quella stessa notte ella fa il voto, in cui è 1’ estrema 
rinuncia alla sua umile felicità, onde, anche dopo la miracolosa 
liberazione, la subìta violenza ha ancora per lei strascico di la- 
grime; così, quando la madre ignara vuole confortarla a sperare, 
essa « bacia la madre e piange » ; e quando finalmente le rivela 
il suo voto, « lacrima senza piangere », come la Francesca, come 
l’ Ugolino di Dante. 

Di fronte a questa dolorosa innocente, il principale oppres- 
-:sore, Don Rodrigo, livido, sinistro, tetro, non piange mai; l’ al- 
tro, 1 Innominato, dà una sola volta « in dirotto pianto », ma è 
nel momento della risurrezione spirituale e « le sue lagrime ar- 
denti cadono sulla porpora incontaminata » del cardinal Fede- 
rigo. Certo l’ Innominato si converte e ripara, quanto è possibile, 
al male commesso e ai dolori procurati ; certo Don Rodrigo muore 
di peste, e la peste giunge ben opportuna a raccomodare molte 
malefatte; certo Renzo e Lucia finiscono con lo sposarsi; ma 
quando Renzo racconta le sue avventure e finisce sempre col dire 
le gran cose che ci aveva imparate... « Ho imparato a non met- 
termi nei tumulti... a non predicare in piazzà... a non alzar troppo 
il gomito » e tutto l’altro che segue; quella poverina di Lucia 
osserva: « E io cosa volete che abbia imparato? Io non sono 
andata a cercare i guai: son loro che sono venuti a cercar me ». 

Eccoci dunque di nuovo innanzi agli occhi, per bocca della 
stessa innocente oppressa, il gran problema del dolore umano, 
il gran problema della giustizia nel mondo. Perchè Lucia soffre 
e Don Rodrigo trionfa? Giacchèò nel fatto si sa bene che non 
tutti i Don Rodrighi muoion di peste nel lazzaretto. 


A prima vista, il dolore dell’ innocente è irragionevole e as- 
surdo, anche se si concepisce il dolore, non dico come punizione, 
ma quale purificazione. Come purificare 1’ innocente? E perchè 
non purificare piuttosto, anzi punire invece il malvagio 1 

Ma è proprio assurdo questo dolore? È veramente il frutto 
indeprecabile del caso, strana « pietanza, come dice V. Hugo, 
che le canaglie cucinano e gli imbecilli mangiano »? La stessa 
santità del dolore, tanto più grande e veneranda quanto più chi 
soffre è innocente, ci avverte di una profonda ragione umana 
(0 sovrumana), che lo spiega e giustifica e in certa misura l’ ad- 
dolcisce. Anzi tutto siamo logici: se il dolore del perfetto inno- 
cente è assurdo, chi può sicuramente porsi nel numero degli in- 
nocenti? 
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Cataca ognun nel cuore tiene 
una celletta tenebrosa e sola, 

ové si spurga il sangue de le vene 
e la tabe de l’anima si cola. 


Quante miserie, se non pure quante vergogne nel profondo 
della coscienza anche dei migliori! « Io pure sono alquanto onesto, 
dice Amleto nella tragedia di Shakespeare, e nullameno potrei ac- 
cusarmi di colpe gravi abbastanza per desiderare che mia madre 
non mi avesse mai generato ». 

E, se non colpe, anche Renzo, anche Lucia han le loro de- 
bolezze, le loro imperfezioni, le loro infermità. Renzo, uscito fuor 
del pelago alla tiva, elenca le sue, come abbiam visto, ma non 
le elenca tutte. Prima di mettersi nei tumulti e di fare il resto, 
che egli confessa, ha fatto dell’ altro; è giunto sino al pensiero 
e al proposito della vendetta sanguinosa: con Don Abbondio 
mette « forse senza avvedersene, la mano sul manico del coltello » 
e gli promette di fare « uno sproposito » se non gli « dice su- 
bito il nome di colui ». E quando l’ha saputo « il suo cuore non 
batte che per l’ omicidio », la sua mente non fantastica che tra- 
dimenti e si figura « di prender il suo schioppo, d’ appiattarsi 
dietro una siepe, di prender la mira, di sparare, di vederlo ca- 
dere e dare i tratti ». E, dopo la confessione di Lucia, torna a 
stringere il manico del'suo coltello, giura: « Questa è 1° ultima 
che fa quell’assassino ». FE poi: « Questa! sì, questa egli vuole. 
Ha da morire ». 

Renzo ha dunque qualche cosa da rimproverarsìi ; ma Lucia 
‘ Che ha fatto di male f 

Eppure c'è un momento in cui il Manzoni stesso esita. 
Quando, alle furie di Renzo, essa cede e acconsente a tentare il 
matrimonio per sorpresa, l’ autore confessa di non sapere una 
cosa: « se Lucia fosse in tutto e per tutto malcontenta d’ essere 
stata spinta ad acconsentire ». Certo ella aveva ceduto oppressa 
dallo spavento che Renzo facesse realmente qualche sproposito, 
ma pure con quel consenso ella usciva dal diritto e dalla giu- 
stizia; e veramente quando i due promessi entrano di soppiatto 
in casa di don Abbondio per carpirgli il matrimonio, essi (il Man- 
zoni lo rileva) appariscono gli oppressori e don Abbondio la vit- 
tima: a tale inversione di termini può condurre un semplice atto 
d’ ingiustizia e di prepotenza! 

Ma era Lucia, in tutto e per tutto, malcontenta di aver do- 
vuto acconsentire? Anche noi lasciamo, come il Manzoni, la cosa. 
in dubbio; per quanto in verità Ja risposta sia ovvia. Dice Dante, 
il vicin suo grande: 


* Pa 
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. +... Volontà, se non vuol, non s'ammorza ; 
ma fa come natura face in foco 
se mille volte violenza il forza; 
ma così salda voglia è troppo rada. 
(Par., IV, 76-78; 87). 

Noi non vogliamo erigerci a giudici severi della povera Lucia, 
che resta sempre la innocente oppressa; ma convien pur ricono- 
scere che, come « la ragione e il torto non si dividon mai con 
un taglio così netto che ogni parte abbia soltanto dell’ una o 
dell’ altro », così nell’ uomo « la malvagità e la bontà non sono 
forze morali nettamente separate, stati d’ animo, dall’ uno all’ altro 
dei quali non ci sia trapasso possibile; in ciascuno di noi è una 
miscela di male e di bene, di buone intenzioni seguite da fatti 
assai meno buoni » (Galletti). Anche per Lucia dunque il dolore, 
logicamente parlando, non è assurdo. 


» 
è * 


Ma il prepotente, che 1) opprime, qual dolore adunque me- 
riterebbe? E invece trionfa! Oh certo; ma, pur trionfando, non 
| sfugge al delore. « La strada dell’ iniquità, osserva il M., è lar- 
ga; ma questo non vuol dire che sia comoda: ha i suoi buoni 
intoppi, i suoi passi scabrosi; è noiosa la sua parte, e faticosa, 
benchè vada all’ingiù ». « Il mantello dell’ iniquità è corto : non 
si può tirarlo per ricoprire una parte, senza scoprirne un’ altra ». 
E poi c’ è nel malvagio un’ infelicità più profonda : il rimorso. 
Già prima della notte risolutiva, l’ Innominato non era tranquillo, 
e anche Don Rodrigo, il tetro Don Rodrigo, talvolta « ha, nel 
fondo dell’ anima, l’ oscuro rimorso del male » (Croce), e quando 
fra Cristoforo alza la sinistra con l'indice teso verso di lui, in- 
tonandogli una minacciosa predizione, nell’animo del sinistro 
signorotto « s’ aggiunge alla rabbia un lontano e misterioso spa- 
vento ». Ma il vero eroe del rimorso è l’ Innominato. Aveva co- 
minciato col provare « se non un rimorso, una cert’ uggia delle 
sue scelleratezze »; esse gli apparivano ormai nell’ animo brutte 
e troppe, provava come una « nuova inquietudine », ch’ egli cer- 
cava di nascondere a sò stesso e di soffocare. In tale condizione 
d’ animo gli riesce intollerabile l’ aspettare la carrozza di Lu- 
cia, che viene avanti « passo passo, come un tradimento, che 
so iof come un castigo ». 
Eccolo ora di fronte alla sua vittima. « Perchè mi fa patire, 
le pene dell’ inferno? Cosa le ho fatto io? ». « Sono una povera 
creatura: cosa le ho fatto? In nome di Dio.... ». Ed egli: « Dio, 
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Dio... sempre Dio! sempre questo Dio da mettere in campo, 
come se gli avessero parlato » (e poi al cardinale ripeterà: « Dio! 
Dio! Dio! Se lo vedessi! Se lo sentissi! Dov’ è questo 
Dio? ». E il cardinale risponderà : « Non ve lo sentite in cnore 
che v’ opprime, che v’ agita, che non vi lascia stare? »). Dio 
per l’ Innominato ha nome: Rimorso. E il pungolo di questo 
rimorso, penetrando sempre più a fondo nell’ animo suo, lo con- 
duce all’ orlo del suicidio. L’ uggia di poc’ anzi è diventata già 
« una specie di terrore, una non so qual rabbia di pentimento » ; 
tutto gli appare cambiato, « sente una tristezza, quasi uno spa- 
vento dei passi già fatti ». L’orrore che ne prova cresce fino 
alla disperazione, afferra una pistola, la stacca.... 

Ebbene, mentre 1)’ Innominato soffre in una notte quanto ha 
fatto softrire agli altri durante tutta una vita scellerata, là, nel 
suo castello stesso, a pochi passi da lui, Lucia innocente e op- 
pressa, dorme alla fine, dice il Manzoni, « d’ un sonno perfetto 
e tranquillo ». Chi, consapevole dei fatti e delle persone, avesse 
potuto vedere nella stessa notte, nella stessa ora, sotto lo stesso 
tetto, ]’ oppressore disperato afferrar la pistola per uccidersi e 
la vittima dormire serena e tranquilla, avrebbe pur dovuto ri- 
conoscere che almeno un principio, un cenno di giustizia si attua 
anche nel mondo; se Renzo avesse potuto vedere la sua Lucia 
in quel momento, avrebbe certo rabbrividito ; ma poi, se avesse 
volto l’ occhio al signore che dopo una notte d’ inferno stava per 
farsi sultar le cervella, Renzo avrebbe potuto veramente ripetere 
quelle non più « strane » parole: « A questo mondo c’è giu- 
stizia, finalmente! ». 


L’ Innominato si converte, tocco dalla grazia. Ma nella vita 
non tutti gli Innominati si convertono, e più spesso l’ ingiustizia 
permane e la prepotenza trionfa. E, comunque, che ‘può I’ uomo 
contro di essa f | 

Il Manzoni non nega, ma penetra con la sua mente il terri- 
bile fatto del dolore, a così dire lo scava, di opaco lo rende tra- 
sparente e vi fa passare attraverso la luce sovrana della giustizia. 
Il dolore non è mai assurdo. L’ uomo nulla può, è vero: re De- 
siderio, per esempio, indarno invoca 


l’ ira del cielo 
e l’abbominio della terra, e il brando 
vendicator sul capo dell’ iniquo, 
(Adelehi I, 1) 
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che gli ripudiò la figlia; ma il Manzoni, che in quell’ anima di 
padre e più in quell’ anima di sposa oltraggiata sa penetrare con 
intuito maraviglioso, il Manzoni, che si commuove e ci commuove 
al dolore di Ermengarda, ci mostra quella sventura arcanamente 
« provvida »; guardati dall’ alto dei secoli, i fatti, che sembrano 
contrastanti e assurdi, si ricomponguno in logica unità : nel suolo 
che deve ricoprire la tenera spoglia della incolpevole 


altre infelici dormono, 
che il duol consunse; orbate 
spose dal brando, e vergini 
indarno fidanzate ; 
madri che i nati videro 
trafitti impallidir. 

(Adelchi, Coro 20) 


Muor di dolore la figlia incolpevole degli oppressori, ma eran 
morte di dolore anche le figlie incolpevoli degli oppressi: la 
« provvida » sventura è ministra di giustizia. 

Orrendo è certo lo spettacolo del mondo: 


Una feroce 
forza il mondo possiede, e fa nomarsi 
dritto : la man degli avi insanguinata 
seminò l’ ingiustizia; i padri l’ hanno 
coltivata col sangue ; e omai la terra 
altra messe non dà RE 
(Adelchi, V, 8) 


è vero, il mondo è orribile; ma questo stesso orrore, ch’ esso in- 
spira, non è la più sicura, immanente condanna dell’ ingiustizia ? 
E chi non abbia « la veduta corta d’ una spanna » può ritrovare 
nel largo svolgersi degli eventi, se non-oggi, domani o più tardi, 
il risorgere del diritto concnuleato, il ristabilirsi del rotto equilibrio. 
| H popolo, nella sua elementare sapienza, dice: Dio non paga il 
sabato. E fra Cristoforo a Renzo: « Non vorrai tu concedere a 
Dio un giorno, due giorni, il tempo che vorrà prendere, per far 
trionfare la giustizia? ». 

Per la bocca di fra Cristoforo parla spesso il Manzoni; ma 
talvolta entra in iscena direttamente egli stesso e allora la fede 
in una giustizia anche terrena, anche umana, balza fuori irrefre- 
nabile. Al Griso, che torna stanco e affaticato dalla vana spe- 
dizione al villaggio di Lucia e riceve da D. Rodrigo quella brusca 
accoglienza, l’autore in petto e persona si rivolge tra il serio e 
l ironico: « Va a dormire, povero Griso, che tu ne devi aver 
bisogno... Così pagano spesso gli uomini. Tu hai però potuto 
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vedere, in questa circostanza, che qualche volta la giustizia, se 
non arriva alla prima, arriva, o presto o tardi, anche in questo 
mondo ». 

Così pagano spesso gli uomini. C’ è adunque qualcuno che 
paga meglio e più sicuramente? Certo: 1 Innominato a don Ab- 
bondio, giunto al castello dopo quel famoso viaggio a cavallo 
che sapete, dice: « Signor curato, non le chiedo scusa dell’ in- 
comodo che ha per cagion mia: lei Jo fa per Uno che paga bene ». 
C'è adunque, qualcuno nel mondo del Manzoni, che pensa lui, 
alla peggio, a ristabilir la giustizia; ma quello è, a così dire, il 
giudice di ultimo appello; qualche volta almeno, anche in questo 
mondo, presto o tardi, la giustizia arriva; il pianto di Lucia 
cessa. 

Del resto anche nel dolore terreno un’ infinita sapienza ri- 
splende; anche le pene, lo dice l’ infelicissima Ermengarda, 


con misura 
le dispensa il Signor..... 
(Adelohi, IV, 1) 


e, 8” ei non ode il nostro prego, 


alto consiglio è certo 
di pietà più profonda. ..... 
i (id.) 


Ritorna qui l’ eco di Dante, del fratel suo grande: 


N 


O è preparazion, che nell’ abisso 
del tuo consiglio fai, per alcun bene 
in tutto dall’ accorger nostro scisso ? 
(Purg. IV, 121-123). 


È questa fede in una sovrana e misteriosa giustizia anche sulla 
terra, che, nell’ addio ai monti, dà a Lucia il supremo conforto: 
« Dio non turba mai la gioia de’ suoi figli, se non per prepa- 


rarne loro una più certa e più grande »; è questa fede, che in- . 


spira al Conte di Carmagnola presso al patibolo le parole più 
paternamente confortatrici alla figlia: C'è « pei diserti » un 
padre in cielo. e 


perchè mai versato 
tutto il torrente dell’angoscia avria 
sul tuo mattin, se non serbasse al resto 
tutta la sua pietà ?..... 

(Conte di Carm., V, 5). 


fi de 


i i lac Pr 
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Comunque, se è vero che il dolore 


fa dei buoni più tristo l’ esiglio, 
(La passione, XII,6) ; ’ 


è anche vero che 


allor che Dio sui buoni 
fa cader la sventura, ei dona ancora 


il cor di sostenerla VA 
(Conta di Carm. V. 6). 


Così 1’ umano pessimismo si illumina di fede, di speranza, di 
certezza consolatrice, e c'è una mirabile armonia tra questi ter- 
mini che sembran contraddittorî. In fine, se chi ha fatto il male, 
non si ravvede, se chi 


+ « +... 8' innalza sul fiacco che piange 


e contrista uno spirto immortal, 
(ib. Coro XVI. 7-8) 


non rasciuga le lagrime, non ripara il dolore, non per questo 
esso rimane impunito: 


Ben talor nel superbo viaggio 
non l’ abbatte l’ eterna vendetta; 
ma lo segna, ma veglia ed aspetta, 


ma lo coglie all’ estremo sospir. 
(ib. Coro, XV, 5-8). 


Qui il Manzoni oltrepassa arditamente e serenamente le co- 
lonne d’ Ercole del pensiero umano e trascende, con la sua fede 
e con la sua ragione, nel divino. Poichè, in fatto, il principio 
della giustizia è connato all’ uomo, poichè il prevalere attra- 
verso secoli e secoli della prepotenza e della ingiustizia non ha 
potuto soffocarlo, chè anzi sembra averlo sempre più rafforzato, 
è chiaro, è logico, è naturale all’ occhio del Manzoni che, quando 
veramente sulla terra non si possa trovare compiuta giustizia, 
essa però non debba assolutamente mancare; onde se non nel 
mondo, fuori del mondo debba sicuramente attuarsi. Come per 
Archimede a muovere la terra ci voleva un punto d’ appoggio 
fuori della terra, così per spiegare interamente il dolore umano, 
il Manzoni ricerca il sovrumano (Coiazzi). 

Veramente nei Promessi Sposi nulla o quasi nulla è riman- 
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dato all’al di là: Lucia e Renzo si sposano, D. Rodrigo muore 
di peste, l’ Innominato si converte; se sì sente ad ogni passo 
la presenza e la potenza di una forza invisibile, che regola e 
domina i ‘fatti umani, però essa ha qui stesso, in terra, la sua 
attuazione e il suo compimento, alla lunga doma e fiacca la mal- 
vagità, guida gli eventi, ripara le ingiustizie, ristabilisce l’ equi- 
librio. ; 

Ma, se il pianto di Lucia non si rasciugasse in vita, le la- 
grime e sofferenze sue non dovrebbero essere compensate mai f 

Ed eccoci innanzi al trapasso formidabile -dalla vita alla 
morte, dal tempo all’ eterno, dal transitorio all’ infinito. Quando 
Renzo vede « scendere dalla soglia di uno di quegli usci e venir 
verso il convoglio dei monatti » la madre di Cecilia con quella sua 
morticina in collo; quando di lì a poco la vede affacciarsi alla 
finestra tenendo in collo un’ altra bambina più piccola, viva, ma 
coi segni della morte in volto », Renzo esclama : « O Signore, 
esauditela! tiratela a voi, lei e la sua creaturina : hanno patito 
abbastanza! hanno patito ubbastanza! ». 

C'è dunque, o almeno ci può essere, un momento nella vita, 
in cui la morte non sembri nè orribile nè terribile, in cui il tra- 
passo all’ al di là apparisca quasi naturale e provvidenziale 
compenso ai dolori del di qua. Nella madre di Cecilia non è di- 
sperazione, ma dolore « pacato e profondo »; Ermengarda sussurra: 


Pi ®& di . dolcemente 

più che sperato non avrei, dal laccio 

l’anima, antica nel dolor, si solve; 
(Adelchi, IV, 1). 


e già Carlo Imbonati nel carme del giovine Alessandro si sen- 
tiva « dolcemente sviluppato » « dal mortal carco, come da 
sonno »; e il conte di Carmagnola esclama : 


La morte! 
e e he . dal cielo 
essa ci viene; e l'accompagna il cielo 
con tal conforto, che nè dar nè torre 
gli uomini ponno. 

(Conte di Car., V, 5). 


Francesco d’ Assisi l’ aveva chiamata sorella ! 

Non è dunque un violentar la natura protendersi col pen- 
siero nell’ al di là a ricercarvi il compenso ai dolori, il 
compimento della giustizia. Anzi, secondo il Manzoni, ciò è 
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il naturale e logico e unico coronamento e soddisfacimento delle 
nostre umane facoltà, le quali, quand’ anche potessero abbracciare 
tutti gli oggetti finiti, « rimarrebbero ancora capaci e desiderose 
di nuovi oggetti: dimanierachè il finito, che per esse è così troppo, 
non sarebbe mai abbastanza » (Dell’ Inv). Eccoci dunque di fronte 
all’ Infinito. Un’ arcana fraternità si stringe fra la terra e il cielo, 
un’ armonia sovrana domina l’ universo visibile e invisibile ; non 
rimangono più angosciosi problemi, non fiammeggiano più nel- 
I’ oscurità della vita sinistri punti interrogativi; non un atto 
vien dimenticato, non una lagrima si versa in vano, non un la- 
mento si perde nel vuoto.... 


Ma questo protendersi dell’ uomo nell’ oltretomba, questa 
fede, così risoluta e piena, del Manzoni in una giustizia sovru- 
mana, questo compimento insomma che la vita di qua trova 
nella vita di là, non può forse ingenerare una rassegnazione 
supina ad ogni violenza e ad ogni sopruso, un impoverimento 
delle virtù dello spirito, una acquiescenza al male, che sa- 
rebbe essa stessa un’ingiustizia? Si è parlato :di « religiosità 
pietosa », del Manzoni in contrasto con le « implacabili atro- 
cità dantesche » (Momigliano); non c’è pericolo che, per questo, 
il Manzoni apparisca maestro men vigoroso di nobiltà e di- 
gnità umana, di doverosa rivolta contro il male, di necessaria 
operosità individuale affinchè anche sulla terra il dolore sia 
combattuto, la giustizia difesa o ristabilita ? 

Il Manzoni, contrariamente alle apparenze, non è scrittore 
facile; se molte cose dice con quella sua prosa piana e lucida, 
con que’ suoi versi or fluidi, or tormentati, ma sempre densi, 
molto lascia alla meditazione di chi legge, ritirandosi quasi in 
disparte, eccitando spesso il lettore a pensare, a riflettere, a ri- 
solvere da sè i problemi, che ad ogni passo gli presenta. Ma 
allora si scopre sotto quella superficie di narratore tranquillo la 
convulsa densità della vita; sotto quell’ apparente semplicità la 


profonda pienezza di un conscio e vasto pensiero; sotto la cri- 


Stiana rassegnazione, una coscienza sensibile e vigorosa di umana 
e civile dignità. | 

Certo il Manzoni non predica mai, non declama mai; pare 
veramente che nulla turbi la sua superiore serenità, ma «lo in- 
fiamma contro l’ ingiustizia e la prepotenza un’ indignazione tanto 
più forte quanto più contenuta e meno declamatoria » (Pistelli). 
Certo pazienza e rassegnazione sono due grandi virtù umane, 
ma sono quelle predicate dal Card. Federigo e che il sarto riferì 
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così bene: « far quel che si può, industriarsi, aiutarsi, e poi esser 
contenti. Perchè la disgrazia non è il patire e l’esser poveri; 
la disgrazia è far del male ». Dunque « fare, industriarsi, aiu- 
tarsi » anzi tutto : e questo non è quietismo inoperoso. 

Ma se ciò può bastare per gli individui, non basta per i 
popoli; la rassegnazione in un individuo può essere quasi sempre 
virtù; in un popolo può quasi sempre apparire viltà. E qui il 
Manzoni, profondo conoscitore della Storia, assurge a giudicare 
molto dall’ alto i fatti storici. Bruto, che uccise Cesare, morendo 
a Filippi amaramente esclama : « O virtù, tu non sei che un nome 
vano ! », e il Manzoni insorge con vivacità ironica e polemica 
in lui veramente inusitata: « Certo è un nome vano quella virtù 
che, deliberando se sia ben fatto il buttarsi addosso a un uomo, 
in figura d’amici, con de’ memoriali in una mano e de’ pugnali 
sotto la toga per levarlo dal mondo, non ascolta quel no eterno, 
risoluto, sonoro, che la coscienza pronunzia anche non interro- 
gata; ma decide invece che quell’ azione è non solo lecita, ma 
santa... Certo la virtà è un nome vano, se la sua verità dipende 
dall’ esito della battaglia di Filippi ». (Dell’ Inven.). 

Ma se il Manzoni non è tenero coi rivoltosi, non per questo 
vuole che si sopportino i tiranni e la spogliazione dei diritti e 
la perdita della libertà e dell’indipendenza: « supremo, vorrei 
peter dire supremissimo dei beni politici, egli dice, è l’ indipen- 
denza nazionale » e altrove, con la solennità di un maestro di 
popoli: « Un paese spogliato dal sno Governo dei beni essenziali 
al viver civile e alla dignità umana, e fuori di speranza d'’ ot- 
tenerli continuando a sopportar quel governo, fa, col distruggerlo, 
un atto di giustizia ». Se congiungiamo questo passo con quello 
del romanzo, in cui afferma, che, se « chi ha l’ assunto di prov- 
vedere, non n’ ha la volontà, o non ne trova il verso, alla 
lunga acconsente che altri provveda da sè, fino a un certo se- 
gno, a’ casi suoi » vediamo sbucar fuori, dalla veste della ras- 
segnazione e della pazienza, addirittura un Manzoni « fascista 
della prima ora », che ha tutta l’aria di ben augurare alla... 
marcia su Roma. Come siamo lontani dal quietismo inoperoso ! 

E come ne siamo lontani anche quando narra che 1’ Innomi- 
nato, pur dopo la conversione, cacciò con la forza i lanzichenecchi 
che avevano invaso e messo a sacco un paesetto. Il Manzoni vuol 
fare intendere che « contro i prepotenti e gli aggressori, la di- 
fesa, anche a mano armata, è non solo lecita, ma doverosa » 
(Pistelli). 

E non solo lecita, ma doverosa, apparve al M. la difesa della 
patria. Le odi politiche e i corì delle tragedie sono veramente 
la voce dell’ Italia, che piange, che chiama, che invoca giustizia. 


IL PIANTO DI LUCIA - 103 


Ciò ch’ egli aveva detto nell’ aprile 1815 ripete più sobriamente 
ed efficacemente nel marzo 1821: come un mendico 


star dovea in sua terra il Lombardo; \ 
l’ altrui voglia era legge per lui; 
il suo fato un segreto d’altrui; 
la sua parte servire e tacer. 
(Marzo 1821). i 


e nel gran quadro della vita dei popoli, nella quale, come nella: 
vita degli individui, la giustizia se non è sempre attuata, è sem- 
pre però incoercibilmente sperata, creduta, affermata nell’ intimo 
dei cuori, il Manzoni colloca il diritto e la giustizia d’ Italia: 


Cara Italia! dovunque il dolente 

grido uscì dal tuo lungo servaggio; 

dove ancor dell’ umano lignaggio 

ogni speme deserta non è; 

dove già libertade è fiorita, 

dove ancor nel segreto matura, 

dove ha lacrime un’alta sventura, 

non c'è cor che non batta per te. 
(iD.) 


Questo consenso umano già rivendica il diritto e la giusti- 
zia, anche se il trionfo di fatto si abbia solo dopo altri decenni 
di tortura e di passione; ma non bastano decenni nè secoli ad 
arrestarne il fatale procedere, o impedirne la finale vittoria. 

Si è detto anche di recente (Momigliano) che il mite, il calmo, 
jl rassegnato Manzoni non maledisse mai nessuno; no, il Man- 
zoni lancia la sua maledizione (l’ unica, che sia scoppiata dal 
suo labbro) contro chi rompe il patto umano, che solo può as- 
sicurare il trionfo della giustizia: 


Siam fratelli, siam stretti ad un patto, 
maledetto colui che l’ infrange, 
che s’ innalza sul fiacco che piange, 
che contrista uno spirto immortal. 
(Conte di Carm., Coro, XVI, 5-8). 


Così veramente — dal pianto di Lucia oppressa al pianto 
dell’ Italia oppressa — il Manzoni ci sta dinanzi come 1’ umano 
cantore della giustizia. Dante è il cantore della giustizia divina, 
a cui egli presta il suo giudizio, il suo modo di vedere, di sen- 
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tire, persino d’amare e d’ odiare; il Manzoni è il cantore della 
giustizia umana; la ricerca acutanente, sagacemente, tra le ap- 
parenze contrarie, tra le naturali impazienze, tra la disperate 
delusioni, e solo quando ogni umana possibilità è tolta, solo al- 
lora apre il grande velario, che chiude l’al di là, e converge sul 
nostro oscuro mondo un fascio di luce sovrumana, rivelando con 
la dantesca sua fede, che anche sui più miseri e umili atti degli 
uomini vigila e domina una mente sovrana, a cui nulla sfugge, 
a cui mettono capo i mille fili dell’ esistenza degli individui e 
dei popoli, che compensa i dolori, risolve le iniquità, annulla le 
ingiustizie. 

Il Manzoni prende il mondo com’ è, la vita com’ è, la vita 
mia, la vostra, quella del debole e quella del potente, quella di 
Lucia e quella dell’ Innominato, quella di Ermengarda e quella 
di Napoleone, e la fa divina col render manitesti i mille miste- 
riosi legami che la stringono alla vita immortale. Perciò, se vo- 
gliamo ricercare nell’ al di là uu mondo, in cui siano punite e 
sanate le ingiustizie dell’ al di qua, mettiamoci con Dante dietro 
le orme di Virgilio e il volo di Beatrice; se vogliamo ritrovare 
anche al di qua una giustizia, non apparente e immediata, ma 
profonda e sicura, illuminata dalla luce di una certezza divina, 
poniamo la nostra mano in quella paterna di Alessandro Man- 
zoni: egli sarà per noi a un tempo Virgilio e Beatrice. 


FORTUNATO RIZZI. 


POETI NUOVI 


PAOLO NOBILE 


Il poeta che giunge dalla campagna, portando nei sensi e 
nell’ anima la musica e il ricordo delle cose eternamente sem- 
plici e fresche, non può vedere nella città moderna altro che 
una realtà dura, tutta meccanica e tutta infernale. La vita ur- 
bana gli si presenta come un succedersi disperato d’ inganni, 
di fatiche sisifee e lo spirito virgiliano a contatto di questo tur- 
binare instancabile d’ uomini e di cose sente nascere dentro un 
dolore nuovo e il rimpianto della sua terra serena e materna. 

Di questa pena e di questa nostalgia è fatta l’ arte di Paolo 
Nobile. C’ è nel suo lirismo una violenza paurosa che si acqueta 
talvolta in una pausa di sogno, quando l’anima camminando 
a ritroso ritrova il letto d’ erbe e di fiori della fanciullezza lon- 
tana. E allora la poesia diventa dolce e magica, pronta a colo- 
rare anche gli spettacoli cittadini di una tinta chiara e sugge- 
stiva. 

Paolo Nobile è partito dalle antiche forme metriche per 
arrivare nel suo volume Orsa Minore (Casa Editrice Alpes) ai 
ritmi liberi e ai versi polifonici che rendono intero il tumulto 
del suo lirismo, che cerca affannoso una perduta felicità. 


LucIiaNO FOLGORE 


VILLINO CHIUSO 


Terremoto di Messina del 1908 


Siede il villino presso il mar, vermiglio, 
un poco leso al sole che l’ irraggia. 
Lungo festone in cui biancheggi il giglio, 
8’ avvoltola la spuma irta alla spiaggia. 
Nello scafo d’ un piccolo naviglio 

cuoce dell’ erbe la vecchietta saggia; 


da canto a poppa l’ abbronzato figlio 
intona bassa una nenia selvaggia. 


Rassegna Nasionale. Seconda Serie, Vol. LIII. sù 
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(1908) 
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Il fumo dalla barca ermo si sfiocca 
via per gli aranci del villino chiuso ; 
splende intorno la vigna anco non tocca. 


Verrà al villino ancor la famigliola? 
o all’ alta soglia in un meriggio effuso 
verrà piangendo una fanciulla sola f 


PINO E POETA 


Dà di metallo musiche e barbagli 

via via nel vento il tremulo aranceto. 
Ma al ciel tu muto e morbido ti scagli, 
pino che chiudi 1’ usignol secreto. 


Ma quando a notte tacciono i sonagli 
delle tinnule foglie all’ aere cheto, 
e, quasi guglia di basalto, intagli, 
pino tu il cielo, nevicante e lieto, 


quale armonia dalle tue rame piove! 
oh come brilla nella bruna pace 
quel dolce canto che da te si muove! 


Così il poeta, se un gentil pensiero 
il cuor gli canta, e intorno a lui si tace 
dei mercadanti il popolo ciarliero. 


COMPOSIZIONE 


Il cielo crolla, 8’ invesca 
nelle prime nebbie d’ ottobre. 
Questa villa — l’ oblio — e alle sobrie 
pagine antiche temprarmi. 
Venga, il mattino, a svegliarmi 
‘ la mia soave fantesca. 


— Che solicello e che tèpida 
aria stamane! — E m’ apre 

il balcone: odo capre 

belare, odo un vocìo 

giù al pozzo, e il ferreo strillìo 
della carrucola trepida. 
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Qui venga l’ ospite amico. 

Il telo che sa di canfora 
metto sul desco, con l’ anfora 
ansata, il pane che si sgretola, 
I’ uva dell’ ultima pergola 

ed il mielifero fico. 


La sete all’ anfora estingua 

poi che il mangiar gli è piaciuto 
il fico secco grinzuto, 

la pera d’ ottobre che serba 

la foglia, l’ acerba 

sorba che aspreggia la lingua. 


Giù nel tratturo le mandre 
suonano e cantano, orchestre 
bestiali punte dalla febre 

delle gestazioni pesanti. 

Mare e terra; e al limite i canti 
si mescon d’ alcioni e calandre. 


(Dal volume: Orsa Minore) 


TRITTICO 


IL GIGLIO. 


Io amo il giglio : si concede all’ aria 
con una grazia alata: se l’ infiori 
all’ orlo d’ una fonte solitaria 
fin 1 immagine sua sembra che odori. 


LA ROSA 
Asprezza di spine 
e lenità di petali vermigli: 
tu sei come la bocca della donna 
che bacia e morde 
o rosa rossa dai sottili denti. 


I CICLAMI. 


Cinque ciclami in un vasetto erboso 
come in un nido cinque rosei implumi 
spruzzati solo il capo di viola. 

Il calabrone dalle zampe acute 
succhia a suo agio nella gola aperta 
dei ciclamini la saliva d’ oro. 

Ma corre tosto Forbicicchia azzurra 
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(come a lungo, cogli occhi 

in boccio li covò, uova verdine !) 

mossa in un picchiettìo trito di tacchi. 
— Sciò sciò bestiola malvagia, ssscid! — 
Poi Forbicicchia imbecca la nidiata 

con la spiga del verde annaffiatoio... 


(Dal volume: Orsa Minore) 


GLI ARTIFIZI DELLA NEVE. 


Nevica. Silenzio e campi. Nevica: 


Sì offre alla furia del cielo che tlirbina 
appassionatamente la terra : 

la bianca voluttà 

scende nell’ umido grembo dei solchi: 
dal prezioso imenèo 

nascerà, biondo rampollo, il grano. 


Nevica. Montagne e gelo. Nevica. 


Frane di nubi disfatte dal vento 

come enormi pappi di cardi; 

ali ed ali di vive farfalle 

Sfogliate, come per sortilegio, da sacrileghe dita ; 
dalle urne del cielo 

nembi di cenere penitenziale 

sui calvi crani dei monti 

chini a pregare. 


Nevica. Palazzi e vento. Nevica. 


Uno strano carnevale si celebra 

fra terra e nubi. 

Come un vasto teatro la piazza brulica 
di-nembi di carta trita e sprazzi d’ obliqua luce ; 
ebro il vento s’ abbatte alle finestre incantate ; 
da mostruose maschere 

si svolgono i coriandoli dei canali 

scrosciando risa sul marciapiede. 

Da quali invisibili mani si scaglia 

il polveroso tripudio? 

Deserti i palchi delle finestre intorno 

passa per la platea qualche maschera lugubre... 


Nevica. Palazzi e vento. Nevica. 


I REALI DI NAPOLI A LUCCA 
IL 22 MAGGIO 1785 


Nel periodo delle illuminate riforme, vigilia del nostro Ki- 
sorgimento, il noto viaggio dei Reali di Napoli che al Colletta 
sembrò sollecitato dalla semplice voglia di correre il mondo, 
‘oggi appare meglio ispirato dalla sagace politica del Marchese 
della Sambuca, il quale, continuatore della sapiente opera del 
Tanucci, mirò a stringere viepiù le relazioni del Regno con gli 
Stati d’ Italia ; ad eccezione della Chiesa, il cui territorio fu, a 
causa dei rapporti molto tesi per il tanto discusso omaggio della 
chinea, meditatamente trascurato in quella bella corsa di oltre 
quattro mesi per mare e per terra. 

Comunque, Ferdinando IV che con Maria Carolina è la 
loro primogenita Maria Teresa, s’ imbarcò a Napoli il 30 aprile 
1785 sulla nave di linea S. Giovanni, dopo avere « impiegati circa 
ducati centomila in tabacchiere, orologi, anelli ed altre galante- 
rie di prezzo e valore per regalarle nelle occasioni se li sareb- 
bero presentate » si acquistò giustamente per la splendidezza e 
la grandiosità il titolo di re d’ oro, ed il ricordo di quel suo di- 
porto, che dicesi costasse all’ erario più d’ un milione di ducati, 
restò nella memoria dei contemporanei come il passaggio d’ una 
magnifica visione di potenza e di fasto (1). 

Come informò Francesco Vernaccini da Pisa, il 9 maggio 
1785, scrivendo quale incaricato di affari al Marchese della Bam- 
buca, la nave dei Reali di Napoli che viaggiavano col titolo a8- 
sunto di Conti di Castellamare — mentre il Colletta asserì che 
la superbia dei Borboni non tollerava nomi privati — fu avvi- 
stata dopo nove giorni, a causa della calma e dei venti contrari, 
dal faro della città di Livorno, dove la sera del dì 8 maggio gli 
ospiti augusti sbarcarono « salutati dall’ artiglieria e dal popolo 
festante », in compagnia dei Granduchi di Toscana, andati loro 
incontro sul mare. Ripartirono 1’ indomani alla volta di Pisa, 
ove lietamente riposarono, trattenuti dall’ aristocrazia cittadina 
€ rallegrati da feste sontuose sacre e profane, tra le quali il fa- 


(1) Cfr. Memorie storiche ossiano Annali Napoletani, in Arehivio Storico Na- 
poletano, anno XXXI, pag. 83. 
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moso giuoco del Ponte « senza gli usi guerrieri di età più ma- 
schia » — scrive il Colletta — laddove il Vernaccini il 15 mag- 
gio informava : « il Re in principio fu impressionato dalla furia 
dell’ attacco » (1). . 

Terminate le feste di Pisa il giorno 21, i Reali accettarono 
l’ invito della Repubblica di Lucca di visitare la città il 22, in 
compagnia del Granduca di Toscana Leopoldo I di Lorena, della 
Granduchessa Maria Luisa, dell’ Arciduca Ferdinando d’ Austria, 
governatore della Lombardia, e del loro numeroso seguito. Del 
quale avvenimento straordinario nei fasti della piccola Repub- 
blica è larga messe di documenti diffusi nelle principali serie 
di scritture del R. Archivio di Stato, che raccolti potrebbero 
dare un notevole contributo alla storia del costume nel Sette- 
cento (2). 

Tralasciando per brevità la esposizione di questa profiuvie 
di carte, che s’ inizia con due mesi d’ anticipo dalla data della 
regale visita, diffondendosi minutamente nei preparativi scrupo- 
losi, consigliati dall’ osservanza meticolosa del cerimoniale, da- 
remo qui la semplice notizia delle festività con le quali furono 
onorati a Lucca gli augusti personaggi, il cui patrocinio ambito 
ed ottenuto non salvò tuttavia la Repubblica, come il Regno di 
Napoli e le maggiori potenze, dall’ irreparabile prossima caduta. 

La descrizione di tali feste è stata tramandata in due rela- 
zioni : la prima di carattere ufficiale, scritta dai deputati al 
ricevimento e trattenimento (3); la seconda di carattere privato, 
ma evidentemente sulla traccia della prima, da un anonimo dia- 
rista contemporaneo, che crediamo identificare nel noto abate 
Jacopo Chelini, il quale Jasciò nel suo Zibaldone Lucchese, an- 
ch’ esso inedito, un’ ampia e consimile relazione di quell’ avveni- 
mento memorabile. Preferiamo riportare la seconda (B) per la 
maggior copia dei dettagli, annotando qualche variante delle 
altre (4). i 


(1) R. Arokivio di Stato in Napoli, Affari Esteri, tascio 2103, Corrispondense. 
Sono grato alla cortesia dell’ egregio collega Conte Dott. Riccardo Filangieri di 
Candida per avermi comunicato copia di questi documenti. 

(2; RK. Archivio di Stato in Lucea, Ufficio delle Differenze, n. 427; Consiglio 
Generale, Riformagioni pubbliche n. 262, Id. Riformagioni segrete, n. 434; Ufficio 
sul ricevimento dei principi e personaggi, n. 12. 

(3) Furono i seguenti : G. B. Montecatini, Cosimo Bernardini, Carlo Conti, 
Pietro Compagni, Francesco Maria Mazzarosa e Carlo Guinigi, eletti il 15 aprile 
1785. Riformagioni segrete, n. 434, pag. 49. 

(4) Relazione A dei Deputati nella filza n. 13 dell’ Ufficio sul ricevimento det 
principi. Id. B nel ms. 84 dell’ Archivio Sardiui, e con lievi varianti nel ms. Pera 
dell’ Archivio Mazzarosa — Cittadella n. 29 pag. 372-378. Id. C nel ma. 97 dell'Ar- 
chivio Sardini, Zibaldone Lucchese dell’ ab. Iacopo Chelini, vol. I, pag. 24-39. 
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« Il di 9 maggio [1785] arrivò in Pisa S. M. il Re di Napoli conla 

sua consorte, ove S. A. R. il Gran Duca in seguito di giorni gli diede 
il gioco del Ponte, veglie di ballo, illuminazione, ed altro. Il giorno 
stesso passò di Lucca Ferdinando Arciduca di Milano per andare a Pisa 
a complimentare il cognato S_M. il Re di Napoli, il quale in fretta 
mutando i cavalli alla posta per trovarsi all’ ingresso in Pisa con sua 
cognata, come seguì, non accettò il già preparato rinfresco, e fu compli- 
mentato dal sig. Cristofano Boccella e Cosimo Bernardini, eletti dal 
Senato. 
Il di 22 detto ritrovandosi le LL. MM. Siciliane Ferdinando IV di 
Borbone e Maria Carolina, sua consorte, in Pisa furono quei Sovrani 
inchinati ed invitati per ordine del Governo nostro dallo Sp. Nicolao 
Montecatini eletto a quell’ oggetto col titolo d’ inviato straordinario, a 
volere onorare la nostra città e rendere più belle quelle dimostranze 
con la loro reale presenza (1). 

Fu pertanto ricevuto lo Sp. Montecatini non come inviato, ma come 
semplice cavaliero particolare, e piacque a quei sovrani ricevere le pre- 
mure dallo stesso umiliate, ad accettare l’ invito. 

Nel suddetto giorno 22 partiti da Pisa arrivarono in questa nostra 
città alle ore 16 in cinque carrozze a 6 cavalli i seguenti reali perso- 
naggi : | 

Ferdinando IV di Borbone Re di Napoli e Sicilia, Maria Carolina 
Arciduchessa d’ Austria sua Consorte, Pietro Leopoldo I, Arciduca d' Au- 
stria Granduca di Toscana, Maria Luvisa Infanta di Spagna sua Con- 
sorte, Ferdinando Carlo, Arciduca d’ Austria Governatore e Capitano Ge- 
nerale della Lombardia Austriaca con la rispettiva corte (2); e smontati 
alle scale del palazzo dello Sp. Mansi Luigi a S. Pellegrino, ove nel di 
cui atrio interiore furono incontrati ed inchinati dalle appresso dame, e 
cavalieri a tal fine deputati : 

Chiara Bujamonti Conti, Ersilia Santini Mansi, Lucrezia Balbani 
Santini, Caterina Buonvisi Montecatini, Luvisa Conti ne' Nobili, e Ma- 
ria Santini Bernardini, per complimentare S. M. la Regina di Napoli e 
la Granduchessa di Toscana ; 

Luigi di Raffaello Mansi, Paolino Santini e per esso Giacomo Luc- 
chesini, Nicolao Montecatini, Carlo de’ Nobili, Cosimo di Francesco Mar- 
tino Bernardini e Federigo di Vincenzo .Bernardini per complimentare 
il Re di Napoli, Gran Duca, e l’ Arciduca Ferdinando. 


(1) Cfr. Riformagioni segrete, 15 aprile 1785. L’ inviato residente lucchese che 
aveva seguito la Corte ui Toscana da Firenze a Pisa, era Nicolao Santini, il quale 
per mezzo del Granduca dispose l’ animo dei Reali di Napoli ad accettare l’ in- 
vito ed ampiamente rispose ai molti quesiti fatti dai concittadini intorno al ricevi- 
mento. 

(2) « Poichè, secondo le precise e sicure notizie precedentemente ricevute dal 
sig. inviato Santini venivano in strettissimo incognito, così non furono alla sud- 
detta porta [S. Donato] presentate al loro arrivo le armi, nè fatta alcun’ altra 
pubblica dimostrazione per uniformarsi, in questo modo, all’ espresso desiderio di 
tutti partecipato dal sig. Cunte di Thurn al sig. Inviato. » A. 


ai 
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Quali principesse dopo essersi spogliate della sopravveste da viag- 
gio (di seta canarina) e riverite le dame e cavalieri, salirono le scale ed 
arrivati nella sala di detto palazzo trovarono tutta la nobiltà nostra si 
di dame che di cavalieri vestiti di colore, essendo stato ordinato l’ uso 
della maschera dai deputati infrascripti, avendo eglino tutta quell’ auto- 
rità che ha l’ Ecc. Consiglio, stata loro conferita; e quivi furono di 
nuovo inchinati quei Principi dalla predetta nobiltà, alla quale vollero, 
le LL. MM, Siciliane, particolarmente alle Dame ad una ad una coll’ es- 
serne informate per mezzo dello Sp. Montecatini e Luigi Mansi, del nome 
e cognome di esse, fare loro il complimento, come in seguito fecero le 
loro Altezze reali trattenendosi in tal guisa più di mezz’ ora discorrendo 
con tutta la nobiltà. Dipoi passati in altre stanze (1) dopo breve riposo 
fu imbandita la tavola con b6 coperte e 6 dispense, una di esse asse- 
gnata per i Sovrani con tutto il servito d’ oro. Un’ ora dopo il mezzo 
giorno vennero a tavola, essendo i Sovrani serviti da cinque aiutanti di 
camera lucchesi, alla di cui tavola vi furono oltre le sopradette 6 dame, 
respettivi cavalieri complementari, e lo Sp. Nicolao Santini inviato di que- 
sta Repubblica a Firenze, tanti personaggi forestieri che riempirono le 
dette 56 coperte. In altra stanza vi era apparecchiata altra tavola di 18 
coperte, alla quale furono trattati i SS ri Deputati dallo Ecc.mo Conasi- 
glio : Giov. Battista Montecatini, Cosimo Bernardini, Carlo Conti, Pie- 
tro Compagni, Francesco Mazzarosa, Carlo Guinigi ed altri forestieri 
sopravvenuti. Altre tavole furono imbandite per la famiglia e servitù 
de’ Principi, in casa de’ S8.ri Rinaldi e Maggior Domo Guidotti. 

Molte dimostrazioni di gradimento dettero i Sovrani nel tempo del 
pranzo formato di 96 piatti per portata, ammirandone la pulizia, ordine 
ed eleganza (2) e dopo preso il caffè andarono a riposare (8). 

Alle ore 21 salirono in carrozza (4), e s’ inviarono alla metropoli- 
tana passando di piazza, ove sotto la Loggia vi era piazza d'arme con 
distaccamento di scelti soldati e maggiori offiziali. Arrivati alla Chiesa 
trovarono dentro e fuori gran moltitudine di torastieri e nazionali, es- 


(1) « Compiuto questo atto di distinzione, tanto la Maestà della Regina, che 
la Reale Gran Duchessa, si ritirarono a prendere breve riposo negli appartamenti 
destinati loro ; ed il Re, il Gran Duca e l’ Arciduca Ferdinando rimasero nelle 
prime camere dell’ appartamento a ragionare con vari delli nostri gentiluomini, 
e ragguardevoli forestieri, che venivano e gli uni e gli altri presentati alli me- 
desimi dal sig. Inviato Santini. » A. 

(2) Dalle copiosissime fatture dei conti saldati dall’ Ufficio di Ricevimento dei 
Prineipi si potrebbe ricostruire la prelibata e interminabile lista delle vivande, 
dei dolci e dei vini. Le leccornie più fini turono quaglie e fagiani fatti venire 
dalla villa di Poggio a Caiano ; ombrine e ostriche ordinate a Livorno e a Le- 
rici; fravole e uva fresca, provveduta dalla casa Buonvisi. 

(3) « Terminato il pranzo la Grau Duchessa faceva una partita d' ombre con 
la sig. Luisa De Nobili e col sig. Inviato Santini ». A. 

(4) « Alle ore 21 ascesi con tutto il seguito nelle destinate otto carrozze di 
gala a due cavalli, avendo quelli delle prime due i fiocchi grandi, ed i cocohieri 
tutti le rispettive livree de’ propri padroni, si trasferirono al Duomo ». A. 


I REALI DI NAPOLI A LUOCA 113 


sendo stato necessario per dargli il passo far uso della Guardia Svizzera; 
ed entrati in essa andarono al Santissimo, indi al Volto Santo scoperto, 
con lampadari ardenti, come nel giorno di S. Croce, ed osservarono tutta 
la Chiesa parata ed ornata a gran festa (1). Risalirono in carrozza e si 
portarono alla muraglia guarnita di 5 Bombardieri e due Caporali per 
baluardo (2) e dalla salita di S. Maria a Porta S. Pietro andarono s 
scendere alla Corsa a Porta S. Donato; e sempre in carrozza, passando 
di mezzo allo stradone di detta Corsa, smontarono sotto l’ atrio d' una 
grandiosa sala con soffitto dipinto e lumeggiato a oro con le pareti 
parate di damasco cremisi, e velluto con gallone d'oro, con canapò e 
sedie compagne, tavolini di pietra, con pavimento‘ ricoperto d’ arazzi, 
messa in mezzo questa da due gallerie per la nobiltà estera e nazionale, 
e per mezzo di due magnifiche scale ricoperte di panni verdi in quella 
salirono. Questa corsa fu fatta nel recinto solito dell’ anfiteatro, che la 
circondava, e nell’ interno v’ era un giardino, ben inteso ridotto a par- 
terre ornato di 16 statue rappresentanti diverse deità, e virtù con molte 
urne e ben lavorati verdi, e di quattro fontane perenni con viali ser- 
rati con catri e punte dorate (8). 

S’ entrava in questo da un grandioso parterre di dove si vedona il 
magnifico prospetto in faccia dell’ anzidetta sala ornata all'esterno di 
una bene intesa architettura con colonne, archi e suo frontespizio or- 
nato di 6 statue rappresentanti deità, come pure le due laterali gallerie 
architettate con 8 intercolunni per parte e sue colonne, ed a ciasche- 
duna di queste v’ era collocata un’ urna, e nel sodo di queste sotto i 
balaustri v’eran quattro mascheroni che gettavano in quattro vasche con- 
tinuamente acqua. Dalle gallerie suddette si passava al rimanente del- 
l’ anfiteatro con due ben intese balaustrate, che s' univano ai balaustri 
di quello, che tutto faceva un ottimo accordo. Nei due angoli del giar- 
. dino in facciata alle gallerie vi erano due orchestre di strumenti diversi, 
i di cui suonatori tutti avevano un’ uguale divisa di raso cremisi e 
bianco, e sempre suonavano eccetto il tempo della corsa. 


(1) « Si portarono a prendere il perdono all’ Augustissimo Sagramento, po- 
nendoai sopra un inginocchiatoio ricoperto di velluto cremisi con cuscini di trina 
a’ oro » C. 

(2) Cfr. « Il Regolamento militare per il giorno 22 maggio 1785 » n. 27 della 
citata filza 12. 

(3) « Le statue e vasi etruschi da me descritti alla corsa e che figuravano 
sì bene, sai forse di che materia fossero ? No, signore. Io adunque te lo dirò adesso. 
L’anima loro era di legno, il corpo di paglia, il vestito di tela imprimita con 
della calcina, ed altre misture che sembravano di marmo statuario. Queste furono 
formate dal celebre nostro intagliatore [Pietro] Casali, uomo di talento e d' inge- 
gna grande, e che già formate avea molte statue di creta cotta ad ornamento del 
celebre giardino della nobile Casa Garzoni nel paese di Collodi otc. » C. Alla 
decorazione dell’ anfiteatro lavorarono il noto pittore scenografo Giovanui Anto- 
nio De Santi, l’ architetto Michele Lippi, e Gian Antonio Nocchi maestro tale- 
gname. La veduta generale fu incisa in rame da Bartolomeo Nerici su disegno 
di Giovanni Antonio De Santi. 
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Fu tanto il piacere che provarono questi Principi dalla vista di tal 
giardino ornato e circondato dall’ anfiteatro, ripienissimo di persone gaia- 
mente vestite, e più la sponda della muraglia egualmente ripiena for- 
mando una veduta teatrale, come altresì quelle persone che dopo l'’ in- 
gresso dei Principi furono introdotte nei viali del giardino esterni, ri- 
trovandosi nei medesimi 12 giardinieri in abiti eguali all'uso giardi- 
niero, fingendo attendere alla coltivazione. 

Essendo ad elezione de’ Principi l’ ordine della corsa, vollero per 
ben tre quarti d’ ora trattenersi a godere di tal veduta, che tosto si 
fecero vedere alla balaustrata di detta sala tutto il popolo battendo 
palma a palma facendo grande allegrezza fu dalle Maestà loro per ben 
due volte riverito. Furono al loro cenno introdotti 9 cavalli con fantini 
vestiti di raso, di seta di vari colori e rete in testa simile, come pure 
due nomini per servizio di ciascheduno cavallo similmente vestiti, es- 
sendovi due premi destinati per i vincitori di braccia 60 velluto cremisi 
per il primo e braccia 60 raso celeste per il secondo nella stessa corsa, 
consistente in 4 giri. Nel qual tempo dettero i Principi contrassegni di 
grandissimo applauso, e particolarmente Sua Maestà Siciliana con repli- 
cati evviva (1). i 

Quindi dopo breve tempo discesi dalla sala per le stesse scale si par- 
tirono a piedi per il giardino, considerandone la struttura delle statue, 
delle fontane, e di quanto ornava il medesimo, ed arrivati al portone 
dello stesso si rivoltarono indietro a considerare tutto l’ intero prospetto 
di questa amovibile piazza, seguitandosi sempre da questi Principi a 
dare dimostrazioni d' ammirazione e contento. 

Saliti in carrozza alla contigua scesa, si portarono sulla muraglia a 
Porta S. Pietro, di dove rivoltando discesero al baluardo S. Maria, in- 
camminandosi verso il Palazzo Santini, ed in esso trattenutisi alquanto, 
dal medesimo passarono, dopo le ore 24 nel Teatro Castiglioncelli (2) 


(1) « Dopo ciò saliti i fantini sopra i rispettivi cavalli, dalli tre spettabili cit- 
tadini deputati dall’ EE. LL., i quali con uno delli Coadiutori della Cancellaria, 
dalle medesime come sopra detto, che tutti in abito di colore si ritrovavano 
uniti nel solito loro posto, parato di damasco cremisi con drappellone avanti di 
velluto simile, fu data la mossa; e di repente, con buonissimo successo ed infi- 
nito applauso dei reali sovrani, non meno che della immensa moltitudine di spet- 
tatori, ivi aduuata, fatti i prescritti quattro giri all’ intorno dello steccato, rimase 
vincitore del primo premio consistente in 50 braccia di velluto cremisi il cavallo 
del sig. Conte di Caltanisetta de' Principi di Paternò Palermitano, e del secondo 
che consisteva in braccia 70 di raso bleu il cavallo del sig. Comm. Francesco Ala- 
manno de’ Pazzi di Firenze » A. I cavalli erano nove e quello vincitore del primo 
premio era un « baio scuro con estremità nere, con briglia cuoio del suo colore e 
fiocco bleu » montato dal fantino Antonio Comandani di Torino con divisa bleu 
gallonata d’ oro. Come resulta dalla « Nota de’ cavalli che debbono correre il 
Palio in Lucca, il giorno de’ 22 di maggio 1785 » a stampa, nella filza 12 del- 
l’' Ufficio del Ricevimento dei Principi, corse anche una « cavalla baia castagna bal- 
zana dai piè di dietro, estremità nere, briglia di corame nero e fiucco color di 
rosa, del sig. D. Diomede Caraffa de’ Duchi di Maddaloni Napoletano ». 

(2) Il teatro elegantissimo del Castiglioncello era stato fatto edificaro nel 1772 
dall’ Accademia letteraria, che aveva per insegna il motto Magis viget, accanto 


x 


1 REALI DI NAPOLI A LUCCA 115 


ove furono presenti ad una cantata di tre soggetti forestieri, rappresen- 
tanti Partenope, Arno e 'l Serchio, composta da S. P. Cristofano Boc- 
cella patrizio lucchese, allussiva alla venuta di questi Sovrani, messa in 
musica dal celebre Maestro Sp. Gaetano Andreozzi napoletano e di que- 
sta ne fu preparata la stampa in 5 libbri riccamente ricoperti di ricamo 
d’ oro ai rispettivi Principi (1). 

Terminata questa, ritornarono nel Palazzo Santini di dove per mezzo 
di palco adornato a galleria si andava nel Casino, per la di cui costru- 
zione convenne occupare, ed in parte disfare le case dei sig.ri Fondora 
e Flori; la qual galleria era tutta addobbata di damaschi cremisi con 
specchi, tavolini, e lumiere in gran numero, che sembrava illuminata a 
giorno, con tutto il di lei pavimento ricoperto di panni rossi (2). Da 
questa si entrava nel Casino, la di cui sala e stanze erano ricoperte di 
quadri dei più celebri autori, e da esso si passava nel Teatro Pantera (8) 
tutto messo a oro con fregi e bella architettata orchestra, collocata 
entro il proscenio con gran numero di suonatori richiamati da diverse 
parti, oltre i nazionali. In questo teatro, siccome in quello del Casti- 
glioncelli, fu formato per i Sovrani non solo il solito palco di mezzo 
ma ancora i due laterali palchetti, [così che] ne compariva uno solo con 
padiglione riccamente adornato di velluti, frange e trine d’oro; ed ivi 
si diede principio alla veglia di ballo, la quale non solo fu bella per il 
descritto ornamento e per il numeroso popolo, che per sfogo del mede- 
simo convenne farne una simile ancora al teatro Castiglioncelli, ma 
perchè fu sommamente gradita dai Principi per il disegno, pulizia -e 
bella vista. Al principio di questa [veglia] S. M. il Re di Napoli di- 
scese dal palco, e si portò in platea girando per essa e discorrendo eon 
diverse persone, dame e cavalieri, e dopo qualche tempo ritornò nel 
palco, lasciando maggior comodo alla gente per il ballo, che per la gran 
moltitudine veniva impedito. Fu la veglia ripiena di squisiti rinfreschi 
e dolci d’ogni qualità che venivano dispensati da persone in abito uni- 


al palazzo Santini in via del Moro, su disegni di quel biszarro ingegno lucchese 
che fu il ben notu Ottaviano Diodati. Chiamato in seguito Teatro Nota, poi Gel- 
doni, ai nosiri giorni fu vandalicamente demolito. 

(1) Partenope sul lido etrusco, azione teatrale di Cristoforo Boccella patrizio 
lucchese. In Lucca, presso Francesco Bonsignori, 1785. « Interlocutori : Partenope : 
sig.ra Luigia Laschi; Arno : sig. Angiolo Fantozzi; Serchio: sig. Michele Neri. 
La musica è tutta nuova del celebre maestro sig. Gaetano Andreozzi napoletano ». 
Ha rami incisi dal Cagnoni: il primo rappresenta il porto di Napoli, l’ ultimo il 
Vesuvio. 

(2) Nella busta II al n. 2 del Dono Carrara si conserva il disegno di questa 
galleria, eseguito dall’ ing. G. B. Innocenzo Carrara. 

(3) Il teatro Pantera fu fatto costruire nella via di questo nome (la fiera aral- 
dica di Lucca) dalla Accademia dei Collegati, che aveva per motto Melioru iegil, 
quando nel 1740 cal suo vecchio teatro, davanti al inonastero di S. Giorgio, tra- 
sportò qui la sua sede, che tuttora sussiste. 
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forme, non solo nella sala, ma ne' palchi, galleria e Casino a tutti i 
forestieri e nazionali (1). 

Passate le ore 8 di notte uscirono i Sovrani dal palco e si porta- 
rono nel palazzo Santini, dove furono serviti di lauta cenà, e dopo di 
essa ritornarono per la galleria nel palco, ove trattenuti per breve tempo 
piacque a questi Sovrani di riverire le dame e i cavalieri e tutto il po- 
polo, che ritrovavasi nel teatro in segno di gradimento. E dopo le ore 4 
discesi dal teatro ed accompagnati alla carrozza dai respettivi tratteni- 
tori, diedero questi principi ai medesimi segni espressivi e cordiali di 
ringraziamento e sodisfazione ben grande, partendo per Pisa le LL. MM. 
siciliane con le LL. AA. RR. e l’ Arciduca Ferdinando per Milano, per 
cui fu aperta Porta di Borgo, andando verso Firenze, ritrovandosi illu- 
minate tutte le strade per dove si andava a detti due teatri. 

Proseguì la detta veglia fino alle ore 11, sempre ripiena di fora- 
stieri e nazionali, i quali si diceva ascendere al numero di settemila. 
La nobiltà forestiera ascendeva al n. 800, venuta da ogni parte. Quei 
forastieri che erano addetti in qualche maniera alla Corte de’ descritti 
Sovrani, e che erano presenti sono: 

Principessa di Cotigliano, Duca di Corleto, Principe di Mont’ Alto 
e sua consorte; Principessa di Belmonte e suo consorte, Principe della 
Torella, Don Marco Ottoboni Sambuca, Monsieur S. Biddalalphe al ser- 
vizio di S. M. Priore Tanucci, Marchese Montescagliosi, Mugnino Mi- 
nistro di Spagna, Gallo Ministro a Torino, Colonnello Virugna, Rem- 
pensa siciliano, Principe S. Croce e sua consorte di Roma, Principe 
Rezzonico romano, Principe Corsini, Principe Pallavicini ». 


Quale fosse stata la compiacenza dei Reali di Napoli a tante 
accoglienze dimostrate dalla piccola Repubblica del Serchio è 
documento la lettera dell’ inviato Santini, che residente in Fi- 
renze, aveva fatto colà ritorno con gli augusti personaggi. 

Scrivendo al Cancelliere delle Differenze, Pietro Luigi Ban- 
bacari, informava, in data del 28 maggio, che avendo incontrato 
il Re di Napoli nel grande appartamento di Corte, gli venne in- 
contro dicendogli: « Più bella giornata di quella mi faceste pas- 
sare voi altri lucchesi nella scorsa domenica non era possibile 
d’ immaginarsi ; e potete essere sicuri che non me ne scorderò 
mai ». > 


(1) « Nel tempo di questo divertimento e in tutta la sua durata... vennero 
dispensati a tutti continuamente gran quantità di rinfreschi d’ogni genere d' ac- 
que gelate, cioè sorbetti d'ogni sorte, frutta gelate, paste dolci, confetture, cioc- 
colate calde e caffè ed acque d'ogni genere con limoni, ribes eto. Vi era ancora 
una stanza grande in cui vi erano bottiglie di vari vini forestieri, e biscotteria a 
benetizio comune... Si racconta che un rettore prese tante frutta gelate, che forse 
mai aveva assaporate, che dopo pochi giorni se ne morì » C. 


Cel 
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A Firenze i Sovrani si trattennero fino al 1 giugno 1785, 
essendo partiti nelle prime ore di quel giorno alla volta di Ba- 
logna. . 

Molte e svariate furono le allegrezze ; in mezzo alle quali re 
Ferdinando, più propenso per natura a far gaio e satollo il suo 
popolo, anzichè ad elevarlo con savie riforme, avrebbe confer- 
mato la propria avversione alle novità politiche in quella salace 
risposta al Gran Duca, riferita anche dal Colletta : 

« Si narra che il Gran Duca Leopoldo, pieno delle riforme’ 
praticate nella sua Toscana, dimandasse al Re quante e quali ne 
uvesse fatte nel suo regno, e quegli rispondesse : — Nessuna. 

« E dopo momentaneo silenzio: — Molti toscani — ripigliò 
il Re — mi supplicano di avere impiego nel mio regno ; quanti 
napoletani lo chiedono a V. A. in Toscanaf » 

Frattanto a Lucca si tiravano le somme di quanto era co- 
stato il magnifico ricevimento, al cui confronto sembrò ben lieve 
cosa la unica mancia di 17 zecchini romani e 27 gigliati lasciata 
dai Reali ai cocchieri della loro carrozza. | 

La spesa totale sostenuta dall’ ultima repubblica italiana 
per onorare gli ultimi re del secolo ascese alla cospicua somma 
di scadi 16500; cosicchè non a torto il cerimoniere previdente, 
fissando la partenza degli ospiti di un solo giorno a Porta S. Do- 
nato, poteva concludere il lungo programma con le parole di 
augurio e di respiro: Felice viaggio, amen ! 


E. LAZZARESOCOHI 


EDILIZIA ANTICA E MODERNA 


LE STRADE. (*) 


Il. 


Prezioso materiale di studio ci offre invece il medioevo. 

Si sa come nacquero e crebbero le città nel medio evo. 
Erano in principio piccoli villaggi, o modesti accampamenti mi- 
litari, posti su vie di commercio, o in punti di importanza stra- 
tegica. A poco alla volta la popolazione aumentò, gli edifici si 
moltiplicarono: il villaggio estendendosi presso il santuario o 
ai piedi del castello diventò borgo ; il borgo si trasformò poi in 
città. La pianta di questa si attuò, non di getto secondo un di- 
segno prestabilito, ma a poco alla volta, sviluppandosi sotto lo 
stimolo della necessità, secondo i bisogni e la convenienza, adat- 
tandosi alle varie circostanze di tempo e di luogo con un lento 
processo, che si potrebbe dir storico. 

Per questo la pianta di una città medioevale, specialmente 
nel centro, ci apparisce come un labirinto di vie e di vicoli 
tortuosi ed irregolari, tagliati da poche strade larghe, che oggi 
si chiamerebbero arterie, le quali quasi sempre sono in corri- 
spondenza colle principali strade di comunicazione che attraver- 
sano il territorio. L’ angustia e la tortuosità delle strade, che ora 
ci studiamo di distruggere a colpi di piccone e più di milioni, 
non erano dovute al capriccio di un sugnatore preoccupato sol- 
tanto della bellezza pittoresca, o all’ ignoranza d’ ingegneri, i 
quali sapevano benissimo più o meglio dei moderni tirar linee 
diritte, ma dipendevano per lo più da cause estrinseche, quali 
il dislivello del terreno, la convenienza di conservare costruzioni 
preesistenti, la necessità d’evitare un corso d’acqua, l’ oppor- 
tunità di regolare la circolazione. 

Prima di condannare siftatti labirinti, per gli inconvenienti 
che attualmente possono presentare, bisogna tener conto che in 
tempi in cui la circolazione delle persone era molto scarsa, quella 
dei veicoli limitatissima, i traffici quasi mai intensi, e la popo-. 
lazione d’ una città per quanto vasta poco numerosa al confronto 
delle città moderne, le vie strette corrispondevano perfettamente 


(*) Cout. vedi fasc. di Luglio 1926 p. 36. 
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al bisogni della viabilità e al numero degli abitanti, (1) se pure 
non erano costruite apposta per difesa, giacchè la loro ristret- 
tezza consentiva appunto, in secoli torbidi per guerre frequenti 
e per le continue discordie di fazioni entro la città, la pronta 
resistenza colle barricate. 

Il Sitte, osservando come, data l’ angustia d’ una strada an- 
tica e lo scarso numero delle traverse, il quadro non venga mai 
interrotto, ed anzi la tortuosità delle strade chiuda ognora la 
prospettiva ed offra all’ occhio in ogni momento una nuova vi- 
suale, formula il principio che la « la strada medioevale, per 
effetto della sua sinuosità e per la scarsezza delle traverse, è sempre 
uno spazio chiuso ». Vale a dire : in qualsiasi punto della strada 
ci sì trovi, la visuale è da ogni parte arrestata dal prospetto 
dei fabbricati. « Questa condizione è favorevole all’ estetica 
della strada; più le impressioni sono limitate e più il quadro è 
perfetto : si sta bene in uno spazio in cui lo sguardo non si 
perde all’ infinito ». 

Non è questo il luogo d’ enumerare tutti gli espedienti adot- 
tati e le molte risorse di cui disponeva un tempo il costruttore per 
dare un aspetto più vario alle strade, nelle quali, più che nelle 
piazze, s’ è sfogato il furore distruttivo degli edili moderni. Per 
esempio : le biforcazioni ad angolo acuto, ora così frequenti, erano 
un tempo quasi sconosciute. Se una strada s’inerociava con un’altra 
in direzione obliqua, veniva lievemente curvata sullo sbocco per 
facilitare la circolazione e formar comode aree fabbricative. L’ in- 
contro di più arterie in un medesimo punto era meticolosamente 
evitato, preferendosi piuttosto curvar l’ asse d’ una delle strade 
e per farla sboccare, o prima, o dopo lo sbocco d’ un’ altra \ via. 
Dì solito una strada non si prolungava in linea retta a perdita 
di vista: la tediosa visuale veniva nascosta, o con un arco, 0 
biforcando la strada, o imprimendole una curva pur che fosse, 
anche se non v’ era alcun giustificato motivo pratico che costrin- 
gesse alla deviazione. Per le strade a schiena d’ asino poi si 
aveva un vero orrore; quando non si poteva evitarle, si nascon- 
devano con uno dei tanti espedienti in uso per evitare così lo 
spettacolo, giustamente considerato brutto, di edifici e di per- 
sone che sembrano sprofondarsi nel suolo. 

Nel rinascimento tornarono in onore le strade classicamente 
diritte, come la Via Giulia ed il Corso Umberto a Roma, le 
quali strade, perchè regolari, e appunto per questo un po’ mo- 
notone, offrono allo studioso un campo di osservazioni più ri- 


(1) Magnitudines autem ad copiam hominum oportet fieri, ne parvum spatium 
sit ad usum, aut ne propter inopiam populi vaastum forum videatur. (Vitruvio L, 
V. Capo De foro et basilicisque. 
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stretto, la loro bellezza consistendo sopratutto nella giusta pro- 
porzione tra la loro lunghezza e la loro larghezza, nella archi- 
tettura degli edifici e negli scenari con cui vengono chiuse le 
due visuali in cima e in fondo all’ asse della strada. 

Nei tempi moderni non è rimasto altro criterio che il far 
convergere le strade su qualche monumento, o su di una piazza 
centrale ; per esempio : il rondò dell’ Etoile a Parigi, il ventaglio 
di Karlsruhe. Ma i rondò parigini/« uno dei luoghi comuni — 
a giudizio del Giovannoni — delle soluzioni edilizie, omai vieti » 
in pratica si sono dimostrati inadatti alla circolazione, di cui ag- 
gravano gli inconvenienti e i pericoli. Tutti questi vari tipi 
analoghi furono del resto applicati con tanta rigidezza geome- 
trica da assumer l’ aspetto di una cristallazione minerale. 

lì più spesso non si seppe far altro che tracciare un gran- 
dioso rettifilo, partendo da qualche monumento antico, o mo- 
derno, senza badare dove andava a sboccare, o senza stadiar. 
prima come si poteva allacciar con altre arterie, o come poteva 
congiungersi con altri quartieri vicini, creandosi con ciò quelle 
che si è convenuto chiamar vie unipolari: vie che non hanno una 
vera e propria funzione edilizia e sono quasi senza uscita, o 
hanno sbocchi ristretti e indecorosi; per esempio : le vie Cavour 
e Nazionale a Roma. 

Come delle semplici case, magari anche brutte, bastino a 
formare una strada pittoresca, se il tracciato sia leggermente 
sinuoso, creando una serie di quadri chiusi e caratteristici, sta 
a dimostrarlo il corso Vittorio Emanuele a Roma, arteria aperta 
dopo il 1870 entro il dedalo inestricabile della vecchia Roma, 
col possibile maggior rispetto degli edifici monumentali e se- 
guendo un tracciato da metterli bene in mostra. Le varie pro- 
spettive, create dalle curve elegantissime dell’ arteria, sono do- 
‘minate dalla bella cupola di S. Andrea della Valle, effetto che 
non si sarebbe potuto ottenere, se la strada fosse stata diritta. 
Infatti nei rettifili non vi può esser monumento che possa do- 
minar la prospettiva, non potendosi gli edifici scorgere che in 
uno scorcio indistinto. 

Ben di rado una via moderna, lunga, o anche corta, soddisfa 
il nostro occhio. Perchè ? Guardandola bene ci si accorge che è 
troppo aperta da tutti i lati. Le vie laterali vi sboccano ad au- 
golo retto e tagliano le due file di case in tante fette isolate, 
in modo che, se anche la strada è curva, si spiega dinanzi gli 
occhi una serie tediosa di angoli e di cantoni, i quali distrug- 
gono ogni effetto d’ insieme. 
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Statica la bellezza della strada antica : più dinamica che 
statica la bellezza della strada moderna. Cioè : non la disposi- 
zione e l’ architettura degli edifici, la giusta proporzione tra l’ al- 
tezze dei fabbricati e la strada, tra la sua lunghezza e la sua 
larghezza; ma la vita che vi ferve e vi fluisce, quello che si 
dice il movimento, il formicolio umano, che, diverso secondo le 
città, i quartieri, le stagioni, le ore, presenta forme infinite, del 
continuo rinnovantisi e sempre diverse, mille aspetti originali, 
tutti curiosi e degni d’ osservazione. 

È vero che una volta la strada era rallegrata dai variopinti ab- 
bigliamenti dei viandanti, diversi per paese e regione, ed altresì 
vero cheormai, in Italia, di pittoresco non c’è rimasto, e solo nelle 
strade molto popolari, se non lo spettacolo delle comari che sfac- 
cendano e spettegolano sulla soglia della casa, gli sciami di ra- 
gazzi sudici e cenciosi, i festoni di biancheria attraverso la strada 
tra una casa el’ altra, per il quale non edificante e poco pulito 
quadro vanno in visibilio i forestieri colla compiacenza altezzosa 
. ed oltraggiante di chi scopre in casa d’altri il difetto che non 
tollererebbe in casa propria. Ma in compenso, un elemento nuovis- 
simo di bellezza, sconosciuto agli antichi, è stato introdotto dal 
progresso scientifico colla illuminazione pubblica, che non solo 
dà alla strada la sicurezza, ma coi giuochi innumerevoli variati 
delle lampade, collo scintillio delle vetrine dei negozi, col fulgore 
dei pubblici ritrovi, fa vedere la città sotto un aspetto che i 
nostri antenati non avrebbero mai potuto nemmeno immaginare. 

Ed hanno in verità torto gli architetti moderni di non te- 
ner sufficiente conto della illuminazione notturna, non solo per 
evitare gli sconci eftetti che i fanali pubblici possono produrre 
Su decorazioni e architetture concepite per la luce del sole, ma 
sopratutto come elemento integrante e diretto della decorazione 
di edifici, la vita dei quali si svolge di notte, come teatri, cinema, 
caffè, sale -da ballo, palestre e circhi. Che cosa si possa otte- 
nere di sorprendente colla illuminazione di edifici monumentali 
la Chiesa ce lo insegna colla mirabile illuminazione della cupola 
di San Pietro. 

Anche il via vai dei veicoli può comprendersi fra gli ele- 
menti della bellezza dinamica della strada: barrocci e vetture, 
biciclette e motociclette, automobili, autobus e camion, tramvai 
a cavalli, elettrici, a vapore, mediante i quali il trasporto su 
ruote, una volta privilegio di pochi, ora è diventato d’ uso ge- 
neralissimo, avvicinando i punti più lontani della città, con van- 
taggio inapprezzabile degli abitanti, che può con tutto agio 
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dalla periferia dove abita, andare e tornare al centro per il di- 
sbrigo degli affari. 

— Un altro aspetto originale della strada moderna è l an- 
nunzio, il cartellone di pubblicità, il quale — è stato detto — « ri- 
percuote sui muri le vibrazioni della vita economica idealiz- 
zata ». Tra stonature e mostruosità, eseguite da mestieranti per 
‘industriali senza scrupolo, coll’ unico scopo di richiamare brutal- 
mente l’ attenzione dei passanti, il cartellone, quando non sì& 
un ordigno ingegnoso di proiezione cinematografica, o di affissi 
luminosi, automatici, precorrendo l’ affisso celeste, vaticinato dal 
Willier de 1’ Islie Adam, è talvolta una fine opera d'’ arte. 

Se non rappresenti un figurino di moda, che passa presto, 
oppur non consista in un quadretto di genere, che non in tutto 
il mondo, per i diversi costumi, può essere inteso e apprezzato 
— e questi sono i due più comuni ed insignificanti tipi di car- 
tellone che il mal gusto d’ artisti scansafatiche abbia inven- 


tato — quando cou garbo e con grazia sappia rivolgersi a quella 


categoria di pubblico al quale 1’ oggetto deve essere annunciato ed 
esaltato, mediante una trovata ingegnosa, o spiritosa, composta 
con una sintesi di disegno e di colore, chiara, espressiva, intesa 
tutta all’ effetto da raggiungere senza per questo urtare 1’ occhio 
del viandante, il cartellone diventa una creazione logica ed ama- 
bile, penetrante, perchè gratuita, nei villaggi più appartati, © 
per conseguenza efficacemente edncativa « il gusto pittorico 
d’ una epoca — osserva Ugo Oietti — è stato sempre formato 


più dai pubblici spettacoli, che da quadri di cavalletto : in altri . 


secoli dal teatro e dalla Chiesa : oggi dalla scenografia e dal car- 
tellone. Essi soli seducono le folle ad ogni ora e ne educano 1° oc- 
chio a volontà loro ». 

Al movimento multicolore della strada contribuiscono non 
poco il commercio e l’ industria colla bellezza e la ben composta 
mostra delle mercanzie nelle botteghe, dotate di ampie vetrine, 
per fermare ]’ attenzione ed eccitare il desiderio di chi passa. E 
i futuristi, ai quali sorride la bellezza caleidoscopica d’ una città 
concepita come un immenso cantiere tumultuante, agile, mobile, 
dinamico in ogni sua parte, ci disegnano la strada dell’ avve- 
nire come un’ abisso tumultuante. « La strada non si stenderà 
più come un soppedaneo al livello delle portinerie, ma si spro- 
fonderà nella terra per parecchi piani, che accoglieranno il traffico 
metropolitano, e saranno congiunti per i transiti necessari da 
passerelle metalliche e da velocissimi tapis roulants ». 

Ma intanto, mentre si attende la città futurista, è comparsa 
ad un tratto — audace invenzione italiana — l’ autostrada : tipica 
forima dell’ epoca meccanica, che tutto sottopone al movimento. 
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Un solo e preciso scopo ha l’ autostrada : consentire la pazza 
velocità ai veicoli mossi da motori, far provare agli umani un 
godimento, prima d’ora ignoto: le vertigini inebrianti della 
velocità. Alla velocità }’ autostrada piega e sottomette ogni al- 
tra esigenza. Linea inesorabilmente diritta, taglia campi, boschi, 
abitati, canali e riviere; per conservare rigida la direzione, 
8’ affonda come una trincea nelle gibbosità del terreno, con ter- 
rapieni salta le bassure ; piana, levigatissima, disadorna, arida, 
si fiancheggia di cartelloni carnevaleschi di pubblicità. Non più 
strada comune, non ancora strada ferrata, possiede una sua 
armatura, speciali attrezzi, un suo regime : bandierine varicolori 
diurne e fanali notturni per regolare il movimento, cantoniere 
e casellanti, agenti e ispettori, biglietti d’ ingresso e d’ abbona- 
mento. 

Non più lunghe code di polvere, schizzi di fango, fragore 
assordante di motori; ma una solitudine silenziosa, diritta, a- 
sfaltata, che si stende a perdita d’ occhio, mentre il veicolo 
scivola, slitta senza sobbalzi, variazioni di ritmo, con un 
ronzio sonoro e armonioso. Se si guarda il veicolo che pre- 
cede quasi si ha l’ illusione dell’ immobilità, tanto il rapporto 
tra i due automobili si conserva invariato; ma ben diversa im- 
pressione si prova all’ incontro d’ un veicolo che scenda in sen- 
so inverso, il quale s’ avventa fulmineo, scatta e scompare im- 
provviso come una oscura striscia prolungata e sfumata d'un 
grosso proiettile brontolante. 

Il prodigioso meccanismo, che ha mutato abitudini e con- 
dizioni di vita, che ha soppresso distanze, che domina deserti e 
lande selvagge, che ha riaperte strade mercantili abbandonate 
da millenni, non poteva conservar la strada nella forma e nella 
costruzione antica. Ma quando i continenti saranno coperti da 
una fitta rete di autostrade, addio vita pittoresca che fioriva ai 
margini della strada; addio paesini e casali, che occhieggia- 
vano fra il verde, quasi a seguire vigilanti il nostro pellegrinare ; 
gente curiosa, affollata a. guardarci ; intimità ospitale delle 
osterie; non più curve che promettono vedute e prospetti ina- 
spettati, non più salite lente e discese ripide che davano i bri- 
vidi alle nostre nonne: addio poesia della strada dei buoni 
tempi antichi, per la gioia degli occhi e i sogni dello spirito ; 
chi si fermerà più a gustarla, se la gente s’abituerà a vedere 
il paesaggio quale una diabolica fascia interminabile, variegata 
per lunghe e basse tonalità orizzontali, che si svolge ininter- 
rottamente come una film vertiginosa e indecifrabile da infinito 
a infinito, senza lasciare impressioni negli oechi, senza destare 
emozioni nel cuore, senza imprimere ricordi nella memoria f... 


- 
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Novelle popolari in verso 
(Saggio bibliografico) 


Queste note illustrative sono tolte da una Bibliografia ra- 
gionata della ricca Collezione di stampe popolari del secolo XIX 
messa insieme da Alessandro D’ Ancona e da lui ceduta negli 
ultimi anni della sua vita al Museo di Etnografia italiana, che 
è stato recentemente trasportato da Roma a Tivoli nella Villa 
d’ Este. Commessami da Lamberto Loria e dal D’ Ancona stesso 
— il quale l’ aveva già iniziata e ne aveva dato un breve sag- 
gio nel 1905 (1) — fu da me continuata sotto la guida del- 
I’ amato Maestro e col sussidio dei suoi appunti e dei suoi con- 
. sigli, ed è già da una diecina d’ anni compiuta; ma per varie 
ragioni, che sarebbe troppo lungo esporre, non ha ancora po- 
tuto vedere la luce. Essa comprende più di settecento numeri 
ed è corredata di cinque indici: delle materie, degli autori veri 
o supposti, delle forme metriche, dei versi iniziali, e delle tipo- 
grafie. 

Avverto che per le stampe moderne indicate in aggiunta a 
quelle comprese nella Collezione D’ Ancona, mi sono valso .di 
una raccolta di Carlo Minutoli che si conserva nella Biblioteca 
Governativa di Lucca e che qui è citata col nome di Raccolta 
lucchese, di un’ altra appartenuta al compianto Salvatore Bongi 
e che ora sì trova presso i suoi figli, e di una terza, esistente pres- 
so di me, e che per le antiche, oltre a numerosi cataloghi e 
opere bibliografiche, ho spesso rimandato anche ad alcune colle- 
zioni esistenti nelle Biblioteche fiorentine, come alle Raccolte 
Palatina e Magliabechiana, e alla Collezione Guicciardiniana della 
Nazionale, alla Raccolta Malfatti della Riccardiana, e a quella 
appartenente alla Biblioteca dell’ Accademia della Crusca. 
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(1) Saggio di una bibliografia ragionata della peesia popolare italiana a stampa 
del secolo XIX in « Bausleine zur romanischen Philologie. Fesigabe fiir Adolfo 
Mussafia rum 15 Februar, 1905 »; Halle, Niemeyer: a pp. 117-46. È in ordine 
alfabetico e contiene le lettere a-d. 
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I. Campriano. 


a) Istoria | di | Campriano | contadino | Il quale era molto po- 
vero, ed aveva sei figliuole | da maritare, e con astuzia faceva 
cacar denari | a un suo Asino che aveva, e lo vendè ad| alcuni 
Mercanti per cento scudi, e poî vendè | loro una Pentola, che bol- 
liva senza fuoco, cd | un Coniglio, che portava l’ ambasciate | ed 
una | Tromba, che risuscitava i morti e finalmente | gittò quelli 
Mercanti nel fiume. | Con molte altre cose piacevoli, e belle. | Com- 
posta da | Gio. PIETRO PALANDRINI | fiorentino. Lueca, 1818. 
Presso Francesco Bertini. Con Appr. Cent. 14x 8: pp. 24. Ot- 
tave 80. Inc. : Per dar sollazzo a ciascuno uditore. Fin.: finita 
al vostro onore è la novella. 


b) Storia da ridere | di | Campiano | Contadino | Il quale era 
molto povero, ed aveva sei figliuole da maritare, e, con le sue astu- 
zie le maritò tutte bene. In fine: Firenze, Stamperia Salani, 1880. 
Sotto il titolo una rozza inc. che non ha che far nulla col sog- 
getto. Cent. 14Xx 9, pp. 23. Ottave 70. 

Un’ edizione di Lucca, Dom. Marescandoli 1802 è registrata 
nel Catalogo dei libri posseduti da Charles Farfaix Murray, Parte I 
(Londra 1899), p. 155. 


L’ argomento della novella nelle sue linee generali, è gia 
dato nel titolo. 

La prima volta, Campriano inganna i mercanti, cacciando 
nell’ ano del ciuco una moneta e dando loro a credere che esso 
cacava denari; la seconda, portando con sè un coniglio in tutto 
simile a un altro che aveva in casa e fingendo di spedirlo a 
fare un’ imbasciata alla moglie, la quale — accordatasi preceden- 
temente col marito — toglie dai fuoco la pentola e la fa tro- 
vare nel mezzo della cucina, come se bollisse da sè; la terza 
volta, facendo vista di uccidere la moglie col rompere una ve- 
scica piena di sangue postasi da lei intorno al collo e di risu- 
scitarla al suono di una tromba da lui posseduta. Quando poi . 
Campriano viene dai mercanti portato in un sacco verso il fiume 
per essere annegato, avendolg questi lasciato un momento per 
andare a bere, induce un pastore, che di lì passava, ad entrare 
nel sacco in vece sua col dargli ad intendere che volevano por- 
tarlo in Ispagna per dargli in moglie la figlia del re; quindi si 
fa ritrovare dai mercanti, che tornavano a casa dopo aver get- 
tato il sacco nel fiume, e narra ad essi che nel fondo del fiume 
sì trovava il paese di Cuccagna; onde i mercanti vi si fanno get- 
tare da Campriano e muoiono annegati. 
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Di questo antico poemetto popolare, delle varie edizioni 
che ebbe nei secoli passati e delle relazioni della presente no- 
vella col Bertoldo del Or00E, col Baldus del FOLENGO, con la 
novella 3° della Giornata I dello STRAPAROLA, con l’ Unibove 
medioevale e con varie fiabe popolari italiane e- straniere trattò 
_con geniale erudizione il compianto A. ZENATTI nella prefa- 
zione alla ristampa che egli ci dette del poemetto secondo l’ edi- 
zione fiorentina del 1572 nella Scelta di curiosità letterarie (Bo- 
logna, Romagnoli, 1884), dispensa OC. Per le antiche stampe 


v. anche PIcOT, La raccolta di poemetti italiani della Biblioteca © 


di Chantilly nella Rassegna bibliografica della letteratura italiana, 
II (1894), p. 115; Catal. Murray, I, p. 73; MATTEUCCI, Descri- 
zione ragionata delle Stampe popolari della Governativa di Lucca 
(Estr. da Il libro e la stampa; Milano, 1911), p.6; SEGARIZZI, 
Bibliografia delle stampe popol. ital. della R. Biblioteca di 8. Marco 
di Venezia, I (Bergamo, 1913), p. 164, n. 175; e per altri riscon- 
tri novellistici v. RUA, Intorno alle « Piasevoli notti » dello Stra- 
parola (Torino, 1890), p. 45 e segg. Una versione tradizionale 
lucchese è nelle Novelline Luechesi da me pubblicate per Nozze 
Zenatti-Covacich (Lucca, 1888), p. 5, e una siciliana nel volume 
del GRISANTI, Usi, credenze, proverbi e racconti popolari d’ Isnello 
(Palermo, 1899), p. 224. 


Sul paese di Quccagna, oltre alla citata prefazione dello ZE- 
NATTI, vedasi specialmente GRAF, Mitî, leggende e superstizioni 
del M. Evo (Torino, 1892), I, p. 229 e segg., e (per l’ iconografia) 
NOVATI, La Storia e la Stampa (Bergamo, 1907) p. 16 e segg. 

Il nome dell’ autore del poemetto apparisce soltanto nell’ edi- 
zione lucchese del 1818 : nelle antiche stampe si legge: « com- 
posta per un Fiorentino » senz’ altro. 


II. Ermogene. 


__—Il|compassionevol caso | e lieto fine | di | Ermogene | figlio di 
un mercante | alessandrino. In Bologna, 1814. Con aprrovazione. 
Cent. 14X 8; pp. 12. Ottave 37. Inc. Un pover Mercante Ales- 
sandrino. Fin. : In Alessandria, e meco resterai. Altra ediz. di 
Bologna 1818 è citata dal PiTRÈ, Fiabe, novelle e racconti del 
popolo siciliano (Palermo, 1875), II, pp. 345. 


Ermogene era stato condotto dal padre, Europo, a fare un: 
viaggio per mare, quando, un giorno, una schiera di uccelli si 


fermò sull’ albero della nave e quindi scese giù, mostrando di . 


volersi calare sulla testa del giovinetto ; il quale spiegò quel- 
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ì’ augurio dicendo che egli doveva salire in tanta fortuna, che 
il padre si sarebbe gettato ai suoi piedi. Europo allora, perchè 
I sugurio non si avverasse, pensò di ucciderlo buttandolo in 
mare; ma Ermogene riuscì a salvarsi e fu raccolto da un mer- 
cante di Creta, che gli cambiò il nome primitivo in quello di 
Eutico. Intanto il re de’ Cretesi si trovava in grande afflizione, 
perchè ogni volta che si affacciava alla finestra o usciva di casa, 
tre corvi gli si avvicinavano al viso gracchiando, e lo stordi- 
vano tanto, che egli era costretto a ritirarsi; ma quel che più 
l’ affliiggeva era che il popolo sospettava che questo tormento 
gli fosse inflitto come castigo per qualche grave colpa da lui 
commessa ; ond’ egli — che si sentiva innocente — mandò un 
bando, promettendo la propria figlia in isposa a chi l’ avesse 
liberato dai corvi. | 

Fra i tanti si presentò al re anche Eautico, il quale gli ri- 
velò che di que’ corvi uno era femmina e gli altri due maschi, 
ma, di diversa età, e, siccome entrambi se la disputavano, vo- 
.levano che egli giudicasse chi di loro rRvesse ragione di averla. 
Allora il re disse ai corvi che la femmina spettava al più gio- 
vane, ed essi sparirono per sempre; quindi Eutico ebbe in isposa 
la figlia del re; e alla morte di questo, gli succese nel trono. 
Durante il suo regno, Alessandria fu travagliata dalla carestia, 
ed Europo venne mandato dai capi di quella città a provveder 
grano in Creta. Il re, riconosciutolo, lo invitò a corte e gli disse 
se aveva figli. Europo rispose che ne aveva uno, ma che era 
perito in mare durante una tempesta. Il re lo sbugiardò accu- 
sandolo di avercelo gettato lui stesso ; quindi si fece riconoscere 
al padre, che si gettò ai suoi piedi implorando pietà ; ma il figlio 
lo rialzò, perdonandogli, e Io tenne seco a corte per tutto il 
resto della sua vita. i 


Di edizioni antiche non conosciamo che la secentesea regi- 
strata dal PASSANO, Z novellieri italiani in verso (Bologna, 1868), 
p. 17: Il compassionevole caso di Ermogene figliuolo d’ Europo 
mercante Alesssandrino, dispensato da Giorgio del Colascione, Pe- 
rugia, s. a.; la quale era già stata indicata dal LIBRI, Cata- 
logo del 1847, p. 234 e Catalogue of the choîcer portion of the 
magnificent library (Londra, 1859), p. 312. 

« La novella » osserva il PASSANO « è tolta dal Libro dei 
Sette Savi di Roma, ed è quella con cui ha fine il libro ». Ma 
veramente la sua fonte diretta, come notò il D’ ANCONA (2! Li- 
bro de’ Sette Savi, Pisa, 1864, p. 121), è la versione che di que- 
sta novella si legge nel rifacimento cinquecentesco dell’ opera . 
suddetta intitolato : 1 compassionevoli avvenimenti d’ Erasto, (cito 
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l’ edizione del CARRER, Tre romanzetti greci di varii autori, Ve- 
nezia, 1841, p. 329), al cap. XXIII: « Narra in senato Erasto la 
necessità del suo tacere, e dimostrato con l’ esempio di Ermogene, 
nominato poi Eutico (al quale dal padre con tutto che lo gettasse 
in mare per non se lo vedere supertore, non potè essere impedito 
di salire dalla mercantile bassezza all’ altezza regale a ch’ era de- 
stinato, anzi per quella via vi fu condotto) non potersi con umani 
consigli impedire come in cielo è stato statuito ; chiarisce la veri- 
tade ed è liberato insieme con i filosofi ; la matrigna imprigionata ». 

Questo racconto — che nell’ epilogo ci richiama alla mente 
‘la storia di Giuseppe Ebreo — ha corrispondenza con varie no- 
velle tradizionali europee (v. TEZA, La Tradizione dei Sette Savi 
nelle novelline magiare ; Lettera al Prof. A. D’ Ancona, Firenze, 
1864; p. 17: Il principe saggio; LUZEL, Le Pape Innocent nella 
Melusine, a. I, col. 374 e segg., e le relative illustrazioni del 
KòLHER, ivi, col. 384 e segg.) e risale agli antichi popoli ariani 
e semitici. V. TEZA, op. cit. e COMPARETTI, Intorno al Libro 
dei Sette Savi di Roma Osservazioni (Pisa, 1865); il quale nota 
che siffatta tradizione si riscontra perfino tra i Bornù dell’ Af- 
frica settentrionale. Altre novelle orientali in cui si parla della 
virtù di intendere il linguaggio degli animali sono ricordate dal 
D’ ANCONA nelle note comparative alla novella XIII* del No- 
vellino secondo il testo Papanti (Studi di critica e storia lettera- 
ria, Bologna, 1912; II, p. 155) Alle versioni letterarie del Vovel- 
. lino, delle Piacevoli notti dello STRAPAROLA (VII, 5) e del Pen- 
tamerone del BASILE (V, 7) si aggiunga la versione tradizionale 
monferrina pubblicata dal COMPARETTI, Novelline popolari ita- 
liane (Torino, 1875), p. 242. 


III. Federico il giuocatore. 


Storia di Federico | il | terribile giuocatore | di Catania | che 
finì col giuocarsi la moglie. Firenze 1882, Stamperia Salani. Nel 
frontesp. figura a mezzo busto di un uomo in maniche di cami- 
cia con baffi e pizzo e col cappello alla calabrese. Cent. 13 X 9: 
pp. 24. Stanze 153 di quattro settenari tutti piani, i dispari 
senza rima e i pari rimati insieme. Inc. : A fe m' inchino, 0 cara. 
Fin. : E me ne vanto in gloria. 

Una ristampa del Salani stesso (Firenze, 1907), è nella Face. 
Giannini. 

Composizione moderna di un rozzo verseggiatore che si na- 
sconde sotto il pseudonimo di AUGUSTO MASLOWSEI, come si 
sottoscrive in fine al poemetto. 
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La narrazione si finge fatta da Federigo stesso, il quale rac- 
conta come, dopo aver dimorato in Catania, in Signigaglia e in 
Ancona giocando e facendo cambiali false, si recò in Castiglia 
dove si ammogliò ; ma, seguitando a giuocare, perdette tutto 
quanto aveva e la moglie stessa. Avendo ricorso al demonio, 
questi lo soccorre neì vari pericoli a cui — giuocando sempre 
disperatamente — va incontro, e finalmente lo fa capitare sotto 
un noce, dove si adunavano molte streghe in sembianza di ninfe, 
e fra costoro ritrova la propria moglie, la quale, avuto da una 
fata un anello magico che le rivelava i casi del marito, si era 
recata colà a rintracciario. 

Un frammento di questa Storta, raccolto dalla yiva voce del 
popolo (e assai confuso e scorretto), è stampato dallo ZANAZZO 
nella sua raccolta di Canti popolari romani (Torino, 1910), p. 100, 
n. 191. 

È antica e diffusa credenza che le streghe si radunassero 
‘a danzare di notte insieme coi demoni sotto una pianta di noce. 
Di tali noci celebri per i convegni che vi si davan le streghe 
ve n’ erano molti in Ispagna, in Francia, in Isvezia, in Germa- 
nia, in Italia (v. GRAF, Il Diavolo, Milano, 1889, p. 268); ma 
famosissimo sopra tutti era tra noi il noce di Benevento; in- 
torno al quale abbiamo anche un poemetto popolare di 41 ottave 
intitolato : Storia | della famosa noce di Benevento | ove si nar- 
rano | Li riti e cerimonie usate dalle Streghe e Stregoni, e come 
venne sradicata da S. Bar | bato Vescovo, e il terribile Serpente 
tro | vato nelle radici di detta Noce, preso dal | trattato storico di 
Pietro Piperno protome | dico di detta Città. Napoli. Con per- 
messo B. a. (1). 


IV. Fiorlinda. 


@) L’innocenza | depressa | e poi | gloriosa | în Fiorlinda | prin- 
cipessa di Gaetta (sic). Bologna MDCCCXVI. Tipografia della 
Colomba. Con Approv. Cent. 15 Xx 8; pp. 24. Ottave 91 conso- 


(1) Come è detto nel titolo, la materia di questo poemetto è tolta dalla prima 
parte «lell’ opera : Della superstiziosa Noce di Benevento. Trattato Historico del 
sign. Pietro PiPERNO Beneventano, filosofo et medico della gran Giurisdillione di 
S. Sofia di essa città protomedizo. Con il Trattato in lingua latina scritto gli anni 
passati dall’ istesso Autore intorno di suddetta superstiziosa Noce. Opera non meno 
caga, che curiosa, adornata di figure con più Indici copiosissimi. In questa seconda 
impressione da molti errori emendata. In Napoli per Giacomo Gaffaro 1640. Con 
Licenza de’ Superiori. 
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nanti. Inc. : Febo trasmetti un raggio tuo lucente. Fin. : Dal Ti- 
gri al Tago, e dall’ Eufrate al Tile. 


b) L’ innocenza depressa | e | poi gloriosa | del | Signor Txo- 
CENIO GUANCIALEO | Di nuovo ristampata ed accresciuta, di belle 
ottave in quest’ ultima impressione. S. frontesp. In fine: Lucca, 
1825, Presso Francesco Bertini. Con Approv. Cent. 14X8; 
pp. 24. Ottave 108. Segue un sonetto sullo stesso argomento, 
che incom.: IL’ Innocenza benchè depressa e smunta. 


c) La bella | Fiorlinda | cioè | l’ innocenza depressa | e poi glo- 
riosa | Ossia la moglie Giudice e Parte. Napoli, Presso Avallone, 
1849. Figura nel frontesp, rappresent. un cavaliere in costume 
settecent. che tiene per mano una dama, la quale accarezza un 
cane : a destra un alberetto. Cent. 14Xx 8; pp. 24. Ottave 103. 
Fin. : E sempre splenderà come il Sole. (Manca il sonetto). 


d) Stesso titolo della stampa d. Lucca, Presso Francesco 
Baroni 1851. Cent. 14x38; pp. 84. Ottave 108. | 


e) L’ innocenza oppressa | e poi gloriosa | della bella | Fior- 
linda | Storia bellissima. In fine: Firenze, Tipografia Adriano 
Salani, 1885. Nel frontesp. figura a vignetta d’ una donna iu co- 
stume cinquecentesco. Cent. 14Xx 10; pp. 24. Ottave lil 


In un Catal. Guidi (Bologna, 1863) se ne registra un’ ediz. 
di Bologna, 1737: una di Todi 8. a. è indicata nel Terzo Sup: 
plemento alla Collezione Guicciardiniana della Bibl. Nazion. di 
Firenze, I, 29; una di Lucca, presso Dom. Marescandoli, nel 
Catal. Murray, I, p. 180; una di Lucca, per Salv. e Gio. Do- 
menico Marescandoli e una di Firenze, Franc. Spiombi, 1851, sono 
nella Racc. Bongi, e un’ altra col titolo La della Fiorlinda ossia 
la morte del Principe di Gaeta, Firenze, Spiombi s. a. si trova 
insieme con la preced. nella Biblioteca Governativa di Lucca, 
B. 893. 


Il Principe di Mola e di Gaeta, dovendo ammogliarsi, manda 
quattordici pittori di qua e di là perchè facciano il ritratto delle 
più belle donne che vedono; quindi, esaminati i ritratti, sceglie 
Fiorlinda, figlia di un pescatore. Dopo qualche tempo che l’ aveva 
sposata, un mercante, innamoratosene, si vanta in presenza al 
principe che riuscirà a conquistarla, e con l’aiuto di una vec- 
chia mezzana, viene in possesso di un gioiello rubato a Fior- 
linda mentre dormiva, che mostra al principe, il quale, creden- 
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dosi tradito, ordina a un marinaio di annegare la donna. Ma il 
marinaio, impietosito, 1’ abbandona nell’ isola di Ponza, toglien- 
dole le vesti per portarle al principe come prova dell’ avvenuta 
morte e dandole invece un abito da inarinaio. Fiorlinda è 
tratta di là dal capitano di una nave, che la conduce in 
Ispagna, dov’ essa — sempre in abito maschile -— si acconcia 
come servitore prima presso un capitano in Cartagena, poi in 
Madrid presso un principe spagnuolo. La moglie di quest’ ul- 
timo, credendola un uomo, se ne innamora, e, una notte, si la- 
scia sorprendere a letto con lei; onde il principe caccia di casa 
| Fiorlinda, che per via si imbatte in-una turba di ladri e, senza 
conoscerli, si accompagna con loro. ll principe incollerito ab- 
bandona la moglie per ritirarsi in campagna; ma per via si im- 
batte ne’ ladri, che vorrebbero svaligiarlo, ed è salvato da Fior- 
linda, che persuade costoro a lasciarlo andare e che quindi, 
allontanatasi da essi e raggiunto il principe, gli rivela il proprio 
sesso e lo induce a riconciliarsi con la moglie. In compenso di 
aver liberato il principe dai ladri, Fiorlinda è nominata dal Re 
di Spagna (che egli pure la crede un uomo) Vicerè di Napoli, 
e, giunta nella capitale del Regno, istituisce un processo contro 
il proprio marito e la vecchia mezzana; in seguito al quale, il 
mercante vien bandito dal Regno, la vecchia arsa viva, e il 
principe di Mola e Gaeta condaunato alla decapitazione. Ma 
Fiorlinda io salva e gli si rivela per la sua moglie ; di che avuta 
notizia il Re di Spagna, stabilisce che essa rimanga sul trono di 
Napoli, nominando Vicerè il marito di lei. 


La leggenda della donna virtuosa, riconosciuta innocente, 
dopo essere stata fatta passare per colpevole in seguito a una 
scommessa tra il fratello o il marito di lei, che ne vantano 
l’ onestà, ed un uomo che promette di riuscire a sedurla è una 
delle più diffuse, ed offre numerose varianti in quasi tutte le 
lingue europee, le quali furono classificate e analizzate minuta- 
mente da GASTON PARIS nel suo studio su Le Cycle de la « Ga- 
geure » pubblicato postumo nel vol. XXXII (ottobre 1903) della 
Romania (1). Le versioni italiane citate da }PAR18 sono la novella 
alonima trecentesca di Cherico d’ Alessandria, pubblicata prima- 
mente dal LAMI nelle Novelle letterarie, vol. XVII (1756); la 
Zinevra del Boccaccio (Decameron, II, 9); Justa Victoria di 


(1) Ne parla anche il Levr, illustrando il poemetto di Madonna Zlenu, nella 
sua opera: Z cantari leggendari del popolo italiano (Supplemento u. 16 al Gior- 
nale storico della letterat. ital. Torino, 1914), p. 140 e segg.; ma nou fa che rias- 
eumere lo scritto del PaR:s. 


132 NOVELLE POPULARI IN VERSO 


FELICIANO ANTIQUARIO, edita di su un Cod. Riccardiano del 
Quattrocento dal PAPANTI nel suo Catalogo dei novellieri ita- 
liani in prosa (Livorno, 1871), II, Appendice, p. VII e segg.; la 
Pianella del BATACOHI (Raccolta di Novelle del P. Atanasio da 
Verrocchio, Londra, 1800) ; il Cantare di Madonna Elena Impe- 
ratrice, pubblicato da O. TARGIONI-TOZZETTI per Nozze Soria- 
Vitali (Livorno, 1880) e riprodotto recentemente dal LEVI nel 
vol. I del Fiore di leggende (Bari, 1914 pp. 285 e segg.), e le no- 
velle popolari de I due figli del Principe di Monteleone, (GoN- 
ZENBACH, Sicilianische Miirchen, n. VII), di Ervadianca, di Lu 
Re di Spagna e lu Milordu ’nglisi e di La Stivala (PITRÈ, Fiabe, 
novelle e racconti pop. siciliani, Palermo, 1875, II, nn. LXXIII, 
LXXIV e LXXV); de Zl Guanto d’oro (DE GUBERNATIS, Le 
tradizioni pop. di S. Stefano di Calcinaia, Roma, 1894, p. 136), 
de La moglie calunniata (COMPARETTI, Novelline pop. cit., n. LX), 
di Lu fatte de la vellanelle (FINAMORE, Tradizioni popol. abruz- 
zesi, Lanciano, 1882, I, n. XXXVI) e La novella del signor Gio- 
vanni di Costantinopoli, (IMBRIANI, Novellaja fiorent., n. XXXII). 
Il nostro poemetto sfuggì alle ricerche del compianto romanista 
francese, al quale rimase pure ignoto quest’ altro poemetto an- 
tico registrato nel Catal. Murray, I, p. 163, che è probabilmente 
una parafrasi poetica della novella del Boccaccio : Historia nova 
di certi mercanti li quali 8’ eran partiti da svoi paesi per andare 
alla città di Parigi, d: come vennero a vn parlare delle lor mo- 
glie credendo che secondo che loro faceano verso di loro, ch’ esse fa- 
cessino il medesimo a essi di come vno laudando la sua moglie, vn 
altro li disse che l’ hauria voltata al suo volere, e li promisse per 
segno di ciò arrecargli le più care cose che V hauesse Et come fe- 
cero li patti insieme, di li altri mercanti voleano disturbare, di 
quelli non volsero, di andato a casa della sua moglie li rubbò vna 
borsa d: una cadena d' oro, di mostratala al marito di quella 8° at- 
tristò tanto che comandò ad un suo famiglio, che l vecidesse, ma 
lui la lasciò andar vestita da homo, e come capitò alla corte del 
Soldano. S. 1. n. a. | 

Tralasciamo di enumerare le numerose redazioni straniere 
della leggenda, rimandando il lettore al citato studio del PAR1S, 
ed osserviamo invece, che, come in Inghilterra e in Ispagna, 
anche in Italia essa fu portata agli onori della ribalta con due 
drammi, derivati evidentemente dalla Storia popolare da noi de- 
scritta. Infatti FRANCESCO BARTOLI (Notizie istoriche dei comici 
italiani, Padova, Conzatti, 1782; I, p. 80) ricorda fra le sue 
opere teatrali una « Fiorlinda Principessa di Gaeta, Azione sce- 
nica (in versi sciolti), stampata in Venezia per Modesto Fenzo 
nel 1772 », e sappiamo da un contemporaneo che, quando nel 1793 
LuiG1 DEL Buono fece la prima comparsa al teatro del Coco- 
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mero di Firenze sotto le spoglie di Stenterello, si presentò al 
pubblico con la commedia da lui composta: Fiorlinda e Fiora- 
vante Principe di Gaeta con Stenterello buffone di Corte. (v. SE- 
| NIGAGLIA, L’origine della Maschera di Stenterello ; Estr. dalla 
Rassegna Nazionale, Firenze, 1898) p. 7. 


V. Florindo e Chiarastella. 


u) Istoria bellissima | di | Florindo | e | Chiara Stella. Bolo- 
gna. Alla Colomba. Con Approvazione, s. a. (ma della prima 
metà del sec. XIX). Figura nel frontesp. rappresent. una donna 
seduta e un nano in piedi che parlano insieme, e in mezzo a 
loro un tavolino con una corona su. Cent. 15Xx 8, pp. 24. Ot- 
tave 83. Inc. : O Glorioso Re Celestiale. Fin.: E collocarci in Ciel 
tra gli suoi Santi. 


b) Istoria | di | Florindo | e | Chiarastella | Dove 8’ intende | 
varj avvenimenti di due amanti | con felice fine. Lucca, Presso 
Francesco Baroni. Con appr. s. a. Figura nel frontesp rappre- 
sentante un re a cavallo e un uomo che fugge con un bambino 
in braccio. Cent. 14Xx 8, pp. 24. Ottave 96. 


c) Storia | di | Florindo | e | Ohiarastella | Dove 8° inten- 
dono ecc. Firenze, Stamperia Salani, 1880. Figura nel frontesp. 
rappresent. un cavaliere e una dama su di un sedile all’ aperto 
che parlano insieme. Cent. 14X 9, p. 22. Ottave 59. Fin.: Ebder 
pace, riposo ed allegrezza. 

Una stampa di Fuligno, Campitelli, s. a. è registrata nel 
Terzo Supplemento alla Collezione Guicciardiniana, I, 30, e una 
ristampa del Salani di Firenze 1909 è nella Kacc. Giannini. 


Guliasse re di Spagna, andando a Roma, trovò un conta- 
dino che osservava le stelle, il quale gli annunziò che gli era 
nato un maschio e che questo un giorno sarebbe succeduto a 
lui nel regno. Guliasse allora gli chiese il bambino fingendo di 
volerlo adottare per figlio; poi, giunto in un bosco, gli dette 
una colteliata nella gola e lo fece gettare in un fosso. Egli però 
non morì e fu raccolto da un barone di nome Fosco, che lo 
tenne come suo e lo chiamò Florindo. Questi, fattosi grandi- 
cello e‘’avendo saputo che non era figlio di Fosco, parte in cerca 
del suo vero padre e perviene a Saragozza ; dove, veduta Chia- 
rastella — figlia del re Guliasse — s’ innamora di lei, che, am-’ 
mirata del valore dimostrato dal giovane in un duello, lo fa ri- 
manere alla sua corte. Intanto Chiarastella si reca presso il Re 
di Portogallo, suo zio, che l’ aveva invitata, e durante l’ assenza 
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di lei, Florindo, si fa conoscere da Guliasse, il quale Io invia al 
Re di Portogallo eon una lettera in cui lo pregava di metterlo 
a morte. Sennonchè, giunto che fu colà, Chiarastella sostituì 
alla lettera che portava, un’ altra da lei falsificata, in cui pre- 
gava il Re di Portogallo di bandire una giostra, assegnando in 
premio al vincitore la mano della propria figlia. La giostra viene 
indetta, e Florindo, essendo riuscito superiore a tutti gli altri 
cavalieri, sposa Chiarastella. Appena avvenute le nozzè, giunge 
un ambasciatore ad annunziare la morte di Guliasse; cosicchè 
Florindo diviene re di Spagna e in seguito, ritrova i suoi veri. 
genitori, che condnce a corte, dove vivono tutti contenti e felici. 


Per le antiche edizioni v. LIBRI, Catal. del 1847, p. 175; 
Catal. del 1857, p. 71 e Catal. of the choicer portion, p. 129; 
Passano, Novell. ital. in verso, p. 57; MILCHSACK-D’ ANCONA, 
Descriz. ragionata del volume miscellaneo della Bibliot. di Wol- 
fenbiittel (in appendice a Due farse del sec. XV, Bologna, Ro- 
magnoli, 1882) p. 166; PICOT, Rass. bibliogr. d. lett. it., II, vp. 121; 
VARNAGEN, Leber eine Sammlung italienischer Drucke der Erlan- 
ger Universitiits Bibliothek (Erlangen, 1892) p. 51. Trentadue 
stampe ne registra lo stesso VARNHAGEN nella prefaz. alla 
Historia di Florindo e Chiarastella, da lui riprodotta secondo 
una stampa antica che si conserva nellla Biblioteca Universi- 
taria d’ Erlangen (Erlangen, 1907); alle quali se ne possono 
aggiungere una s. l. n. a. ma del principio del sec. XVI che si 
trova nella Bibl. Casanatense di Roma (n. 167); una [di Firenze |] 
Ad instantia di Jacopo Perini di Villa Basilica s. a., ma sec. 
XV ; una di Vinegia per Giovanni della Pichaia Cremonese, 8. a., 
ma sec. XVI, e una di Firenze all’ Insegna della Stella, 8. a., 
ma sec. XVII, tutte e tre esistenti nella Marciana di Venezia 
(SEGARIZZI, op. cit., I, pp. 61, 159, 164; nn. 94, 169, 173); una 
di Palermo per il Coppola, 1664 (v. PITRÈ, Studi di poesia pop. 
Palermo, 1872, p. 244; una di Lucca s. a. (LIBRI, Catal. del 
1855, p. 74) ; una di Lucca, presso Dom. Marescandoli, 1800 (Cat. 
Murray, I, p. 158); una di Lucca, Baroni, 1856 (Race. Bongi); 
una di Prato, a spese di M. Contrucci e CC. 1862 (Racc. Luc- 
chese). 1 
Come apparisce dalle numerose ristampe che se ne fecero, 
la storia di Florindo e Chiarastella ottenne largo favore nel 
nostro popolo; presso il quale se ne hanno anche versioni orali 
sotto forma di novella in prosa. V. IMBRIANI, La Novellaja fio- 
rentina (Livorno, 1877), p. 500; DE GUBERNATIS, Le tradizioni 
popol. di S. Stefano di Calcinaia (Roma, 1894) p. 131 ANDREWS, 
Contes Ligures, p. 248. 

Sul? origine e sulla diffusione di questa novella vedansi 
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KUHN nella Byzantinische Zeitsohrift, IV, 241 e V, 163; WeEs- 
SELOFSKI nella Romania, VI, p. 183 e segg. Altre indicazioni 
sì trovano in VARNHAGEN, Veber ein Sammlung ecc. p. 52 e nella 
prefaz. del medesimo autore alla Historia di Florindo e Chiara- 
stella citata. 


VI. Fruttarola romana. 


a) La bella | Fruttarola | romana | Opera curiosa e bella | Dove 
si sente Vl’ astuzia della Fruttarola | per ingannare V amante. | Sul- 
aria del ballo di Mantova | Composta per esempio de Giovani 
Innamorati. In Lucca 1823. Presso Francesco Bertini. Con Apr. 
Figura nel frontesp. rappresentante la Fruttarola presso una 
porta, che sorregge con la sinistra le bilance e tiene la destra 
sollevata, in atto di parlare con un gentiluomo ; a destra’ della 
donna, un cesto di frutta. Cent. 15 Xx 10, pp. 8. Stanze 24 di 
otto versi ciascuna, composti tutti di un quinario e di un sette- 
nario accoppiati, tranne il quinto e il sesto, che sono settenari 
soli; e rimati a due a due. Inc. : Amor falso, ingrato, amor tra- 
ditore. Fin.: Con un baiocco potete aver l’ istoria. 


Db) Stesso titolo, tranne: Sul? aria della bella Mantova. In 
Lucca. Con permesso; ma è probabilm. stampa di Todi. Cent. 
15 X 10, pp. 8. Stanze 24. 


c) Stesso titolo, tranne: Opera graziosa ecc. Lucca. Presso 
Francesco Baroni. Con Appr. Nel frontesp. la stessa figura della 
stampa del Bertini. Cent. 16x10, pp. 8. Stanze 24. 

Una stampa di Bologna, Pissarri, s. a., ma del princip. del 
sec. XVIEI è registr. dal NOvATI, La Kaccolta Reina di stampe 
popol. italiane in Lares, Boll. della Società di Etnografia ital. 
Vol. II (Roma, 1913) p. 164, e una di Lucca, Bertini 1830 si trova 
nella Kacc. Bongi. 


È il racconto di una disgraziata avventura d’ amore, che si 
finge futto per bocca della vittima stessa. Un gentiluomo, inna- 
moratosi della bella fruttarola, ottiene da lei di esser ricevuto 
in casa di notte tempo; ma mentre i due sono a cena, torna il 
marito (che era stato evidentemente avvertito prima dalla mo- 
glie). La donna nasconde il gentiluomo in un sacco; sennonchè 
il marito dice di esser tornato appunto per prender quel sacco, 
che gli occorreva per empirlo di favetta ; e, trovatoci dentro 
l’ amante, afferra un bastone e lo concia pel dì delle feste. 

Da alcune forme idiomatiche parrebbe che il poemetto fosse 
di provenienza romana. 

(continua) G. G. 
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POLITICA 


Successive crisi ministeriali in Francia — Caduta del ministero Briand Cail- 
laux — Caduta del Ministero Herriot — Assunzione al governo del Poincaré e di 
un ministero di concentrazione in Francia e in Belgio e le ripercussioni in Italia 
— La battaglia per la economia nazionale — Provvedimenti per diminuire l’im- 
portazione e acerescere l’ esportazione — Spaeci di vendite — Pane unico — Con- 
fino egiziano — Tangeri, Abissinia — Altri avvenimenti all’ interno e all’ estero — 
Portogallo, Grecia, Messico. 


Il breve ministero Briand Caillaux in Francia non conseguì 
che uno scopo: quello di concordare con Lord Churchill la re. 
golarizzazione del debito franco-inglese, con un’ equa transa- 
zione, e in complesso migliore di quella combinata a New-York 
tra Francia e America coll’ accordo Berenger Mellon. L’ Inghil- 
terra repartisce il debito francese, al solito, in 62 anni, con una 
decurtazione di circa il 66 per cento, con una semi moratoria 
per i primi anni, e con ratizzi leggermente progressivi per gli 
ultimi anni. Ma questo successo del Caillaux non ne impedì la 
quasi immediata caduta. L’ aver messo in programma la rapida 
stabilizzazione, e quindi riduzione della lira mediante grossi pre- 
stitì esteri, allarmò i mercati e il paese, tanto più impressionato, 
per il mutamento di direzione, di un possibile asservimento della 
Banca di Francia al Governo. Anche la richiesta dei pieni po- 
teri suonò male in quelle condizioni al Parlamento, e il voto 
diede 45 voti di minoranza al ministero, sopratutto per l’ inter- 
vento, a favore della tutela dei diritti del Parlamento, del Pre- 
sidente della Camera Herriot, che scese dal suo seggio per parlare 
come semplice deputato. Caduto il Briand e successogli l’ Her- 
riot stesso, il nuovo ministero ebbe vita ancor più effimera, 
cioè di sole 48 ore, poichè il Parlamento con 55 voti di mag- 
gioranza non affermò il suo programma finanziario, anche per il 
contraccolpo che l avvento di Herriot aveva provocato sul mer- 
cato dei cambi. Fu campreso allora da tutti gli uomini più emi- 
nenti della Francia, che si imponeva un ministero di larga con- 
centrazione repubblicana, e chiamatovi a presidente il Poincar$g, 
questi costituì in due giorni il nuovo gabinetto, includendovi 
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gli ex presidenti Barthou alla giustizia, Herriot all’ istruzione, 
Briand agli esteri, Painlevé alla guerra e Perrier alle colonie, 
aggiungendovi dei capi gruppo come Bokanonsky, Marin, Tar- 
dieu e Leygues, e solo due giovani Queille e Fallières. Questo 
ministero di grandi personalità, senza sottosegretari, ebbe buone 
accoglienze in Francia e all’ estero ; alla Camera ha superato 
brillantemente i primi scogli, portando innanzi un progetto di 
nuovi 11 miliardi di tasse, e la creazione di una nuova cassa 
di ammortamento per risolvere il gran problema dei buoni del 
tesoro. 

Anche all’ estero la permanenza nel ministero del Briand, 
che torna a ricoprire l’ antico dicastero dagli esteri, ha prodotto 
buona impressione e il ritorno dell’ uomo della Ruhr non è ap- 
parso allarmante dopo la recente esperienza ; tanto più che 
l’azione del nuovo gabinetto si concentrerà per vario tempo 
sull’ unica assorbente questione finanziaria. 


Il problema della moneta si è affacciato in tutta la sua gra- 
vità alla Francia, al Belgio e, per ripercussione, anche all’ Italia. 
La sterlina di fronte al franco era salita in certi giorni a 240; 
per poi fortunatamente ridiscendere sotto a 200; e per la lira 
aveva toccato 150. Certo la stabilizzazione, anche con qualche 
sacrificio, sarebbe economicamente desiderabile; ma essa non si 
può ottenere che colla giusta valutazione delle risorse econo: 
miche di un paese, e col previo assestamento e risanamento 
del bilancio e della circolazione. Ora ciò era troppo prematuro 
in questo momento per la Francia e il Poincaré, a differenza 
del Caillaux, ha messo l’ arduo problema in seconda linea, mi- 
rando probabilmente al conseguimento degli scopi più urgenti. 
Il Belgio, in virtù dei pieni poteri accordati dal Parlamento al 
Re e implicitamente all’ attuale ministero di conciliazione cat- 
tolico socialista-liberale, ha proceduto, come si annuncia, a una 
breve moratoria dei buoni del tesoro in scadenza. 


Da noi la battaglia economica sta svolgendosi con intensi- 
ficato ardore a traverso anche le istruzioni e la propaganda 
espletata nelle adunanze provinciali e regionali del partito fa- 
scista. 

Le limitazioni delle importazioni di generi di lusso, la pre- 
ferenza ai prodotti nazionali, che non possono essere che resul- 
tato lento di rinnovato spirito della popolazione, hanno d’ uopo 
anche di provvedimenti di più immediata attuazione, come la 
ricerca di surrogati a certe materie prime, e la macinazione 
delle farine allo scopo di attenuare gli effetti della scarsità par- 
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ziale del raccolto nazionale del grano. Questi propositi sono in- 
fatti in via di attuazione, e vengono corroborati dai nuovi isti- 
tuti per l’ aumento dell’ esportazione, per le ricerche minerarie 
del sottosuolo, per 1’ unificazione delle forze produttive nei sin- 
dacati, per l’ apertura di spacci di consumi. Il bilancio, chiusosi 
testè con oltre 1400 milioni di avanzo e l’ ottima situazione 
della cassa e del Tesoro, fanno ritenere che l’ inasprimento dei 
cambi, anche nel confronto dell’ Italia, consegua una progressiva 
attenuazione, quando alla sfrenata speculazione estera baleni la 
giusta visione della nostra resistenza e saldezza economica. Men- 
tre scriviamo il Consiglio dei Ministri ha approvato uu unico 
tipo di pane con l’ abburattamento tra 1’ 80 e l’ 85 per cento, e 
l’ abolizione della pasticceria in farina di frumento. 


Venendo a temi di politica estera notiamo l’ annessione del 
Giubaland alla Somalia, e: le ancora pendenti trattative del- 
I’ Egitto per il confine presso Solum, nonchè la probabile no- 
stra adesione allo Statuto di Tangeri purchè ci venga fatta una 
posizione uguale a quella della Spagna, Francia e Inghilterra. 
Segnaliamo pure l’ avvenuta protesta-reclamo della Società delle 
Nazioni da parte dell’ Abissinia per le supposte pressioni a lei 
provenienti dagli accordi anglo-italiani per la ripartizione delle 
inttuenze economiche in quelle regioni; mentre all’ interno sono 
da ricordare la cerimonia della posa della prima pietra del Mo- 
numento a Battisti a Bolzano alla presenza del Re e l’ intervento 
di questi all’ inaugurazione della cerimonia francescana alla 
Verna, nonchè le odierne' grandiose accoglienze al Gen. Nobile 
reduce dal volo polare. 


Di avvenimenti esteri notiamo il rinvio a ottobre della de- 
licata questione dei beni dei Principi spodestati in Germania, il 
sopravvento di un nuovo capo di governo in Portogallo, il gen. 
Carmine sostituitosi al Gomez da Costa, imprigionato e inter- 
nato su una nave; un ritorno alla costituzione in Grecia col- 
l’ assunzione al governo da parte dell’ Eutaxias, che ha resti- 
tuito una libertà relativa alla stampa, e che si propone di pro- 
cedere a non lontane elezioni avendo il Pangalos rinunciato alla 
assoluta dittatura; il viaggio di De Rivera a Parigi per la firma 
degli accordi marocchini franco-spagnuoli non scevro di qualche 
incidente, e nel ritorno turbato a Barcellona da un attentato 
anarchico senza conseguenza ; e infine l’ acutizzarsi della situa- 
zione religiosa e anticattolica nel Messico, colla avvenuta chiu- 
sura il 1° agosto del culto nelle Chiese, accompagnata da inci- 
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denti sanguinosi e dal fermento delle popolazioni offese dalla 
violazione delle loro libere credenze. 


3 Agosto l CENSOR 

Circa la penosa situazione dei cattolici nel Messico la Kas- 
segna Nazionale, esprimendo sensi di solidarietà per i persegui- 
tati, fa un solo rilievo: il presidente attuale degli S. U. Mes- 
sicani resulta oriundo dell’ Asia Minore, tanto che viene 
soprannominato « il turco ». Nessuna meraviglia dunque di 
quanto accade nella Nuova Spagna. Si tratta d’ un esperimento 
levantino, sul tipo di quello che Kemal pascià tenta nella Re- 
pubblica d’ Angora, cioè una laicizzazione forzata dei citta- 
dini in base a principi filosofici mal compresi e mal digeriti 
‘ da cervelli che, per razza, per temperamento, per educazione 
non sono affatto maturi a comprendere la civiltà europea, che 
pretenderebbero introdurre nei loro sveuturati paesi. 

In oriente si vuole abolire Maometto: in occidente Cristo : 
ma il fenomeno — certo con resultati transitori — è lo stesso. 


La R. N. 
USANZE E COSTUMI 


A proposito della « mostra del costume della provincia di Roma ». 


Nel prossimo novembre si terrà a Roma una Mostra del 
costume, limitata però alla regione laziale, indetta dalla R. Com- 
missione della Provincia, su proposta di Giuseppe Ceccarelli, e 
coll’ adesione di enti pubblici e di autorità ciftadine. 

Nessuna iniziativa ci sembra più opportuna di questa. « È 
bello e doveroso — disse qualche tempo fa |’ on. Mussolini al 
popolo di Prato — che sorgano rivendicati i magnifici monu- 
menti del passato, perchè un popolo che non rispetta le tradizioni 
del passato trascura una fonte di vita ». | 

Si è dunque proposto una mostra che raccolga i costumi del 
secolo scorso oggi scomparsi e fugati dalla vita comune per 
1)’ incessante avanzare della moda cittadina; che riunisca le forme 
e gli arredi tradizionali delle nostre terre; che dia una breve 
visione di Roma sparita; che dalle montagne intorno a Fro- 
sinone, dalle valiate lambite dai nostri fiumi, dai Castelli, dalle 
gloriose cittadine del Viterbese, dalla ubertosa e fiorente Sa- 
bina, dai paesi costieri i tipici caratteristici abbigliamenti, un 
tempo usati e per il lavoro e per la festa, ripetano ancora una 
volta la bella visione del loro colore, delizia di artisti e di 


poeti. 
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« Ai visitatori che certo aftluiranno da ogni parte d’ Italia 
— dichiarò il sen. Baccelli — siamo certi di poter offrire una 
visione artistica ed ignorata della nostra Provincia, una pagina 
della storia del costume di loma in una festa di colore e di 
luce: ma è nostra speranza pure di riportare le popolazioni delle 
mostre valli e dei nostri monti al gusto dei caratteristici abbiglia- 
menti, di spingere i pubblici amministratori a conservare nella 
casa del Comune un esemplare tipico del costume locale, ed in- 
fine di richiamare ]’ interesse delle autorità e degli studiosi sulla 
necessità che si raccolga tutto quanto è tradizionale in una 
manifestazione artistica ed in una organizzazione permanente 
degna dell’ Italia nostra ». 

Noi, pur plaudendo alla bella iniziativa, a proposito della 
speranza, espressa con così encomiabile fervore, di riportare le 
popolazioni al gusto del costume paesano, dobbiamo osservare : 

Elemento non trascurabile della bellezza pittoresca di una 
nazione sono certo gli usi, i costumi, gli abbigliamenti degli 
abitanti, purchè adottati senza alcun artificio e riflesso volere e 
conservati per forza di una spontanea quanto ingenua resistenza 
ai capricci della moda e alle esigenze distruttive del momento. 
In caso diverso, codeste costumanze, quando siano vivificate, o 
anche resuscitate con tutti i migliori propositi del mondo per 
opera di amici dell’ arte e della storia, o a scopo di lucro dalle 
solite società per il « movimento dei forestieri », riescono ge- 
lide e artificiose riesumazioni di eiò che ormai non ha più vita, 
e che ha apparenze, non si sa se più coreografiche, o carne- 
valesche. 

La resistenza più tenace alla moda, volubile, travolgente, 
distruttiva, unificatrice, si riscontra più negli abitanti della 
campagna che in quelli di città : nella donna più che nell’ uomo, 
nel nobil signore più che nel piccolo borghese. 

Il contadino, vivendo in cospetto e a contatto colla natura, 
dalle varie vicende che si alternano con un ritmo sempre uguale, 
immutabile; rimanendo appartato dal tumulto delle città, in 
cui confluiscono con mutevoli aspetti le cosìdette correnti del pro- 
gresso umano; alieno dai traffici, col tramite dei quali gli uomini 
sì trasmettono da un capo all’ altro del mondo idee, usì e co- 
stumi, è il custode inconscio e a un tempo geloso della più an- 
tica tradizione : e, come opera istintivamente, secondo inclina- 
gioni, abitudini e genio di razza, così di padre in figlio tra- 
manda ai più lontani pronipoti, colla religiosa osservanza delle 
cerimonie e delle usanze del paese, anche l’ antica foggia di ve- 
stire, che indossa con senso d’ arte ed elegante disinvoltura. La 
qual foggia, nelle incessanti trasformazioni della moda di città,. 
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rimasta immutata al pari d’ una divisa, e tanto più fissa quanto 
più s’ andava allontanando dall’ ordinario modo di vestire, al 
taglio elegante aggiunge la letizia di sgargianti colori, perfetta- 
mente intonati alla gran luce, al verde, all’ azzurro delle nostre 
‘campagne. 

Come la natura nelle cose create, piante, insetti, uccelli, si 
serve con inesauribile prodigalità e con insuperata armonia dei 
più accesi colori, così il campagnolo, che dalla natura diretta- 
mente trae l’ ispirazione e gli elementi d’ una estetica semplice 
© schietta, adopera i colori senza artificio alcuno, con gusto in- 
nato, quasi si direbbe con gioia. Predilezione, attitudini, abi- 
lità che il contadino ha a comune — chi lo crederebbe? — 
col signore e colla donna. Ma la cosa sì spiega facilmente! 
L’ uso dei colori è diventato, al tempo nostro, un lusso, tanto 
più costoso, quanto più sono vivaci; giacchè il colore puro si 
deteriora presto, finisce per istancar l’ occhio, impone spessi mu- 
tamenti. Ora, il nobil signore, che, per 1’ educazione avita d’ un 
lunghissimo ordine di magnanimi ]lombi, possiede il segreto di 
saper bene accozzare i colori, dispone anche dei mezzi necessari 
per soddisfare codesta costosa esigenza dell’ occhio. E la donna? 
La donna, è inutile dirlo, ama il colore, non per una maggiore 
sensibilità estetica dell’ uomo, e nemmeno perchè, come mali- 
gnamente da taluno si insinua, è più del maschio vicino alla 
mentalità e ai gusti del selvaggio, ma semplicemgnte perchè è 
un lusso : e 1° idea di ricchezza di solito confonde colla idea di 
bellezza ! 

Nonostante la innegabile influenza che il gusto femminile . 
ba sulle variazioni della moda, tuttavia, dopo millenni di storia, 
durante i quali I’ uomo imparò a distinguere e a classificare sem- 
pre più numerose sfumature di colori, e a impiegarle nella de- 
corazione delle suppellettili, della casa e nell’ abbigliamento, si 
è diffusa ed ha prevalso in tutto il mondo, che i più chiamano 
civile, ma che potremmo più esattamente "qualificare per euro- 
peizzato, la moda dei colori neutri, dalle tonalità basse del bi- 
gio, del nero, del bianco. Fatto questo contemporaneo alla ri- 
voluzione del 1789 e all’ avvento del terzo stato al potere, per 
una coincidenza niente affatto fortuita: giacchè fu proprio la 
borghesia dell’ 89 a proclamare una vera crociata contro il co- 
lore, lasciando alla sopravvenuta piccola borghesia di spingere. 
alla esagerazione l’ orrore contro la vivacità cromatica, riducendo 
| il consorzio umano, specie quello di sesso mascolino, ai toni 
bianco e neri delle proiezioni cinematografiche. 

Varie sono le ragioni di questa invincibile e pertinace rilut- 
tanza ai toni accesi del colore. Ce n’ è una fondamentale di ca- 
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rattere geografico : la moda viene creata nei centri industriali 
dell’ Europa settentrionale, dove risente dell’ austerità quac- 
quera e puritana dei paesi protestanti. E c’ è anche una ragione 
economica. Chi lavora da mane a sera nelle officine, nei tonda- 
chi, negli uffici, col braccio e col cervello, non può indossare 
abiti dai colori delicati, che si alterano facilmente, mentre i co- 
lori neutri, dai toni scuri, nascondono macchie, strappi, polvere 
e durano molto di più. V’é inoltre una ragione di natura poli- 
tica. Gli ordinamenti democratici moderni hanno uguagliato tutti 
i cittadini di fronte alla legge e allo stato. Anche 1° abbiglia- 
mento si è conformato allo spirito vigente, parificando nel- 
I aspetto esterno, coll’ uniformità cromatica, chi vive del proprio 
e chi dell’ altrui lavoro, l’ inferio1e e il superiore, il governante 
e il governato, il nobile ed il plebeo. 

Ed infine v’ è una ragione di pura estetica. Il piccolo bor- 
ghese, il dominatore della società moderna, sia villano rincivi- 
lito ed inurbato, sia operaio meccanizzato, ambedue le catego- 
rie così intellettualmente e moralmente inferiori al pretto con- 
tadino, sente un’ avversione quasi istintiva contro il colore. 
Ma sapete perchè ? Perchè non sa adoperarlo. Si veggano, a 
prova, le stonature cromatiche tra il 1830 e il 1890, durante il 
periodo detto dello stile borghese. Per tanto, nella sua petulanza 
omniscente e nella sua mezza ignoranza, invece di ammettere 
cotesta sua incapacità, ha dell’ esclusione del colore fatto un ca- 
none d’ estetita. 

Wolfango Goethe, che vedeva le cose ben da lontano, con- 
fessava d’ essere stato abituato a credere « che una grande va- 
rietà di colori vivaci fosse una cosa di poco gusto e da selvag- 
gio »; ma durante il suo soggiorno in Italia si ricredette del 
pregiudizio e riconobbe che « sotto un cielo così luminoso ed 
azzurro niente è troppo variopinto, perchè niente può vincere 
lo splendore pel sole e dei suoi suoi riflessi sul mare. I colori 
più vivaci vengono temperati da questa luce violenta e poichè 
tutti i colori della natura, tutti i verdi degli alberi e delle 
piante, il giallo, il grigio, il rosso della terra impressionano qui 
i nostri occhi con tutta la violenza, così anche i fiori dipinti e 
gli abiti chiassosi rientrano nell’ armonia generale. I corpetti e 
le vesti scarlatte ricamate d’ oro e d’argento delle donne di 
Nettuno, le altre variopinte foggie nazionali, le navi dipinte, 
tutto insomma sembra »s’ industri a diventare visibile sotto lo 
splendore del cielo e del mare ». E che splendore di cielo e che. 
colore di mare! « Nei giorni chiari, specialmente d’ inverno, il 
paesaggio è così colorato, che una copia sembrerebbe esagerata... 
Gli acqnarelli rimangono molto al di sotto dello splendore della 
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natura e ciò nonostante voi li troverete troppo colorati. La me- 
raviglia è che i colori vivaci vengono anche a poca distanza 
addolciti dalle tonalità dell’ atmosfera e che gli oggetti diventano 
visibilissimi. Le ombre azzurro chiare fanno un contrasto incan- 
| tevole con tutti i verdi, i gialli, i rossi, ed i grigi luminosi del 
paesaggio, e tutto l’ insieme si fonde colla leggera ed azzurra 
nebbia dell’ orizzonte. C’ è una tale armonia tra tutte le parti, 
che nel nord è impossibile farsene un’ idea. Presso noialtri è 
duro, fosco ed uniforme. Per lo meno mi ricordo di aver veduto 
ben di rado degli effetti di luce che possano reggere il con- 
fronto con quel'i che qui mi è dato di ammirare in ogni ora del 
giorno ». : 


* 
* *% 


Da quando Volfango Goethe visitò |’ Italia ad oggi, gli 
abbigliamenti pittoreschi, vari nelle diverse regioni d’ Italia, 
sono andati mano a mano scomparendo.. 

Salvo qualche abbigliamento indossato più per attirare fo- 
restieri e sollazzare villeggianti nelle valli alpine, il nero sciallo 
delle popolane di Venezia, il cappello di paglia delle contadine 
di Siena, qualche vecchia ciociara, del cui abito illustratori e 
caricaturisti hanno convenuto debba vestirsi la simbolica donna 
coronata di torri che rappresenta 1’ Italia, se sì eccettua qual- 
che isolato paesello dell’ Abruzzo e della Sicilia, e, per buona 
ventura, la Sardegna, ormai dall’ Alpi al Capo Spartivento, 
1’ edizione milanese del. figurino di Parigi, che differisce da que- 
sto solo per il ritardo di qualche anno, adattata goffamente e 
più goffamente indossata, si è diffusa da per tutto, avvolgendo 
nel suo uniforme tono oscuro le contrade più solitarie. 

In un congresso archeologico — ironia del titolo! — in- 
detto a Roma nel 1920, fa proposto di studiare i mezzi per con- 
servare i costumi e le usanze caratteristiche nelle varie regioni 
italiane. Ma questo come è possibile? Quando abbigliamenti ed 
usi non sono più adoperati e seguiti spontaneamente, diven- 
tano voluti e riflessi, non più appariscono pittoreschi, ma si riì- 
ducono a mascherate fuori di stagione. 

Teofilo Gauthier era persuaso che un. popolo per quanto 
adotti i perfezionamenti della scienza moderna, possa benissimo 
conservare il suo aspetto e le sue mode tipiche, e a proposito 
della Spagna soleva dire « che la mantiglia non impedisce, nè 
l illaminazione a gas, nè il telegrafo, nè le ferrovie ». D’ ac- 
cordo : ma chi riesce a persuadere il nostro popolano a non 
imitare i signori ? E i piccoli borghesi, per darsi tono, a non co- 
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piare costumi e foggie straniere? Quanto la forza dell’ imita- 
zione possa fra gente non più trattenuta dal senso della tradi- 
zione, lo prova un aneddoto, che vien dato per vero. Durante 
la gnerra europea Venezia rimase per molto tempo una piazza 
quasi assediata. In quegli anni luttuosi le popolane a poco a 
poco avevano tralasciato di indossare il caratteristico sciallo 
nero. Le signore dell’ aristocrazia, preoccupate della scomparsa 
d’ un abbigliamento, senza il quale Venezia non sarebbe stata 
più Venezia, complottarono di scendere in F'iazza S. Marco col 
tipico sciallo. E immediatamente le popolane, seguendo l’ esem- 
pio, ripresero a portare il pittoresco indumento ! 

La guerra europea, collo strappare dai domestici focolari 
milioni di giovani, e porli a contatto con altri popoli e con al- 
tri costumi, ha intensificato lo spirito di imitazione, affrettando 
la scomparsa degli abbigliamenti e dei costumi locali. Il reduce 
di guerra, spogliatosi del grigio verde, si è messo addosso 
l’ usuale abito europeo e non vuol più saperne del costume pae- 
sano, nè di cerimonie, riti e feste caratteristiche, nè di usanze 
locali. | 

Così, quella che fu chiamata 1’ ultima guerra d’ indipendenza 
ua BERO: tra gli altri, questo curioso, inatteso risultato tra 

: d’aver cioè distrutta non solo in gran parte la bellezza 
II che avvivava le strade dei nostri paesi, ma anche 
ribadito il servaggio economico della Penisola alle industrie 
straniere. La moda, si sa, crea, alimenta, ravviva, distrugge 
grandi industrie. Napoleone potè, col metter di moda i tessuti 
di seta come tappezzerie alle pareti, infonder nuova vita alle 
industrie tessili di Lione: e la nostra industria del corallo, in 
piena decadenza, non riuscirà mai a sollevarsi, per l’ ostilità 
nascosta e palese degli altri paesi d’ Europa, nonostante il no- 
bile, ma sterile, tentativo della regina Elena. 

La conservazione degli abbigliamenti nazionali è argomento, 
meno da esteta e da pittore, e più da economista e da patriota. 
A volerci veder ben chiaro dentro, il costume nazionale è uno 
dei tanti aspetti dell’ indipendenza economica e morale d’ una 
nazione. 


»* 
* # 


Coi tipici costumi paesani vanno scomparendo in tutta la 
Penisola le forme di vita collettiva. Anche le cerimonie tradi- 
zionali, le feste popolari, meglio di qualsiasi altra manifesta- 
zione pubblica, rivelano lo spirito delle nostre genti, e talvol- 
ta contengono e custodiscono tradizioni millenarie. In occa- 
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sione di nascite, nozze, danze, funerali, come in certe ricor- 
renze dell’anno: Natale, Epifania, Carnevale, Pasqua, o nelle 
innumerevoli feste dei santi e dei patroni dei vari paesi, si 
celebrano in molte regioni d’ Italia pittoresche cerimonie, le 
quali, se per gli artisti sono una festa degli occhi, per gli 
studiosi sono traccie sicure di sorprendenti indagini storiche, 
come residui tenaci di remote condizioni etniche, economiche, 
sociali, come vestigi di lotte secolari, che travagliarono l’ e- 
sistenza dei nostri antenati, contesi tra il paganesimo e il cri- 
stianesimo, o angariati dagli invasori sassoni, celti, arabi. 

Nel tumultuoso svolgersi dei nuovi tempi, e nello sfasciarsi 
dei vecchi costumi, ancora sopravvivono il carnevale d’ Ivrea, 
la festa del Redentore a Venezia, le maggiolate della Lucchesia, 
il palio di Siena, la festa del carro di Firenze, la festa dei Ser- 
pari in Abruzzo, la « Macchina » di S. Rosa a Viterbo, la vi- 
gilia di S. Giovanni, e il ritrovo al Santuario del Divino Amore 
a Roma, le processioni ‘dell’ Aspromonte, il Carro di S. Ro- 
salia a Palermo, la festa dei talami a Orsogna e i « gigli » di 
Nola, ai quali si raccomanda una curiosa leggenda dell’ inva- 
sione dei vandali, e tanti e tanti altri spettacoli religiosi o su- 
perstiziosi, attraverso i quali si manifesta 1’ ingenuo e profondo 
tradizionalismo dell’ anima popolare. 

Chi vuol farsi un’ idea del cume possano tuttora sopravvi- 
vere sentimenti prettamente medioevali, che si crederebbero 
scomparsi da secoli, non ha che da assistere al Palio di Siena. Il 
quale spettacolo è curioso, non per ì costumi dei corridori, che 
ci sembrano mascherature, tanto sono lontani da noi ; non per il 
cerimoniale coreografico che si segue in quella circostanza ; non 
per la corsa dei cavalli, priva di qualsiasi valore ippico ; ma per 
la immensa folla, che partecipa cogli occhi e più coll’ animo al 
giuoco, per la viva passione che accende e muove ogni senese, 
per il tenace attaccamento che ciascuno dimostra per la sua 
contrada, sì che il visitatore ha la magica illusione di trovarsi 
al tempo dei comuni italiani a vivere la vita faziosa, appassio- 
nata, iraconda « di quei — direbbe padre Dante — che un muro 
ed una fossa serra! » 

Pur troppo queste tipiche usanze a poco a poco vengono 
dismesse. A Roma, dei famosi corsi carnevaleschi, quello dei 
moccoletti, che ebbe l’ onore di esser celebrato dai più grandi 
scrittori stranieri, non è il caso nemmeno più di parlarne. La 
fiera della Befana a piazza Navona, di così scarso gusto, è 
caduta nel dominio della canaglia. E per quanto la vigilia di 
S. Giovanni e il ritrovo al Santuario del Divino Amore si con- 
servino tuttora, hanno perduto molto del loro pittoresco, sopra- 
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tutto della loro letizia, chè gl’inni politici hanno spenta sulle 
labbra dei nostri popolani l’ allegra e sentimentale canzonetta, e 
gli aumentati salari, col proporzionale consumo del vino, non 
hanno in ugual modo cresciuto, bensì diminuita, la spensiera- 
tezza d’ un tempo. 

Disgraziatamente non è soltanto la politica che distragge 
antiche usanze : il progresso, per suo conto, non è da meno. A 
| Roma il traballante carretto dell’ acquacetosaro è scomparso da 
poco, cedendo il posto ad una gabbia metallica a ruote, colla 
quale si distribuiscono per la città, non più i tipici fiaschettini, 
ma bottiglie sterilizzate, con chiusura automatica. E per poco 
tempo ancora resisteranno a Roma il carretto del vino delli Ca- 
atelli colle ruote, le stanghe, il curioso ombrello a sbiego, di- 
pinti a vivaci colori e in Sicilia i carretti istoriati con inesau- 
ribile fantasia ; 1’ orribile rumoroso micidiale camion sta sogti- 
tuendo il tronpo costoso servizio del carrettiere. 

E come in Roma, così in tutta Italia. La scomparsa delle 
usanze popolari è rapida e irreparabile. Se il Verga, il Fucini, 
it D’ Annunzio, la Deledda, per parlare dei maggiori nel folklore 
locale hanno potuto trovare il ricco sfondo delle loro fantasie 
letterarie, il Museo Pitrè a Palermo e Ja collezione Loria a Roma 
attestano quanta ricchezza folkloristica in questi ultimi anni è 
andata in Italia dispersa. 

La mostra del costume a Roma è dunque per molti riguardi 
opportuna. Ma non coltiviamo per ciò soverchie illusioni. Sarà 
ben difficile poter arrestare la scomparsa dei pittoreschi abbi- 
gliamenti. Il mondo del pittoresco sta per tramontare. Soprav- 
viene quello bianco e nero della noia. 

RENATO PAOLI 


LETTERATURA 


In memoria di Guido Menasci..— GiuszpPE MarussIa Scrittori d' oggi. Libre- 
ria di Scienze e Lettere. Anno 1926. 


La Rivista di Livorno, la nuova e pregevole pubblicazione 
letteraria labronica, ha dedicato opportunamente un numero 
unico (nel marzo) alla memoria di Guido Menasci, il gentile 
e aristocratico poeta livornese, mancato di vita nel decembre 
scorso, e la cui dipartita, per la modestia e la riluttanza alle 
strombazzature che fu pregio costante di lui, non ebbe la riso- 
nanza che si sarebbe meritata. La sua fama è giusto che venga 
oggi rivendicata da quanti lo conobbero di persona e seguirono 
con ammirazione l’ opera sua; e meglio essa non poteva emer- 
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gere che dagli scritti di questa pleiade di valenti, che in mesto 
rimpianto si stringono fraternamente intorno all’ amico scom- 
parso. 

Ne parlano da pari loro, Pietro Mastri colla appassionata 
e indovinata rievocazione dell’ amico degli anni più belli, il Tar- 
gioni Tozzetti con la viva risuscitazione della famosa loro colla- 
borazione al libretto della « Cavalleria Rusticana » e delle altre 
opere fortunate di Pietro Mascagni, fino alla futura sempre at- 
tesa « Vestilia »; Gino Galletti illustrante 1’ opera finissima del 
poeta ; il Micheli quella del novelliere ed altri esimi quella del 
critico d’ arte e del cultore delle letterature straniere, poichè il 
Menasci scrisse volumi di delicate poesie francesi e fn valente 
studioso di quella letteratura che insegnò fino agli ultimi giorni 
quale professore ordinario all’ Accademia Navale; anche nella 
letteratura tedesca fu assai versato pei suoi lunghi soggiorni in 
Germania e sopratutto a Vienna, dove collaborò in riviste e 
giornali, e compose libretti per musicisti tedeschi. Scrisse cri- 
tiche assai reputate d’ arte e letteratura, tra cui sono da ricor- 
dare la sua succinta Storia dell’ arte italiana edita dal Sandron 
e i suoi lavori critici sul Goethe e sullo 8chiller e le nuove con- 
ferenze, tra cui quella sul type de l’ ange dans la peinture italienne 
tenuta con vero successo alla Sorbonne di Parigi. 

Tra i cenni e i ricordi di amici, notevoli quelli di Masca- 
gni, dell’ accademico francese Pierre de Nolhac, di Lopez, del 
Provenzal, del Bonaventura, della Tartufari, della Térésah e di 
vari altri noti autori. La vita così-ricca di attiva operosità del 
Menasci, mai interrotta nonostante la penosa infermità ad una 
gamba che fu il silenzioso tormento e l angoscia perenne sua, 
e che lo trasse anzi tempo, a soli 58 anni, al sepolcro, meritano 
queste onoranze estreme, che rievocano una figura morale e in- 
tellettuale indimenticabile specie per chi, come me, ha avuto la 
ventura di avvicinarlo in quei bei tempi della giovinezza, di- 
nanzi all’ azzurro mare della sua Livorno che tanto amava, 
dolce figura che, pur attraverso la turbinosa febbre odierna, su- 
scita nel cuore un’ eco nostalgica di lontane memorie cui ci vol- 
giamo con accorato rimpianto. C. 


Il Marussig ha raccolto in volume varie sue recensioni di 
opere letterarie moderne, comparse in periodici e giornali. Come 
tutti glì scritti di compilazione essi hanno il difetto dell’ incom- 
pletezza e del frazionamento. Avremmo preferito che dai suoi 
articoli critici egli avesse, per gli autori più meritevoli, ricavato 
un lavoro sintetico e nuovo che illuminasse completamente e 
sviscerasse le figure dei vari scrittori. Qui invece troviamo piut- 
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tosto indagini occasionali, riferentisi il più delle volte a un’ opera 
isolata di un autore, senza inquadramento del medesimo in una 
scuola e in un indirizzo letterario. Per. rimediare a questa fra- 
zionarietà il M. ha anteposto alla raccolta una monografia sul- 
l’arte e la critica, in cui ha lumeggiato la sua maniera di inten- 
dere la vera critica, e che può servire come filo conduttivo 
ricondurre ad un’ unità fondamentale le sparse membra dei suoi 
articoli. In questa prefazione, che è la parte più sostanziale del 
volume, il M. partendo dalle teorie sull’ estetica del Croce le trova 
in certo modo completabili a traverso l’ opera critica del Borgese: 
e del Borgese si sente che il Marussig ha veramente e profonda- 
mente analizzato tutto il valore spirituale e letterario. Egli quindi 
poteva, e l’ attendiamo così ad un’ opera più originale e sintetica, 
fare di altri autori, come ha fatto del Borgese, uno studio critico 
completo ed esauriente. Le teorie dell’ arte critica sono e possono 
essere tutte eccellenti o tutte discutibili, ma il valore del vero 
critico si palesa nell’ acume, nella imparzialità, nell’ opera in 
certo modo integratrice e creatrice che compie sviscerando l’ al- 
trui subietto. Il Marussig ne ha certo le attitudini, e deve insi- 
stere in codesta via, ma con criterii meno occasionali e perciò 
più profondi. C. 


LITURGIA 


La peicologia del Rosario. 


Il Corriere d’ Italia (20 maggio 1926, n. 119) ricordando 
come G. Barzellotti abbia trattato di barocca, nel peggior signi- 
ficato, la preghiera del Rosario, come ripetizione senza fine 
della stessa forma d’ invocazione « sino a pronunciarla a fior di 
labbra e con la mente volta chi sa dove » cita un articolo del 
dott. G. Beebe dell’ Università teologica protestante di Boston, 
il quale si domanda — sulle pagine del « Bollettino Metodista 
del Nord » — quale sia mai, di fatto, la teoria e la pratica della 
preghiera nelle Chiese separate. | 

« Il Beebe osserva che, mentre nella educazione liturgica 
protestante si procede per astrazioni, i cattolici procedono per 
esperienze : ‘‘ Presso i cattolici — egli scrive — ho visto che 
la Chiesa mette tra le mani dei fedeli certi aiuti di devozione 
da noi generalmente disprezzati. E uno di tali aiuti è il Rosa. 
rio ,,. È questo soltanto una preghiera ? 

« Il dott. Beebe apprese che ‘ i grani del Rosario sono mezzo 
sopratutto di riflessione e non solo di dizione ,,. Essi sono di- 
sposti in quindici gruppi di dieci ciascuno, ed ogni gruppo rap- 
presenta un mistero. Questi quindici misteri sono ripartiti 
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in tre grandi classi: gaudiosi, dolorosi e gloriosi. In onore di 
ciascun mistero vien recitato un Pater Noster, dieci Ave Maria 
ed un Gloria. Per la giusta pratica della devozione è necessario 
meditare sull’ argomento di ciascun mistero sia prima o durante 
la recita delle preghiere. La devozione del Rosario è ugualmente 
appropriata quale preghiera pubblica o privata. Qualsiasi catto- 
lico sa bene che una preghiera formale, recitata automatica- 
mente, può anche costituire una pratica superstiziosa, ma egli 
rileva altresì che le caratteristiche del Rosario sono la medita- 
zione e le inmagini che pervadono la mente durante la recita 
della preghiera. 

« Il Beebe ha reso il suo pensiero osservando che ‘ le pe- 
tizioni vocali sono soltanto una specie di accompagnamento mu- 
sicale aì pensieri del recitante, e questa Lbiuag.ue può servire 
ad un grande tema religioso. 

« E aggiunge: ‘‘ Vi sono senza dubbio molti che usano 
tale forma di preghiera in modo inadatto ed inefficace. Impie- 
gato invece, come inteso originalmente, il Rosario rappresenta 
la tecnica perfetta di adorazione ,,. 

« E finalmente, comparando alla pratica dei cattolici quella 
dei separati, il Beebe conclude : 

« ‘‘ Eccettuata la sètta degli Amici col loro rituale del si- 
lenzio ed i seguaci della Scienza cristiana colla loro lettura quo- 
tidiana di « Scienza e Salute » non so di altri protestanti che ab- 
biano immaginato ed attuato qualcosa di consimile al Rosario 
dei cattolici. Mi risulta invece che tra i protestanti la medita- 
zione è un’ arte scomparsa. Con la meditazione anche il senso 
della realtà è scomparso, non solo per la nostra inerzia spiri- 
tuale, ma anche per il nostro disprezzo verso ciò che è metodo, 
disciplina ed abitudini fisse di coltura spirituale ,,. 

« Questo il giudizio di un teologo metodista che percepisce 
pienamente lo spirito della preghiera mariana e ne prospetta i 
valore, se non erro, secondo un memorabile pensiero di Gu- 
glielmo James: il quale, mentre in un primo tempo ebbe a 
condannare come un vano verbalismo meccanico la enumerazione 
degli attributi di Dio, come la liturgia e la scolastica suggeri- 
scono, ebbe poi a riconoscere il suo errore dopo aver letto il 
Newman, e scrivere acutamente che « essi formano |’ atmosfera 
della preghiera ed aggiungono dei toni addizionali alla nostra 
devozione ,,. 

« Il Rosario, tanto per il contenuto — le preghiere più sante 
e ì più santi oggetti del Mistero — quanto per la ripetizione 
delle parole sacre sotto ‘ toni ,, diversi, realizza pienamente la 
più suggestiva psicologia della preghiera, e il Mese di Maggio, 


150 RASSEGNA DEL MESE 


con lo sfondo delle sue luci e delle sue rose, e 1’ immagine di 
Maria con la grazia della sua femminilità immacolata, compiono 
la perfezione della spirituale letizia. | 

« Non è lecito dunque parlare di barocco (e del famigerato 
e fantastico barocco di Carducci e di Croce) a proposito del Ro- 
sario ; soave preghiera del secolo di Domenico e di Francesco, che 
ci fa nidi se mai, a Giotto e al Beato ANBOL00; e ai giorni 
d’ oro del Due e del Trecento ». 

Noi vorremmo che anche delle altre preghiere della Chiesa 
se ne studiasse la « psicologia ». Un bel libro analogo di cui 
consigliamo la lettura è quello del padre Semeria sugli Inns 
della Chiesa (Poesia Divina, Inni della Chiesa, Casa Ed. Ama- 
trix, Roma-Milano, pag. 120 con 32 illustr., L. 15) che si vende 
a beneficio dell’ Opera Nazionale per il Mezzogiorno d’ Italia 
(Piazza Grazioli 5, Roma 17) che dovrebbe trovarsi nella bi- 
blioteca di qualsiasi persona colta e pia. 


ROMANZI 


Jack Lonpon. NRadiosa Aurora e altri romanzi. Modernissima Milano. 


La casa editrice milanese ha avuto ottimo divisamento nel- 


l’affidare a Gian Dauli, la cura di tradurre e pubblicare inte- . 


gralmente l’ opera romanzesca del London. Il London è un autore 
che si allontana dal comune iu guisa che la prima impressione 
quusi è spiacevole; è come se un buon borghese cittadino fosse 
trasportato a un tratto su una vetta alpina tormentata dai venti 
e dalle bufere. Ma ussuefatti un poco a quelle concezioni violente 
ma semplici, rudi, quasi primordiali, ci si appassiona a codesto 
scrittore che rende la vita con tutte le sue lotte, le sue torture 
le sue bellezze iu modo palpabile e travolgente. Lasciando da 
parte le efficacissime rievocazioni della vita animale nel Richiamo 
della foresta e in Zanna Bianca, e venendo ai più profondi e a8- 
sillanti squarci di vita umana, come in Martin Eden, e in que- 
sta Radiosa Aurora (Burning Dayligth) si giunge ad afferrare la 
profondità dello studio della natura che caratterizza codesto auto- 
re, all’ apparenza così imaginoso e impressionista. Certo bisogna 
trasportarsi nell’ambiente americano, in mezzo a quella febbre di 
guadagni e di successo che vibra entro le midolla di ogni cit- 
tadino della grande repubblica. Ma il significato profondo e an- 
che morale dell’ opera ripaga ad usura quella specie di perples- 
sità che ci afferra alle prime pagine. /adiosa Aurora il pioniere 
che passa dalla bruta escavazione dell’ oro ai grandi colpi finan- 
ziari e borsistici di S. Francisco, e poi trova nel vero e sano 
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amore di una donna la ragione del rinsavimento e dello schietto 
ritorno alla natura, rappresenta una concezione di tale vigoria 
che solo una penna sovrana poteva plasmare, e nella semplicità 
dei mezzi conseguire con sì efficace visione. I romanzi del London 
formano una collana inscindibile, perchè tutti rappresentano una 
faccia diversa, ma armonica, della diamantina creazione dell’ ar- 
te sua. C. 


ESPOSIZIONI - CONGRESSI - CONCORSI 


Esposizioni fiorentine — Baltaglie d' arte a Monza. 


A Firenze per il prossimo anno si stanno preparando : una 
mostra internazionale di Belle Artî, per la quale il comune 
stanzia 50.000 lire per gli acquisti; una mostra internazionale 
delle Incisioni e una del Libro antico italiano organizzato dal- 
l’ Ente attività toscane; una mostra Fotografica del paesaggio 
toscano, alla quale si spera di aggiungere una mostra di antichi 
strumenti. | 

Un comitato di autorevoli personaggi fiorentini ha statuito 
che Firenze sia sede di grandi manifestazioni d’ arte di carat- 
tere internazionale ricorrente di tre in tre anni a far tempo dal- 
l’anno 1929; e frattanto deliberano che nella primavera del 1927 
abbia luogo a Firenze una Esposizione di pittura, scultura e di- 
segno, limitata al concorso dei soli artisti italiani. 


Nella prossima Biennale di Monza le sale al piano terreno 
della Villa Reale verranno messe a disposizione degli industriali 
— d’arte che si impegnino a farle arredare da artisti e da archi- 
tetti in modo da convertirle in negozi tipici ed esemplari con 
carattere originale e armonioso. In queste botteghe gli esposi- 
tori potranno vendere oggetti di loro produzione, ma di valore 
estetico riconosciuto e controllato dal Consiglio Artistico ; ed 
anche, quando l’ ambiente sia allestito con tanta dignità di stile 
ornamentale da costituire per sè stesso una creazione d’ arte, 
oggetti diversi come ninnoli, fiori, capi di abbigliamento femmi- 
‘ nile, profumi, bibite, specialità, ecc. Allo stesso scopo verrà 
autorizzata l’ erezione di piccoli chioschi e padiglioni nel giar-. 
dino della villa; e nell’ intento di stabilire una vera e propria 
gara fra gli autori organizzatori e conduttori di tali ambienti, 
organizzati a tipo e con l'impronta di negozio, sarano indetti 
speciali concorsi con premi, d’ accordo con gli enti industriali e 
commerciali di Milano e di Monza. | 
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Gli artisti ed industriali d’ arte, che intendono allestire una 
di queste « botteghe », dovranno farne richiesta entro il dicem- 
bre venturo. Ma dato il numero ormai esiguo di locali disponi- 
bili il Comitato consiglia di affrettare quanto sia possibile le 
domande. 


PUBBLICAZIONI RECENTI. 


Poesia. 


BoLLA CARUSO MADDALENA. Eccoti il mio cuore, Italia! con pref. di R. 
Mandel, VIII, Op. di propaganda naz. — Bologna 1926, pag. 62; 
L. 7,00. 

ZAPPAROLI GIUSEPPE. Ederee felci: rime. — Lucca, Amedei, 1926, pp. 22. 
— Saggio di versi. — Lucca, Coop. Tip. Ed., 1921, pag. 24. — Le 
glorie delle biblioteche. — Lucca, Tip. Amedei, 1924, pag. 17. — Ca- 
milla Gonzaga Fod : novella storica mantovana in versi. — Lucca, 
Coop. Tip. Ed. 1923, pag. 14. — Secondo saggio di versi. — Lucca, Tip. 
Coop. Ed., 1922, pag. 24. 


Letteratura e critica. 


ZAGARIA RiccAaRDO. Intorno ad Alessandro D’ Ancona, seconda ed. con 
aggiunte, VIII, pag. 50. — Tip. Rossignoli 1924, Andria. ì 
. BrancoLI Gumo. Ada Negri, VIII, pag. 33. — Lucca, Tip. Pacini, Ediz. 
Aurora; L. 3,00. 


Teatro, 


TARTUFARI CLARICE. Le ultime lettere di Jacopo Ortis. Commedia in tre 
atti. Estr. dalla N. A. Luglio-Ag. 1924, VIII, pag. 50. L'A. s'è pro- 
posta far rivivere sulla scena, sentimenti, passioni, costumanze, lin- 
guaggio d’ un secolo fa, di personaggi appartenenti alla nobiltà mar- 
chigiana e romagnola, altera, proba, di fermi principi, della quale 
l'A. conserva gelose e preziose memorie familiari : SCOpo che, a 
semplice lettura, sembra nobilmente raggiunto. 


ci ie n 
Renato Paoli, direttore 
Antonio Ciaccheri-Bellanti, direttore-responsabile 
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L'ATTENTATO 


La Direzione della Rassegna Nazionale, nella una- 
nime voce del Paese, ha, tra i primi, fatto pervenire a 
S. E. il Presidente del Consiglio l’espressione dei suoi 
‘ sentimenti di orrore contro l’infame attentato. Ma la 
stampa italiana non deve limitarsi ad esprimere la sua 
riprovazione, per quanto in forma energica e persuasa. 
Deve, superando le frontiere, far intendere a chi non ha 
ancora inteso, che in ltalia non vi sono, nè oppressi, nè 
tiranni, nè scherani, nè libertà conculcate, nè gemiti di 
moltitudini sofferenti... L'Italia vuol lavorare con ordine, 
con disciplina, con tranquillità. L'Italia vuol risanare le 
sue ferite, restaurare le sue finanze, accrescere le sue ri- 
sorse economiche. L’ Italia vuol trarre giusto e legittimo 
profitto dal prestigio e dall'autorità, con tanto valore 
conquistati in guerra. L'Italia è soddisfatta dell’ attuale 
regime, che, in quattro anni, ha fatto più che non in 
trenta i cessati Governi... 

Sopratutto l’Italia vuol essere governata da Benito 
Mussolini, perchè ha la mano ferma e sicura, Chi nega 


tutto questo non è italiano: è contro l’ Italia. 


La R. N. 
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La battaglia per la lingua universale 


Ci sia consentito un modesto vanto. La Rassegna Nazionale 
în questi ultimi tempi, per la prima, ha levato un grido d' allarme 
contro le menomazioni che va subendo il nostro più prezioso pa- 
trimonio morale : la lingua. Or ecco il sen. Tittoni, che su altra 
rivista e con ben altra autorità della nostra, porta îl suo valido 
contributo a quella che noi abbiamo qualificata la difesa della 
frontiera interna della Patria. 

Un nostro collaboratore lumeggia nel seguente articolo uno 
dei peculiarì caratteri della patria lingua, la quale, tra tutte, ha 
qualità e doti per diventare universale, come un tempo fu il latino. 
Ma gli stranieri, che appunto temono questo, si affannano a inven- 
tare il volapiik, l’ esperanto ed altri inconcludenti artifici, perchè 
non possonro oppore altra lingua vivente, che, meglio dell’ italiano, 
gi presti come strumento di scambio d’ idee e di cultura tra è po- 
poli della terra. 

Conservazione all’interno della purezza del linguaggio, sua diffu- 
sione all’ estero, non sono che due aspetti dello stesso problema di 
difesa e di espansione della cultura italiana: nella quale espan- 
sione consiste lo scopo più alto, più puro e più nobile del nostro 
imperialismo. | 

Ci riserviamo di tornar prossimamente sul vitale argomento 
con Ulee pratiche e proposte concrete. I 

La R. N. 


Italiano, esperanto ed interlingua. 


Pochi spiriti allegri, da circa mezzo secolo, strepitano, si 
aftannano e si scalmanano per dare al mondo un linguaggio 
unico, che, perchè artificiale, non attacca assolutamente, ad 
onta si siano messe in moto tutte le potenze terrene celesti ed 
infernali per riuscire nell’ intento. 
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Infatti, dopo tanto diavolerio, gli aderenti all’ Esperanto, che 
pretende nientemeno di compiere la nobile necessaria ed utilis- 
sima funzione di lingua universale, non MIIIRGGAO di molto 
i 300000 (trecentomila). 

Cosa meschina in confronto di tutta la popolazione del- 
la sola Europa, che conta oltre trecentocinquanta milioni di: 
abitanti, mentre la popolazione di tutto il mondo intero oltre- 
passa di molto il miliardo. 

L’ Esperanto dunque, come lingua artificiale, senza sostrato 
di vocaboli propri, senza contenuto e senza anima, non può essere 
preso sul serio, nemmeno da coloro che se ne fanno paladini. 
Essi per i primi sono convinti della inanità dei loro conati, ma 
pur, tuttavia, per non darsi vinti, moltiplicano conferenze e con- 
gressi (ultimo quello tenuto a Bari nel settembre 1925) in favore 
della nuova favella. Forse principalmente per tema che qualche 
lingua naturale possa avanzare i suoi titoli ed il suo diritto ad 
aspirare davvero all’ onore di lingua universale. 

Disgraziatamente gli Esperantisi non si accorgono però che, 
senza volerlo, lavorano in favore della lingua italiana. Essi me- 
ritano, per questo rispetto, tutta la nostra incondizionata rico- 
noscenza e gratitudine. | 

Infatti 1’ Esperanto è principalmente basato sulla lingua ita- 
liana e ciò costituisce il miglior titolo ed il blasone più ambito 
pel nostro meraviglioso idioma. Il quale riceve indubbiamente 
il crisma della sua magnificenza e della sua indispensabilità, se 
sì vuol davvero parlare sul serio di lingua universale. 

Così anche sull’ italiano massimamente si fonda l’ « Inter- 
lingua », che è l’ ultima concorrente dell’ Esperanto. 

Cioè costituisce la riprova della bontà della favella ita- 
liana, che viene così riconosciuta come la migliore e la più 
adatta a compiere la importantissima missione di lingua inter- 
nazionale. Oggi specialmente tanto necessaria per la maggiore 
rapidità delle comunicazioni e degli scambi commerciali, nonchè 
per la divulgazione dei capolavori del pensiero umano. Onde nel 
mio libro « La lingua italiana, lingua universale » (Palermo, 
Casa Editrice L’ Attualità. 1922) opportunamente così sì legge: 
<« Recentemente al « Volapiik » ed all’ Esperanto » si vorrebbe 
sostituire 1’ « Interlingua », che non è altro che la lingua latina 
italianizzata e di cui perciò si scorge, a prima vista, l’ inutilità, 
giacchè, per la perfetta simiglianza con l’ idioma italiano — come 
il- signor Basso riconosce nel suo scritto la « Lingua internazio- 
nale », pubblicato sulla Rivista « Tutto » di Roma del 4 set- 
tembre 1921, l’ interlingua non fa che avvalorare sempre più e 
magnificamente la mia tesi. 
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E perchè i lettori cortesi possano maggiormente cenvincer- 
sene, mi preme qui riportare la frase italiana scelta dal signor 
Basso, che è la seguente: 

« La lingua internazionale esiste ; la scienza ed il commercio 
possono dedurre grande utilità ». 

Tradotta in « Interlingua » questa frase suona così : « Lingua 
internazionale existe; scientia, commercio pote deducere immensa 
utilitate. 

In Francese: — Langue (e lingual) internazionale existe; 
science, commerce deduire immense utilité. 

In Inglese: Language (e lingual) internationale existe; science, 
commerce, deduce immense utility. 

In Spagnolo: Lengua internacional exsuste; scencia com- 
merce, deducir imensa utilidad. 

In Portoghese : Lingua internacional exiîste; sciencia, com- 
mercio, deduzir, immenso utilidad. | 

In Portoghese: « Lingua internacional exsiste; sciencia, 
commercio, deduzir immensa utilidac. » 

In Tedesco: « Lingual 6 Linguist international existeioren ; 
scintifisch, kommerz, deducerien, deduction, immense utilitat. » 

Dunque si può conchiudere che questa « Interlingua » sia 
intelligibile immediatamente @ tutti gli uomini di qualunque 
nazione essi siano e specialmente agli italiani, perchè più si avvi- 
cina al nostro .ilioma, come il sig. Basso afferma nel suo ripe- 
tuto articolo. | i 

E certo egli non potrebbe essere più sincero di così e io 
gliene rendo pubbliche e sentite grazie, perchè colla sua affer- 
mazione, di cuì certamente non vi era proprio bisogno, essendo 
la verità troppo di sè stessa evidente, il sig. Basso, forse senza 
volerlo, non fa altro che venire alla mia conclusione, ricono- 
scendo che la lingua italiana, per la sua diretta discendenza dal 
latino e per la rispondenza dei suoi vocaboli in tutte le lingue 
del mondo, è 1’ unica che merita davvero l’ onore di assurgere a 
lingua universale. | 

E allora perchè affannarsi a fabbricare uua lingua artificiale, 
che possa compiere la importantissima missione di lingua unica, 
quando questa lingua esiste davvero ed è la lingua italiana, che 
ha tradizioni millenarie, bellezza, virtù e potenza, come nessuna 
altra può vantare î 

Forse perchè le altre nazioni mal sopporterebbero, come il 
signor Basso dice, la supremazia, sulle altre, della lingua ita- 
liana t In verità la ragione non è molto forte, nè convincente, 
come a prima vista può sembrare, perchè certe ubbie cominciano 


LA BATTAGLIA PER LA LINGUA UNIVERSALE 157 


purtroppo a tramontare. Ed in tempi dinamici come i nostri, in 
cui ì popoli reclamano i loro diritti, quando essi si saranno 
accorti che, adottando la nostra lingua, non è già un favore che 
faranno all Italia, ma un grande inestimabile beneficio che ren- 
deranno a loro stessi, allora si può essere ben certi che essi per 
ì primi saranno a bandire e proclamare la necessità di interna- 
zionalizzare la lingua italiana. 

Infatti la nostra lingua è una dei sette ran: della lingua 
madre, di quella lingua d’oro, figlia romana di popolo sovrano, 
è quella che verrà sempre ripetuta e cantata dalle labbra degli 
uomini finchè il verbo avrà potere, come affermò il Mistral. 

Dei sette rami il primo ed il più robusto è il nostro, perchè 
la lingua nostra è figlia di quell’ idioma latino, che per tanti 
secoli ebbe suo imperio nel mondo, onde la incontrastabile ori- 
gine di superiorità della lingua italiana su tutte le altre. Ma, a 
parte ciò, la nostra lingua racchinde in sè caratteristiche pratiche 
importantissime, sublimi, inarrivabili e pregi eminenti, che Dos: 
sono pertanto così riassumersi : 

1°) La lingua italiana si scrive come si parla e viceversa, 
mentre quelle lingue, che pretendono di avere un certo grado di 
superiorità sulle altre, mancano di questo meraviglioso requisito, 
perchè sì scrivono come non si parlano ; e ciò costituisce per 
loro un grado d'’ inferiorità assoluta rispetto alla nostra. 

E in verità questa precipua inarrivabile caratteristica, costi- 
tuita dall’ essere la nostra lingua parlata e scritta nella stessa 
guisa, basterebbe di per sè a darle una superiorità indiscussa ed 
assoluta su tutte le altre lingue dell’ universo. 

2°) La lingua italiana assolutamente è la più-dolce, melo- 
diosa e insinuante, perchè le sue parole, ad eccezione di qual- 
che articolo e pronome, terminano tutte in vocali, che non hanno 
l’asprezza delle consonanti, in cui per lo più le parole termi- 
nano in tutte le altre lingue. 

E che le vocali siano più dolci delle consonanti non occorre 
certo dimostrare ed illustrare, perchè, è un fatto insito alla natura 
stessa delle vocali medesime, che hanno in sè la dolcezza, 
I armonia del suono, che assolutamente non si riscontra nelle 
consonanti, che sono, come è universalmente risaputo e ricono- 
sciuto, per lo più, aspre, gutturali, sibilanti. 

3°) Delle lingue neo-latine o romane o romanze (dette così 
dalla loro origine romana) la lingua italiana è quella che più 
si avvicina alla lingua latina, che era prima e fu poscia per 
tanti secoli la lingua universale, parlata da quasi tutti i popoli 
dall’ una all’ altra delle regioni che costituivano il gran colosso del. 
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l’impero romano. Questo latino si udiva nel V secolo dell’ èra 
volgare sul Tevere, sul Danubio, sulla Senna e sull’ Ebro, nei 
paesi ellenici e in tutto il mondo conquistato dal genio di Roma. 
La lingua italiana non è che una trasformazione soltanto, ma 
qualche cosa di più armonico 3 di più complesso, una evoluzione 
e una semplificazione al tempo stesso, che contiene dei reali per- 
fezionamenti sulla lingua originaria, come ad esempio la for- 
mazione di nuovi elementi grammaticali, quali 1’ articolo, deri- 
vato dal pronome ed una maggiore chiarezza e precisione nel 
verbo. 

A ciò aggiungansi i migliori cambiamenti fonetici delle vocali, 
scomparendo quasi del tutto le dittongazioni e fondendosi in una 
sola due consonanti (es: Ph in f), oltre i miglioramenti morfo-_ 
logici e sintattici, per cui dei generi latini, il maschile il fem- 
minile ed il neutro, quest’ ultimo non ricompare più in italiano. 

4° La costruzione logica degl’italiani rese inoltre più precisa 
la lingua a differenza dell’ inversione dei latini,-che interessava il 
sentimento, turbando però l’ intelligenza. 

Tutte queste semplificazioni logiche e grammaticali, che 
formano ciò che si chiama il genio meraviglioso della nostra 
lingua, chiaramente dimostrano che la lingua italiana è assai più 
facile della latina, la quale, ad onta di tali difficoltà, era tuttavia 
parlata e scritta quasi universalmente, fino ad un secolo fa, 
tanto che gli scrittori ed autori latini, oltre i romani, erano per 
la maggior parte stranieri, nè d’ Italia -soltanto, ma francesi, 
spagnuoli e persino affricani e traci. 

« La lingua italiana è la più facile ad apprendere, perchè 
nacque, crebbe e si ampliò lingua letteraria con pochissime alte- 
razioni, fuor che quelle recatele dal maggior o minore genio 
degli scrittori, per la sua prossima affinità colla madre lingua 
latina, per la migliore regolarità di sintassi e per la sua mag- 
giore armonia ed attitudine a scriversi. » (Foscolo) 

E che sia più facile ad apprendersi di qualsiasi altra lingua 
l'italiana, è dimostrato anche dal fatto che essa è parlata in 
quasi tutti gli scali del Levante, specie dai turchi, che, appunto 
per la sua facilità, appellano « franca » la nostra PRENA: Che 
cosa è dunque great lingua franca? 

È una superficiale nozione di termini italiani, che gli arabi e 
i turchi posseggono, senza alcuna conoscenza di grammatica, e che 
per pura pratica adoperano quanto basti loro a farsi intendere. 
Il levantino giunge, per pratica, ad apprendere l’ infinito di 
qualche verbo nostro, come sarebbe per esempio il verbo « stare », 
e senza grammatica, senza studio, si serve di questa sola voce a 
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fare tatto il verbo e invece di saper dire : « io sto », « tu stai, » 
« quello sta, » « noi stiamo » ecc., va dicendo e ripetendo 
sempre : « io stare », tu stare », « quello stare, » « noi stare », 
ecc. ; così fa i modi ed i tempi, e, con l’aiuto degli FUSiBari, 
esce come meglio può, d’ intrigo. 

Gli basta d’ essersi fatto intendere. Questo per appunto 
avvenne dei termini latini in bocca ai longobardi. In breve pro- 
visi a parlare il latino sul gusto della lingua franca e si vedrà 
subito che il latino si converte in italiano VLesd: SecAni; della 
lingua napoletana. 

5°) Nella lingua italiana, derivata dal latino anita e vol. 
gare ( sermo rusticus ), s’ incontra appena ‘un decimo di voca- 
boli non derivati dal latino stesso, ma da altre lingue, fra cui 
quelle dei dominatori di razza germanica. 

Il fondo di questa nostra lingua meravigliosa è danque 
costituito da parole latine ; e la lingua latina stessa, come madre 
dell’ italiana, ha un titolo legittimo di soccorrere ai bisogni della 
figlia. La lingua latina infatti è la lingua dei dotti e degli eru- 
diti, e, chi assaggiò le buone lettere, ha indubbiamente una 
qualche conoscenza dei suoi vocaboli e dei loro significati. Certo 
la maggior parte delle parole italiane dei primi secoli porta l’ im- 
pronta della sua originaria latinità. Ed è solamente così che può 
spiegarsi come la nostra lingua, nel secolo XIV, fosse giunta 
all’ apice della sua floridezza. 

6°) L’ origine delle lingue romanze e neolatine dal romano 
rustico ha oramai il consenso dei migliori linguisti, quali il 
Diez, il Dumeril, il Littrè, il Blanc, il d’ Ovidio, il Fuchs che 
ne danno prove ìindubitabili. 

Secondo l’ opinione più diffusa, il latino rustico Si sparse pel 
mondo per mezzo della conquista di Roma, importato dalle 
legioni o dalle colonie. Un esempio di romanizzazione lo abbiamo 
nella Spagna, in cui Roma mandò in trent’ anni 150 mila soldati, 
cui tennero dietro una grande quantità di mercanti e di operai, 
che si stabilirono nel paese. Il « rustico » si diffuse fra i nativi 
sia perchè lingua dei vincitori, sia perchè, per le continue rela- 
zioni con Roma, venne a sovrapporsi ai linguaggi prima parlati. 
I vinti si sforzarono di avvicinare le loro voci alle latine, e 
perchè il vero romano si distingueva massimamente per il 
« SOnus », nell’accentarle cioè nello stesso modo. Ma per le diverse 
e mutate condizioni civili ed intelletcuali, cessata la grande cor- 
rente di idee ed interessi fra Roma e le provincie, il latino 
rustico decadde, si trasformò sotto i diversi climi e ne deriva- 
rono varie lingue. (Sisti, Bibl. prop. Sonzogno). 
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Pertanto sin dal secolo IV esisteva una maniera ancora in- 
forme di linguaggio volgare italiano, incerto nelle sue desinenze, 
come lo provano alcune parole rinvenute nelle iscrizioni e negli 
atti pubblici di quel tempo. La lingua italiana è anche la più 
antica, come ci conferma U. Foscolo con la sua grande autorità : 
« Bensì la lingua italiana innanzi che divenisse italiana, fran- 
cese e spagnuola, trapassò per cambiamenti graduali ed infinite 
vicissitudini, durante 1’ era del medio evo, tanto più difficili a 
conoscersi in quanto che fu l’ epoca della barbarie e della igno- 
ranza e della servitù del genere umano europeo. Molte traccie 
restano pur nondimeno visibili, anche fra le tenebre di quei 
secoli e se i fatti somministrati dalla storia ed accertati dalla 
critica saranno applicati ai principi generali che la natura segue 
invariabilmente, nè mai produce gli stessi effetti da diverse 
cause, noi forse esaminando ]’ origine, le epoche ed il genio della . 
lingua italiana, riusciremo a stabilire alcune norme, o certe, o 
probabili almeno, atte a scoprire il metodo che le lingue seguono 
a operare le perpetue loro metamorfosi. E preferiremo la lingua 
italiana, come quella che è di data più antica fra tutte le viventi, 
e quindi somministra più numero di fatti e una serie più lunga 
di annali letterari, » | 

« Il dialetto siciliano e provenzale, e il catalano, e quel di 
linguadoca, e quel di toscana, e degli altri popoli d’ Italia, e di 
molte parti dell’ Europa meridionale non derivano l’ uno dal- 
l’ altro, nè prevalsero !’ un dopo 1’ altro, ma erano tutti contem- 
poranei, ed erano tutti nati quasi ad un tempo, e si modifica- 
rono l’ uno per mezzo dell’ altro al tempo del lungo dominio dei 
Romani in Europa. Allora ogni popolo si chiamava romano, ed 
egni dialetto d’ ogni provincia si chiamava romanzo, o lingua 
romanza. I greci stessi adottarono nondimeno tante parole dai 
. Romani che la loro lingua fu allora ed anche oggi è nominata 
« romeiki » e dagli inglesi « romaica ». E chi analizzasse questa 
lingua romaica, vi troverebbe infinite parole della barbara lati- 
nità del medio evo ; — come pure avviene nella lingua inglese, 
la quale, al dire d’ autori che ne scrissero « ex professo », e 
d’ uomini dotti, coi quali ne ho tenuto discorso, quantunque com- 
posta di molte lingue diverse, il maggior numero delle sue parole 
I’ ha dal latino (Op. Cit.) » 

7°) la lingua italiana, scrivendosi correntemente come si parla, 
è la più spiccia, la più abbreviativa, impiegandosi minor tempo 
e ciò costituisce non poco merito in rapporto alla commercialità 
ed agli scambi, pel noto adagio che il « tempo è moneta ». 

8°) Come tutte le cose di questo mondo, i vocaboli delle 
varie lingue nascono, si affermano, viaggiano, combattono, vivono 
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o muoiono ed in questa loro continua esplicazione ed evoluzione 
seguono la loro varia sorte, secondo la loro maggiore o minore 
resistenza. 

Ed i maggiori e più lunghi viaggi intorno al mondo sono 
stati indubbiamenle compiuti dai vocaboli latini, che per tanti 
secoli hanno percorso trionfalmente quasi tuttì i continenti, wo- 
strando la loro gran forza di vitalità. Per cui ancora oggi una 
buona parte di essi vivono e certo vivranno, per sempre, nei 
lessici di quasi tutte le nazioni straniere, il cui fondo è costi- 
tuito essenzialmente di dizioni e di termini di quella lingua 
romana o latina, che era in tempi antichi quasi universalmente 
parlata e scritta dai diversi popeli della terra. 

E poichè dalla latina ha principalmente sua origine e deri- 
vazione la lingna italiana, è chiaro che essa riuscirà assai facile 
agli stranieri, per il riscontro delle sue voci e per la quasi iden- 
tità coi vocaboli latini, che si trovano — come già dicemmo — 
in non piccola copia — nei loro dizionari. | 

Onde riesce anche chiarissimo l’ affermare che la lingua ita- 
liana può essere facilmente parlata e scritta, anche dagli stra- 
nieri, sfatandosi così la leggenda, messa in giro, da quelli che 
affermano il contrario, allo scopo di dissuadere e allontanare 
tutti coloro che volessero apprenderla. Nel suo aureo libro « sul- 
l’uso e sui pregi dell’ Italiana favella », il Conte Napione affer- 
ma che la sua costituzione è tale che in pochi mesi può essere 
imparata, intesa e pronanciata da qualunque persona non ita- 
liana di mediocre cultura e di mediocre ingegno fornita, 

9°) I molti milioni d’ italiani sparsi pel mondo formano inoltre 
come il lievito ed il cemento, che tende a riunire ed a fondere 
— come in un grande e vasto crogiuolo — le varie favelle di 
un’ unica lingua, che non può non essere l’ italiana, per le ma- 
gnifiche potentissime ragioni avanti esposte ed illustrate, fra cui, 
prima fra tutte, quella che il nostro idioma costituisce un grande 
inestimabile tesoro ed una immensa inesauribile miniera di voca- 
boli da cui tutte le altre lingue traggono vita ed alimento. 

10°) La lingua italiana è la più geniale e la più artistica, 
perchè nessuna nazione può vantare i nostri capolavori letterari 
ed artistici. La « Divina Commedia », il poema meravigliosa 
mente sublime di Dante, che dette fondo a tutto l’ universo, non 
fu, non è, non potrà essere forse uguagliato, nè mai superato 
dai poeti di altre nazioni. Conoscere la lingua italiana è dunque 
conoscere a fondo tutto l universo. Per tutte queste preclaris- 
sime doti la nostra lingua magnifica ha dunque bene il diritto 
di aspirare all’ onore di lingua universale. — 

Questo noi dobbiamo bandire, proclamare ed affermare alta- 
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mente in congressi, conferenze e trattati, questo dobbiamo gridar 
forte per il nostro buon nome d'’ italiani, di questa nostra razza 
privilegiata, che non sa farsi però, disgraziatamente, valere ed 
apprezzare al suo giusto valore |... 

E se la fede ci sorregge e se non ci stancheremo di far cono- 
scere ed apprezzare i pregi eminenti ed i meriti superiori della 
nostra favella, non può essere davvero lontano il tempo in cni 
la nostra lingua avrà la necessaria e meritata soddisfazione. 
Perchè bisogna persuadersi una buona volta che tanto il « Vola- 
piik » che l’ « Esperanto » o l’ « Interlingua » hanno un difetto 
comune di origine, — quello cioè di essere artificiali e quindi mal 
SÌ prestano ad essere prestamente divalgalo,: come lo stesso 
sig. Basso ritiene. 

Ed infatti egli scrive: « Se così non fosse l’ esperanto, in 
30 anni di propaganda, avrebbe fatto ben altro cammino. Se noi 
scriviamo un libro in esperanto non siamo compresi che dalle 
pochissime diecine di migliaia di esperantisti sparsi pel mondo, 
ossia da un numero molto minore che se scrivessimo in qualun- 
que altra lingua. La lingua internazionale, per avere diritto ad 
essere chiamata tale e per riuscire davvero nella più estesa pra- 
tica, deve essere intelligibile, senza studio anteriore, ad ogni 
persona di media istruzione di qualunque nazione civile. » 

Proprio così, perfettamente così, ed il creare « l’ interlin- 
gua » di cui — come egli stesso scrive — non occorre dimo- 
strare la rassomiglianza con l’ italiana, costituisce appunto un 
voler portare acqua al mare ed alberi alle selve o i soliti vasi a 
Samo e le solite nottole ad Atene. Onde bisogna mettersi bene in 
mente che una lingua artificiale sta ad una lingua naturale come 
l’ allattamento materno a quello mercenario, nel quale ultimo 
caso sì ricorre soltanto quando la madre sia dee; o malata, 0 
morta addirittura. 

Ora la lingua italiana, come già vedemmo e gli stranieri per 
i primi riconoscono, ha tali doti e meriti e tale forza di vitalità 
che è l’ unica, che davvero meriti 1’ onore di assurgere a lingua 
internazionale, non potendo in ciò essere eguagliata da nessuna. 
altra favella naturale e tanto meno da qualunque altra apposita. 
mente fabbricata, che, essendo priva di anima e di contenuto, 
senza sostrato di vocaboli propri, riescirà sempre più difficile ad 
apprendersi e ritenersi e quindi a divulgarsi. 

E mi par che ciò basti e che debba far tacere e far mettere 
l’ animo in pace a tutti i creatori di lingue internazionali che 
possono ormai persuadersi della inanità dei loro sforzi e dei loro 
risultati poco o nulla soddisfacenti, convincendosi che essi rac- 
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colgono da tutte le loro fatiche, un frutto abbastanza amaro, - 
quello cioè di dimostrare, anche contro la loro volontà, che non 
esiste al mondo una favella migliore della lingua italiana e più 
capace e più indicate a compiere la nobile funzione di idioma 
universale. 


« E questo fia suggel ch’ogn’ uomo sganni » 


Così come è la riprova che quanto più si studi di occultare 
o di ricacciare in fondo al pozzo la verità, essa viene a galla 
irresistibilmente... (1) 


GIOACCHINO GAMBATESA © 


(1) L’ illustre professore olandese C. H. C. Herckerat, viene nelle medesime 
mie conclusioni in un suo studio pubblicato sulla Rassegna Nazionale del 15 luglio- 
19 agosto 1915, dimostrando che la lingua italiana è la più adatta a diventare 
lingua unica; e di ciò opportunamente me ne dava notizia il chiarissimo prof. 
Rajna. Ciò dovrebbe essere meditato dagli italiani e dagli stranieri per la impor- 
tentissima soluzione del problema della lingua universale che oggi 8' impone !.. 


Il movimento francescano a Padova. 
S. ANTONIO 


Il movimento francescano a Padova assume non soltanto un 
suo particolare carattere, ma anche un interesse universale, poi 
che il suo maggiore esponente risponde ad un nome che, se non 
può gareggiare per importanza storica con quello del Serafico, 
lo supera tuttavia per la fama taumaturgica, diffusa tra gli umili 
di tutti ì paesi. A nessun altro santo addirittura si ascrivono tanti 
miracoli, così che per antonomasia S. Antonio è detto il « Santo 
dei miracoli », o semplicemente il « Santo »; ed a nessun altro 
ricorrono con tanta frequenza i fedeli di tutto il mondo per ri- 
cevere l’ invocato sollievo dai loro mali, e — ottenuta la grazia — 
appendono tanti ex-voto all’ altare venerato, o fanno sì ricche 
offerte. Per queste offerte, e per le generose donazioni che piov- 
vero sempre al Santuario insigne, la sua amministrazione (Arca 
del Santo) può sostenere non solo lo sfarzo delle più solenni ceri- 
monie del culto, ma anche provvedere alle infinite esigenze del- 
l’arte in un monumento così importante e mirabile, che si va 
ridonando al prisco splendore, e alimentare, nel tempo stesso, 
fiorenti istituzioni filantropiche e culturali, oltre che religiose. 

Prospera ormai copiosa, accanto alla copiosissima letteratura 
e bibliografia francescana, quella antoniana, ma in questa ed in 
quella — specialmente qui a Padova — il più rimane sempre 
da fare, e quel che 8’ è fatto va riveduto, o rifatto. Gli stessi 
Sermoni di S. Antonio attendono ancora un’ edizione integrale, 
ed altri sermoni, che non si possono certo trascurare per far 
puova luce sul primo movimento francescano a Padova, devono 
essere identificati prima che pubblicati, mentre non furono asso- 
lutamente studiati un prezioso breviario della Capitolare, che 
potrebbe recare importanti sorprese, taluni codici dell’ archi- 
vio vescovile, ed altri del duomo di Monselice, nè esplorato, a 
questo scopo, il fondo più antico dell’ archivio notarile padovano. 

Troppo spesso moltre i lavori pubblicati fin qui hanno avuto 
un intento divulgativo, e seguirono una linea tradizionale; 0, 
rivestendo anche carattere scientifico, caddero nell’ agiografica 
apologia, o nel settarismo. E allora la critica delle fontì riuscì 
unilaterale, cioè falsa, e dagli uni si diede un peso eccessivo alla 
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leggenda, mentre si negò dagli altri — ingiustamente — ogni 
suo valore storico. 

Certo è che se il dilettantismo e l’ improvvisazione non gio- 
vano mai agli studi, diventano addirittura impossibili ed assurdi 
in un campo come questo, nel quale bisogna risalire alle fonti per 
allargarne le ricerche al lume di una critica rigorosa ed im- 
| parziale, che dovrà anche riprendere diligentemente in esame i 
cronisti e gli antichi biografi ed agiografi. Chi non si è che af 
facciato, come me, alla miniera aperta, e non ha potuto che in- 
travedere le ampie estensioni da esplorare, non può avere la 
pretesa di dire cose nuove, nè di correggere inesattezze ed er- 
rori, che nella messe già mietuta soverchiamente abbondano; 
ma non può esimersi dal segnar la via buona, anche se essa 
non conduca a grandi risultati, perchè la nostra coscienza di 
studiosi non sarà mai tranquilla, continuando ad esimercene. 

Dei recenti lavori su S. Antonio resta ancora primo, nono- 
stante le sue manehevolezze, quello del Salvagnini; segue quello 
recentissimo del padre Facchinetti, molto più piacevole da leg- 
gere, e molto bene informato, oltre che elegantemente stampato 
e magnificamente illustrato. Ma il dotto padre, nonostante la sua 
larga cultura e la sua grande competenza in fatto di studi france- 
scani e antoniani, ha badato, non tanto ad approfondire e risolvere 
questioni aperte o lasciate in sospeso, quanto — come nel bel vo- 
lume dedicato a S. Francesco — a fare opera sintetica e divul- 
gativa per le persone colte, in ciò riuscendo perfettamente allo 
SCOpo. 

Zibaldoni di notizie affastellate sono invece i due grossi 
volumi del Padre Sparacio, nei quali la figura stessa di S. An- 
tonio sì smarrisce sotto il peso opprimente e desolante di una 
prolissità, che solo pareggia la frequenza delle digressioni inutili, 
e perfino lungamente in arretrato. Con altro metodo vanno pre- 
parando per la stampa importanti documenti altri religiosi, e il 
Bollettino antoniano non ce lì farà attendere eccessivamente, se 
inizierà quanto prima, come speriamo, le sue pubblicazioni. 

Ma anche su S. Francesco poche sono le uotizie certe che 
abbiamo finora, perchè un singolare destino pare quello degli 
uomini eccezionalmente grandi, di sfuggire alle ricerche severe 
della storia, per rimanersene quasi circonfusi in quella luce di 
leggenda, che sembra dilatarne lo spirito, e ingigantirne la figura 
morale oltre le anguste linee della persona fisica, per ridarceli 
così nella loro vera grandezza, nella loro superiore umanità. 

Noi non sappiamo con precisione neauche quando nè di 
dove S. Francesco sia venuto a Padova: se da Venezia o piut- 
tosto dalla Lombardia, nel 1220, o nel 1225. Sembra più atten- 
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dibile la data del ’20, perchè nel ’25, ormai consunto dalle fati- 
che, dai digiuni, dalla dura disciplina e quasi cieco, non poteva 
verosimilmente portarsi- lontano dal suo centro d’ azione. 

Padova era anche allora la prima città nell’ interno della . 
regione veneta, per la fioridezza dell’ industria e dei commerci, 
per la feracità e la coltivazione del suolo fecondato anche da 
importanti opere idrauliche, e perfino per abbondanza di selvag- 
gina grossa e minuta nei boschi e nei colli circostanti; ma prima, 
anzitutto, per importanza civile e politica. Per questo, e perchè 
diffuse vi pullulavano anche le comuni eresie, non poteva essere 
trascurata da S. Francesco, che, presso le sue mura, avrebbe 
fondato il monastero maschile e femminile dell’ Arcella. 

Quali fossero i suoi primi seguaci tra noi non ci è dato 
. sapere. Vogliono alcuni che Luca, della nobile famiglia pado- 
vana dei Belludi, e ricordato anche dal Mussato, avesse 1’ abito 
dalle mani di S. Francesco; ma la più grande incertezza regna 
ancora su tutta la sua vita, tanto che la Chiesa ha riaperto da 
parecchi anni (1875) il suo processo di beatificazione. E per quanto 
le ricerche di uno studioso abbiano in parte dipanata la ma- 
tassa delle omonimie tra Luca lettore e frate Antonio da Lucca, 
molte altre questioni rimangono insolute, a cominciare da quelle 
riguardanti i codici dei sermoni che gli si attribuiscono, anche 
nel catalogo dei manoscritti dell’ Antoniana. Lo ritroveremo in- 
separabile compagno di S. Antonio, e suo panegirista. 

Tra le prime clarisse padovane ricordiamo invece una nobile 
giovinetta degli Enselmini, la beata Elena, il cui corpo riposa 
incorrotto — dopo tante peregrinazioni — nell’ altare di fronte 
a quello della beata Beatrice d’ Este, nella chiesa di S. Sofia; 
prezioso monumento bizantino, che la pietà e la ricchezza di 
Padova proteggeranno al più presto, per non addossarsi la re- 
sponsabilità e la vergogna di una irreparabile rovina. 

S. Francesco e S. Chiara ad Assisi; a Padova Luca Belludi 
ed Elena Enselmini, e, nella famiglia benedettina, Beatrice 
d’ Este e Giordano Forzatè, di cui non possiamo tacere, non per 
il suo priorato, ma per la parte che ebbe negli avvenimenti 
cittadini del tempo, e nel processo di canonizzazione di S. An- 
tonio. Col quale forse cooperò intensamente nei tentativi di pa- 
cificazione della marca trivigiana, sempre litigiosa e bellicosa, sol- 
levandola talora da inenarrabili danni di ruberie, di saccheggi, 
di rappresaglie e di stragi. 

S. Antonio venne forse a Padova per la prima volta nel 
1228. Nato a Lisbona da nobile famiglia, che vantava la discen- 
denza da Goffredo di Buglione, nel 1195, passò a Coimbra dagli 
agostiniani, presso i quali avea percorsi gli studi teologici e 
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presi forse gli ordini sacri, ai francescani, dopo la tragedia dei 
cinque protomartiri dell’ ordine al Marocco : fisso nell’idea di 
continuare la loro missione. Ma colpito da grave infermità ap- 
pena giunto in Africa, e costretto al ritorno, fu portato dal 
vento in Sicilia, ove cominciò il suo apostolato francescano. 

Venuto a piedi al secondo capitolo generale di Assisi del 
1221, umile, ignoto silenziario, potè solo accostarsi al Provinciale 
di Romagna, rimasto tra gli ultimi, per chiedergli di seguirlo. 

Fu così che a Rimini fu udita per la prima volta da fran- 
cescani e domenicani riuniti insieme ad un capitolo provinciale 
quella sua eloquenza robusta ed irruente, che lo farà denomi- 
nare da Gregorio IX arca dei due testamenti, e scrigno delle scrit- 
ture, ed altrove, e specialmente in Francia, martello degli eretici. 
Sparsasi subito la fama della sua dottrina e della sua facondia, 
S. Francesco, che della scieuza diffidava, temendone la capar- 
bietà e l’ avventatezza, lo volle teologo a Bologna; e S. Anto- 
nio vi fu, e fa poi in altri luoghi, anche se è impossibile — 
come per Dante — seguirne le orme. 

Eletto nel 1227 provinciale di Romagna o di Lombardia, 
provincia allora vastissima, perchè comprendeva non solo que- 
ste due regioni, ma anche le tre Venezie, visitò le terre tutte 
della sua giurisdizione, aprendo nuovi conventi dovunque, e 
predicò forse a Padova, come si disse, per la prima volta, nel 
1228. | 

Tornato ad. Assisi pel capitolo generale del "30, nel quale 
si manifestarono le prime crepe nella famiglia francescana, tra 
zelatori osservanti e moderatori del rigore della regola, seguaci di 
frate Elìa, nell’ aspra contesa S. Antonio sarebbe stato tra i 
primi, e, come tale, avrebbe sostenuto le sue ragioni anche a 
Roma, dinanzi al Pontefice. Ma Gregorio IX, fautore delle idee 
temperate, mentre esonerò da ogni carica S. Antonio, pregan- 
dolo di voler essere sacro oratore di curia, ammirato dalla sua 
sapiente eloquenza, prepose frate Elìa alla fabbrica dell’ insigne 
Basilica di Assisi. I dissensi non furono certo sopiti; S. Anto- 
nio insistette per essere esonerato anche da ogni incarico di 
curia e poter darsi alla predicazione dove meglio avesse cre- 
duto, e affidare i suoi Sermoni alla scrittura. Contentato, venne 
a stabilirsi nella città prediletta, nella sua amatissima Padova. 

La fama della sua predicazione e dei prodigi che 1 accom- 
pagnavano era ormai sì larga e piena, che le turbe accorrevano 
ad ascoltare la sua parola anche da luoghi lontani, sì che do- 
veva predicare spesso all’ aperto, perchè non ce’ erano chiese 
sufficienti a contenere l’ uditorio. Erano moltitudini infinite di 
giovani e vecchi, ricchi e poveri, patrizi e plebei che si con- 
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fondevano innanzi a lui, a piedi scalzi ed in vesti dimesse, e 
pendevano dal suo labbro. E vi erano tra loro il Vescovo ed il 
clero della città, i magistrati del comune, cavalieri e militi, 
artigiani e mercanti, mentre albergatori e trattori chiudevano 
le.loro botteghe per accorrere pure ad ascoltarlo. Egli tuonava 
contro gli eretici e contro gli usurai, contro i tiranni e contro 
i religiosi regolari e secolari indegni dell’ abito e del Vangelo, 
e molte volte allora i miscredenti ed i peccatori si convertivano, 
i nemici si rappacificavano, i ricchi donavano largamente ai po- 
veri, i perversi si sentivano intenerire il cuore, gli eretici rien- 
travano nell’ ortodossia, o vestivano l’ abito religioso : 1’ umile 
saio francescano, | 

Ma chi sa quali fossero allora gli orrori dell’ usura e quali 
le condizioni del debitore insolvente, non può non ammirare 
singolarmente l’ opera svolta in questo campo da S. Antonio, 
che precorrendo ]l’ istituzione filantropica dei monti di pietà e 
la legislazione di tempi migliori, non solo cercò di conmbattere 
I’ usura con la parola rovente, e di ridurne gli effetti dolorosi e 
perniciosi, ma riuscì anche a salvare il debitore dal carcere, 
invocando la promulgazione di uno statuto, col quale il comune 
padovano dava un nuovo segno di illuminata pietà, a vantaggio 
di tante vittime della più brutale delle umane cupidigie. 

Noto il Poletto i passi dei Sermoni di S. Antonio che hanno 
stretta attinenza — nei riguardi dell’ avarizia e dell’ usura — 
con determinati luoghi della Commedia e delle altre opere di 
Dante. Taluni hanno una somiglianza perfetta e quasi letterale, 
Sì da pensare che il sommo Poeta non solo avesse scritto in tal 
modo rispecchiando la ribellione ormai incoercibile contro un 
vizio che. persisteva anche se maledetto dai più, ma che avesse 
avuto addirittura conoscenza delle prediche del Santo. Così che 
ancora maggiore ci riesce la sorpresa di non trovare cenno di 
S. Antonio nella Divina Commedia, dove son pur ricordati altri 
discepoli del Serafico d’ Assisi, e poi che la basilica insigne era 
compiuta, e la fama tanmaturgica del Santo largamente nota, 
quando il Poeta — anche se non fu a Padova -— bazzicava per 
le nostre contrade. Ma se il suo silenzio, che avvolge anche altri 
uomini insigni di Padova, non si deve ad avversione politica 
contro questa rocca del guelfismo, che messa al bando dall’ Im- 
pero come Firenze, come Firenze egli ricorda poco onorevolmente 
a proposito proprio dell’ usura, nè manca di nominare con frasi 
punto lusinghiere, come quella di Jacopo del Cassero, bisognerà 
trovare altrove le ragioni del fatto, non dimenticando però che 
sì può anche tentare il malfido terreno di un processo alle in- 
tenzioni. 
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Il Salvagnini si riferirebbe alla fortuna e alla corrispondente 
sfortuna di ogni grande oratore. Ma, risolva o no l’ enigma, 
questo intanto rimane: che l’ arte oratoria è in gran parte nel 
fascino della parola parlata. Scorrendo i Sermoni del Santo 
noi non sappiamo infatti convincerci che potessero avere sì 
magici effetti, appunto perchè non abbiamo più innanzi la 
figura e il gesto, nè sentiamo più la gran voce. Ed è noto 
che a leggere, sia pure stenografati, i discorsi degli oratori 
nostri più valenti, che seguano una traccia, o improvvisino 
affatto, sì rimane quasi sempre desolatamente delusi. E poi 
che S. Antonio doveva indubbiamente la maggior parte del 
suo successo alla irruenza dell’ improvvisazione, essa, intanto, 
nella compilazione scritta non poteva che andare perduta. È 
già qualche cosa; ma v’ha di più: egli parlava per certo in 
volgare, e raccolse poi le sue prediche nel latino austero della 
Ohiesa, così che non si trattava più di una creazione imme- 
diata, bensì di una traduzione mentale, che doveva di per sè 
riuscire misurata e fredda, e ridotta più che altro alle linee 
di uno schema; allora non gli importava più il lenocinio o la 
efficacia della forma, ma l’ esattezza dei principi esposti, e a. 
non fuorviare dai canoni della logica formale delle scuole, an- 
che se la parola parlata, per esser più viva, aveva anzi abban- 
donato minuzie e impacci pedanteschi. Nella redazione scritta 
non doveva trascurare invece lo sfoggio abbondante di quelle 
moralizzazioni e di quelle allegorie che per noi rappresentano 
un peso morto, ma che allora formavano per lo scrittore un cor- 
redo indispensabile ed invidiabile, mostrando la sua familiarità 
con gli erbari, i lapidari, i bestiari, che erano le miniere più 
abbondanti di scienza palese e recondita. Inoltre, le etimologie 
dilettantesche o tendenziose, e la frequenza insistente di par- 
lar figurato, che erano certo segno, allora, di ingegno più 
che di virtuosismo, e necessaria rispondenza al gusto corrente, 
sono l’ opposto per nuvi, o la prova d’ un brutto seicentismo negli 
oratori sacri, anteriori di due secoli ai poeti secentisti del quat- 
trocento, come li disse il D’ Ancona. 

Per queste ed altre ragioni dobbiamo considerare adunque 
irremissibilmente perduta, nei riguardi dell’arte e della forza 
persuasiva e travolgente, la parte migliore della produzione ora- 
toria del nostro Santo : cosa di non lieve momento, se sì pensa 
che, innanzi alla critica ed alla storia, egli dev’ essere conside- 
rato anzitutto un grande oratore. 

Ma se v' ha un caso nel quale si debba distinguere la forma 
dal contenuto è proprio questo, in quanto l’ oratore, o, meglio, 
lo scrittore, muove con intendimenti che non sono quelli dell’ arte. 
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Cicerone scriveva di solito le sue orazioni prima di pronun- 
ziarle, e badava — come il Petrarca nelle sue epistole — a trovare 
la forma più aderente al pensiero, così che se ne immedesimasse, 
concretandosi nei bei periodi dal largo respiro romano, rotondi, 
architettonici, impeccabili, stretti da una logica poderosa, con 
maestria impareggiabile di stile; ma l’ uno e l’ altro scrivevano 
per i posteri, più ancora che per i contemporanei. Direi quasi che 
Cicerone, oratore grandissimo, sia stato scrittore anche maggiore; 
mentre S. Antonio, che non aveva altro scopo, come, in gene- 
rale i pastori dei popoli, che di ottenere immediatamente i 
maggiori etfetti nell’ uditorio, non pensava neanche alla fama 
nei secoli, e tutta la sua forza d’ ingegno, e tutta la sua po- 
tenza di sentimento poneva nel vigore dell’ improvvisazione, non 
curandosi poi dell’ arte — almeno come noì l’ intendiamo — 
quando si accingeva alla stesura scritta dei suoi sermoni. 

Amico, ammiratore, talvolta ospite e finalmente — a quanto 
pare — terziario convinto dalla parola e dall’ esempio di S. An- 
tonio fu, a Padova, Tiso da Camposampiero, uno dei cittadini 
più stimati, ricchi e nobili della città. Dopo la guerra tra Pa- 
dova ed Ezelino III, in seguito alla presa da parte di quest’ ul- 
timo del castello di Fonte presso Asolo, di Jacopo, maggior figlio 
di Tiso, sarebbe intervenuto come pacere — accanto ai rappre- 
sentanti di Venezia — S. Antonio; sta il fatto però che solo 
una volta possiamo credere che si sia incontrato con Ezelino, e 
cioè nel 1230, a Verona, per impetrare la liberazione del conte 
Rizzardo da S. Bonifacio, e la sua ambascieria non sortì nep- 
pure l’ effetto sperato. 

Il Vescovo di Padova concesse a S. Antonio ed al suo or- 
«dine anche la chiesetta di S. Maria Dei Genitrix, eretta, a quanto 
pare, da un antenato di Luca Belludi, nel luogo forse di un 
antico tempio pagano. Ci fu così — dopo l’ Arcella — un secondo 
centro trancescano presso le mura di Padova, dove, subito dopo 
la morte del Santo, si sarebbe innalzata 1 insigne Basilica, che 
sì incorporò in parte la vetusta chiesetta, di cui ci rimane la 
cappella della così detta Madonna Mora. 

Ma la ressa dei convertiti e degli aspiranti alla vita reli- 
giosa era tale, che il Taumaturgo pensò di fondare, dcecanto al 
terz’ ordine, una coutraternita di peccatori pentiti, la quale, 
pur non staccandosi dal mondo, fosse stata un termine medio 
tra il primo ed il terz’ ordine, con una disciplina cioè più rigo- 
rosa di quella del III ordine, in quanto avrebbe avuto non solo 
il misero saio e la rozza fune, ma si sarebbe anche battuta a 
Scopo di penitenza. Fu la coufraternita dei Colombini, dalla 
chiesetta che le appartenne di S. Maria della Colomba, forse 
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dell’ Annunciazione. Così proprio Padova avrebbe avuto anche 
la prima confraternita dei battuti, assai diversa dai posteriori 
flagellanti, che facilmente aberrarono per le vie dell’ eresia. 

Il maggior successo oratorio ebbe il Santo a Padova nella 
quaresima, e fino alle Pentecoste del 1231. Ma l’ idropisia che 
1’ opprimeva, le fatiche, le penitenze, i digiuni 1’ obbligarono a 
prendersi un po’ di riposo. Recatosi coi compagni prediletti 
Laca e Ruggero nelle terre di Tiso, a Camposampiero, ov’ era 
pure un convento francescano, volle starsene in una celletta di 
legno fattasi costruire su di un noce, quasi per meglio udire 
— seraficamente sollevato da terra — le voci purissime della 
natura e di Dio; e là attese a pregare, a meditare, ed a scri- 
vere. Ma colpito da malore poco dopo, volle essere ricondotto 
a Padova, e, giunto all’ Arcella in fin di vita, quivi spirò placi- 
damente a 36 anni, il 13 giugno 1231. Trasportato solennissima- 
mente, ma non senza vivi contrasti, nella sua chiesa di S. Maria 
Dei Genitrix, in seguito a domanda di canonizzazione fatta dal 
Vescovo e dal Podestà di Padova fu subito istruito il regolare 
processo, e su nuova domanda dei rappresentanti del Comune, 
del Vescovo, dei frati minori e dell’ Università, con l’ appoggio 
dei legati pontifici della marca, si procedette alla revisione degli 
atti, per giungere alla canonizzazione pronunziata dal pontefice 
a Spoleto, il terzo giorno delle Pentecoste, prima che si compisse 
un solo anno dalla morte del Santo. ® 

Si diede subito mano alla costruzione della grande Basilica, 
che nel 1263 era compiuta nelle sue linee essenziali, e mentre 
Luca Belludi potè compocre il sermone per la seconda trasla- 
zione di S. Antonio, essa fn fatta con pompa magnifica dal 
ministro generale dell’ ordine, che era allora lo stesso Bonaven- 
tura da Bagnorea. 

Il culto del Santo andò poi ingigantendo nei secoli. 

Si mostra come suo ritratto più autentico quello che gli è 
cronologicamente più prossimo, conservato sn di un pilastro del 
presbiterio della Basilica. Il] Mantegna lo efficiò nella Imnetta 
superiore alla porta d’ ingresso principale, e da quel ritrattista 
preciso e poderoso che era, probabilmente non lo segnò a caso. 
È l’ iconografia posteriore mi pare più vicina a lui che alla pri- 
ma immagine. 

Questa è — direi quasi — più francescana, ma la seconda 
ha un più forte realismo. In ogni modo il Mantegna, ponendo 
S. Antonio di fronte a S. Francesco, ne ha fatto meglio risal- 
tare le differenze anche nell’ aspetto fisico. A noi queste dif- 
ferenze esteriori fanno subito pensare alla notevoli differenze 
Spirituali. 
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E ci sembra che il movimento francescano a Padova acqui- 
sti, con S. Antonio, un suo carattere specifico, che dallo stu- 
dioso e dallo storico non può essere trascurato. Sembra a noi 
che, nella storia del pensiero e dell’ attività religiosa, il posto di 
S. Antonio e de’ suoi più fedeli discepoli, a cominciare da Luca 
Belludi, che pare non aspiri che ad imitarlo, sia precisamente 
tra S. Francesco e S. Domenico, i cui profili spirituali Dante 
ha così acutamente e concisamente segnati. Sant’ Antonio ha 
I’ umiltà e la povertà evangelica di S. Francesco, la dottrina di 
S. Domenico, del quale ha inoltre l’ irruenza oratoria; gli eventi, 
inoltre, hanno forse avvicinato più a Padova che altrove i fran- 
cescani agli uomini di parte guelfa. 

Ma quello che pur conta è P importanza che Padova assunse, 
con S. Antonio, anche quale centro nuovo del movimento fran- 
cescano, che moltiplicò i conventi nel territorio della provincia, 
ove i seguaci del Poverello divennero innumerevoli, ed ebbero 
altri martiri, ed altri beati. 

Ci fu chi studio anche il francescanesimo al lume dei prin- 
cipi unilaterali e fallaci del materialismo storico ; altri dissero, 
invece, che la Divina Commedia non è che il poema del fran- 
cescanesimo, di cui sarebbe prologo il primo cantico dell’ anima 
italica rinnovellata, di frate Sole o delle creature. 

Indubbiamente sfuggì agli uni la parte maggiore e migliore 
di questo spirituale movimento; ma, pur riconoscendo 1’ efficacia 
non trascurabile del pensiero francescano nel poema sacro, l’ af- 
fermazione degli altri appare esagerata. Il poema del francesca- 
nesimo è pure in tre cantiche, ma nelle Basiliche dell’ ordine di 
Assisi, dì Firenze e di Padova, e v’ ha pur posto mano e cielo 
e terra, da Giotto a Donatello. Però tutta la poesia, cioè V anima 
francescana non è poema che la contenga; essa è diffusa nel- 
P aria da un capo all’ altro dell’ universo come la luce del sole, 
perchè è la poesia più umile ed alta, più sincera e penetrante, 
che, dopo il Vangelo, abbia recato conforto alle sciagure umane. 


Padova, maggio 1926. 
BENVENUTO CESTARO 


Giovanni Alfredo Cesareo 


— Poeta o critico, sempre al balzello della modernità — 
sussurrano i meno maligni; — ma non gli si può disconoscere 
il gusto, che gli permette di giovarsi della propria facoltà d’ as- 
similatore —. 

— Artista — interloquiscono altri —, vòlto, da codesto suo 
uniformarsi alla moda, a rifar il già fatto, pretendendo di far 
meglio. Gabriele d’ Annunzio pubblica la Francesca da Rimini? 
Esce una tragedia con lo stesso titolo, dalla quale traspare l’ in- 
tenzione d’insegnar qualche cosa al poeta abruzzese. L’ Estetica 
di Benedetto Croce trova favore? Ecco il Saggio su l’arte crea- 
trice ; e dovrebbe dimostrare che soltanto lui, Giovanni Alfredo 
Cesareo, continua, senza sviarsi o distrarsi, la tradizione desan- 
ctisiana —. 

A questi ultimi risponde proprio il Saggio su l arte crea- 
trice, con parole, che pur riferendosi all’ attività fantastica, po- 
trebbero affarsi, mutato qualche termine, anche a quella specu- 
lativa: « Se si potesse ricostruire veramente la genesi delle 
opere d’arte, forse si vedrebbe che molte son nate dall’ insod- 
disfazione della fantasia davanti una creazione insufficiente o 
fallita. È naturale che una fantasia alacre e pronta, in cospetto 
a una forma che non l’ appaghi, risolva per conto suo il pro- 
blema estetico proposto e non saputo risolvere dall’ altra fan- 
tasia ». i 

Ai primi chiederemo, se dal fluttuare delle tendenze del- 
l’ età nostra non dipendano certo variar di direttive, facilmente 
discernibile nella produzione critica del Cesareo quando la si 
consideri nel suo complesso, e contraddizioni come quella, per 
far un esempio, tra il sogno d’ amore universale, cui sembrano 
informarsi molte liriche delle prime raccolte, e 1’ apoteosi della 
guerra, fatta nella penultima con £ canti armati. A incertezze 
e contraddizioni, vere o apparenti, troveremo tuttavia anche 
altra ragione. Quanto alla facoltà d’ assimilatore, sarebbe da 
ricercare fino a qual segno, ancora per far un esempio, di uno 
stato d’animo molto comune com’è quello cell’ ossession del 
mistero possa farsi risalire Ja paternità al Leopardi — del quale 
| il Cesareo è anche un buon biografo — o al Graf — oggetto di 
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due saggi magistrali in Critica militante — o al Camerana — 
che il nostro poeta cita a memoria —. 

Io preferisco sperimentare, se dall’ opera sia ricavabile una 
storia dello spirito dell’ autore. Se il risultato sarà positivo, 
vorrà dire che l’ opera ha quel genere di coerenza, il quale au- 
torizza a parlare di personalità. Sarà allora anche palese come 
il Cesaree risalti sul proprio periodo storico e si difterenzi da 
altri scrittori coi quali può avvenire di metterlo in rapporto. 


ti 


Giova cominciare dalle liriche più remote, e seguire, nelle 
singole raccolte, 1’ ordine voluto dall’ autore. Rifacciamoci dun- 
que dalle Occidentali, e più precisamente da l’ uno e l’ altro Bre- 
viario e da Sotto gli aranci. 

Ne’ Breviari, il poeta è tutto intento agli attributi fisici 
delle sue eroine, e agli oggetti onde queste amano circondarsi, 
per supplire, direbbesi, alla propria incapacità d’ irradiazione 
spirituale : ° 

Su la coltre tessuta a uccelli e fiori 
ella adagia il bel fianco mollemente, 


e dal bracier moresco in terra ardente 
fuman per l’aria volgoli d' odori; 


in Sotto gli aranci, offre invece delle visioni, naturali o storiche, 
della sua Sicilia (Zo nacqui dove il ciel ride sereno — su Vl isola 
felice, occhio de’ mari): il linguaggio che serve a esternarle, svela 
la volontà di aderire alle cose; ma di aderire, e basta. Niente 
interessi che vadano oltre la superficie : parole e contesti sem- 
brano aspirare, anche come combinazione di suoni (Su 7 aereo 
ciriegiolella spiccava — le picce arrubinate), soltanto a rendere 
quel peso e quella saldezza, con cui s’ avverte bene che la realtà 
è intuita. 1 due *Brcviari e Sotto gli aranci rivelano una specie 
di predominio dei sensi. 

Una più profonda vita s’ annuncia con Le voci ignote e si 
delinea in Eroica. L’ impressione complessiva è d’ un sempre più 
frequente esiliarsi dal mondo esterno, per rispondere a richiami 
chetvengano dallo spirito, dove le prime esperienze abbiano già 
creato una realtà, con la quale bisogni ormai fare i conti. 


O amore, o gloria! ahi non per questo il fiore 
io ridendo gettai de’ miei vent’ anni! 


L’ amore lascia lo scontento o il rimorso; la gloria non man- 
tiene le sue promesse. E poi il poeta ha per la società contem- 
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poranea tal disgusto! (Allora e ora). Nè gli giova il pensiero 
della Patria, chè quest’ Italia è caduta così in basso! (Ai con- 
quistatori d’ Affrica). È nemmeno sa farsi illusioni religiose : 


Invano 


croscia il tuo inno, o chiesa, come tuono.... 


Le prime esperienze, che non sono riuscite a creare una 
fede, hanno però originato la nostalgia di una fede. Sentite co- 
me il poeta concepisca, a propria similitudine, gli altri uomini : 


Così 


. se il miraggio favoloso all’ aria, 
agitando il diafano suo velo, 
schiude intorno per l’ alba solitaria, 


fino all’ estremo limite del cielo, 


cupole folgoranti e palme e scale 

pendule d’ una tacita città 

e la fantasmeggiante cattedrale 

che ardua a specchio d’ un gran fiume sta, 


i pellegrini tendono le braccia, 

con avido delirio, abbarbagliati, 

poi d’acqua e d'ombra vanno ancora in traccia 
giubilando ne’ volti estentiiati. 


per il deserto della vita va 
or lieta or mesta, con ansia fallace, 
la carovana dell’ umanità. 


Sentite anche Ahasuerus. Tese al cielo le braccia, 


grida nelle tolgori: Nascete 

voi, bianche stirpi della profezia! 

novelle aurore tremano segrete 
oltre l’ anima mia. 


Io vedo, io vedo nell’ estremo cielo 
ascendere la sacra ultima Idea... 


Guardatevi, si capisce, dal chiedere delucidazioni. Vi senti- 
reste rispondere che codesta Idea nasce da desiderio assai no- 
bile, ma è indeterminata, e si risolve, purtroppo, in una parola : 


Io son l’ umano dubbio e il pianto umano, 
io son colui che brancola e non piega, 
io son coluì che interroga l’ arcano 

etere a vuoto, e nega. 
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A ogni modo, la negazione non esclude nuove domande. Come 
si perpetuerebbe, diversamente, quest’ « umano dubbio » e que- 
sto « pianto umano » e questo « brancolare e non piegare » e 
quest’ « interrogare a vuoto »? 


Veniamo a Gl’ Inni. 


Qualcuno è d’ intonazione manzoniana; ma tutti sembra - 


aspirino a sostituire al verbo del Manzoni alcanchè di più ri- 
spondente ai tempi nuovi. Siamo agli auni del Naturalismo : 
quale essenza dovrebbe occupare il posto del vecchio Dio, se 
non la Natura? Ma alla domanda « O Natura, ove sei tu? », 
lo scrittore è costretto a rispondere : « Dovunque non ti si vede, 
Bei ». Quelle che si vedono sono le Apparenze : forme mobili e 
fuggitive, che altra legge non hanno tuor del loro incessante 
svariare. Tutto relativo, provvisorio ! Non merita dunque attac- 
carsì a quanto ne circonda... L’ autore degli Inni queste cose 
non dice apertamente. Anzi, un certo ottimismo, in cui entrano 
le fedi nel progresso, nell’ avvento di un’ era d’ amore univer- 
Sale, colora di sè tutti e sette i componimenti. Ma sotto sotto 
il pensiero continua a lavorare, minando le basi delle proprie 
conquiste medesime. 


Nelle Consolatrici, ) ideologia degli Inni è già crollata: pa- 
lazzo cui son mancate sotto le fondamenta. 


. su l’ infinito aftanno 

della vita tenebrosa 

la visionaria 

foresta delle lucide lorme.... 


Sicuro : l’ abete ch’ eleva da centenni la « gran frondura » sul 
balzo ; la luna che sboccia come un fiore di fuoco nell’ oscurità 
del firmamento; la creatura bella, in cui il poeta crede vedere 
— alta nel diadema delle chiome scure — un’ imperatrice di 
oriente; e poi lo specchio, che, così scialbo e profondo, schiude 
astrali plaghe di sogno; e poi la Fata Morgana, al cui apparire 
il pescatore « fila » i remi e si ferma, la barba in aria, (colonne 
d’ ambra fuggono in doppia fila e si perdono in una lontananza 
di favola, e si erigono da impalpabili boschi di fiori loggiati di 
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incomparabili palazzi, e intorno pendono vaporosi scalei, cupole, 
torri....)... Ma quell’ « infinito affanno — della vita tenebrosa » 
apre il varco a nuove determinazioni, le quali tolgono alla « vi- 
sionaria foresta » consistenza e valore. L’ ombra sale fosca 
tra i palchi vacui dell’abete, che gran frondura ingombra inu- 
tilmente. E se la luna sboccia lassù come un fiore di foco, quaggiù 


perpetilamente 
singhiozza un’ invisibile fontana 


sul tedio e sul dolore onnipresente. 


La creatura bella appartiene al passato (senza ritorno). Labili 
larve sono le apparenze, che lo specchio promette entro astrali 
plaghe : 


Certo, qualcuno è qui, ma non appare. 


Un attimo: e l’ isola chimerica, che dondolavasi, tutta d’ oro e 
di porpora, nell’ aere,... è svanita. 


Il pescatore abbassa il capo, tira 
le nasse: vuote; e tacito sospira. 


Questa coscienza della vanità delle Forme diventa motivo 
dominante, e rimane fondamentale, anche se ad esso se ne in- 
trecciano, 0 se ne sovrappongono, altri, talora più appariscenti. 

IL’ aspirare alla fratellanza umana, per esempio, che aveva 
trovato espressione negli Inni, torna a farsi sentire nei Canti 
sinfoniali e nei Destini: ora in sordina (Il piccolo morto), ora a 
mezza voce (Immagine d’ un naufragio), ora a voce spiegata (ZI 
canto dei due secoli). Ma, non appena ci proveremo a metterlo in 
rapporto con la. realtà profonda del poeta, ci accorgeremo della 
sua inconsistenza. Tema, del resto, senza storia : riappare, e torna 
a svolgersi, ma non sì sviluppa. 

Dal motivo fondamentale nasce invece il contrasto fra Spi- 
rito e Natura: chè questa persevera a oftrire 


le forme 
della terra e del cielo 


come indispensabili; e quello non sta contento alle « apparenze 
torbide », ma le trascende senza posa. Esulando dalla realtà, e 
pur la realtà di continuo desiderando, 1’ anima del poeta somi- 
glia a quella « vergine morta » dei Pianti, che si culla e riculla 
.in grembo 


il suo bel sogno assente. 
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Situazione musicale quant’ altre mai! E in più d’ uno dei 
Canti sinfoniali e dei Destini, la musicalità diventa anche fine 
a sè medesima, Chè il poeta non sa trovare altro scampo fuori 
delle risoluzioni continuamente dilazionate. Il reale lo tenta? 
In lui è allora come un desiderio di imaginazioni leggere. 


Alto silenzio sta su la pianura. 

+ + + + + qualche raro arbusto 
aggiacca al suolo i polverosi rami 

con ombra tenue: lùstra arido il letto 
del petroso ruscello... 


Ma ecco, lo spirito prende il sopravvento : e allora il crescere 
della frase verso il canto, nel quale quelle imaginazioni leggere, 
in luogo di acquistar saldezza, sì scorporano: 


ivato e un tremolante 
stupor di sogno dalle cose emana. 


è 0000. + + +. dilegua 
ogni senso dell’ essere in cotale 
religioso, immemore, supremo 
trasognamento. . . . . 

e con ebbra vertigine già credo 
pari a una nota sciogliermi e vanire 
nella sacra armonia dell’ Universo. 


Sotto sotto, e’ è sempre - quella voce lamentevole, come di 
oboe, che fili per entro tutte le variazioni dell’ orchestra un 
tema d’ inappagamento : 


L'anima, ingombra di tristezza oscura, 
chiama, chiama dall’ intimo, 

e, sola, disperatamente geme. 

Poi sorge tra le lagrime più pura, 
e non odia nè teme; 

ma circondar si sente 

dal palpito invisibile 

di mille e mille altri fraterni cuori 
che ignoto sale all’ Etera vivente, 

e sogna d’asciugar tutte le lagrime, 
sogna di consolar tutti i dolori. 


rà 


« Sogna »; ma sa di non potere. Analogamente, e più esplici- 
tamente, ne La Nave: 


il cuor mio, nave smarrita 
nel fragoroso mare della vita, 
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rimbalza contro l’ àncora 
‘della dura fortuna 
se in cerchi infaticabili 
bordare, crescere, fragoreggiare 
oda il dolor degli uomini, 
| Che alla speranza inutile 
guata, come a un baglior freddo di luna. 


Così, anche l’ aspirazione alla fratellanza umana si rivela fede 
che non è fede: sogno, speranza inutile. 

La risoluzione arriva nei Destini, con lo spuntare di un 
nuovo tema, il quale ha pieno sviluppo nell’ ultima serie delle 
Consolatrici. Il residuato secco degli insegnamenti de La donna 
del sogno sembra essere qui : 


Ciascuno, donde ch’ egli sia venuto 
nella selva dell’ odio e del terrore, 
compie un destino che gli fu taciuto; 


va, cade, sorge e seco ha il suo dolore.... 


. Ricordate gli imperativi categorici di Ibsen? « Con questa so- 
stanza dell’ anima inalterata — il distintivo della personalità — 
segua ognuno la sua stella che brilla e rischiara il suo cam- 
mino ». Nè importa conoscere dove conduca tale cammino (Il 
vascello fantasma) : 


Sai tu quel vascello che fugge da secoli 
per l’alto silenzio de’ mari... 


La mèbta?... 
Silenzio. È il Destino che passa.... 


A questo punto, giova estendere l’ indagine alla produzione 
critica del Cesareo. 


Pi 


Nel 1903 usciva nella Nuova Antologia 1) articolo La cri- 
tica estetica. Il suo autore faceva da allora sempre più frequente 
ritorno, dalle esplorazioni per le viottole della storia (in senso 
ristretto) del naturalismo del psicologismo dell’ esegesi dell’ eru- 
dizione, sulla strada maestra, che doveva condurlo, benchè sol- 
tanto nel 1917, al Saggio sull’ arte creatrice. Al qual libro rimane 
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pur sempre fedele, faccia egli lezione dalla cattedra universita- 
ria o polemizzi di sulle pagine delle riviste o di sulle colonne 
dei giornali — col Croce più o meno larvatamente, col Tilgher 
in aperto dibattito — o commemori, in discorsi impeccabili come 
applicazioni del suo sistema, Dante a Padova, Verga a Palermo, 
Manzoni a Merate, o parli dell’ alta cultura italiana al Collège 
de France, o segnali ai lettori del Giornale di Sicilia qualche di- 
scepolo degno d’esser conosciuto, o si dedichi ancora a mono- 
grafie d’ ampio respiro, come la Gaspara Stampa e La vita e 
V arte di Giovanni Meli, o scriva ancora dei saggi, come quelli 
sul Paradiso di Dante e sul Pascoli. 

Chi cerchi nelle Consolatrici, scritte fra il 1896 e il 1910, e 
quindi negli anni in cui maturava la fede estetica del Cesareo, 
modo d’ integrare il critico col poeta, può darsi si rivolga, a 
proposito del poemetto La Belfiore, questa domanda: — Forse 
perchè non c’è nulla dietro le apparenze che hanno il potere 
di affascinarci, l’ amante della protagonista si sente dettar den- 
tro soltanto il dèmone estetico, e pronuncia al cospetto dei giu- 
dici parole trasfiguranti il delitto medesimo in una cosa bella? — 


sotto il velo de’ crin lenti e prolissi, 
la baciai presso il cuore, e con man franca 
l’acuta lama, ove baciai, confissi. 


Ella non battè polso : esterefatta 
spalancò gli occhi simili ad abissi 


dismisurati. 


Nè già sul banco pubblico de’ rei 
or mi vedreste, giudici, e punito 
con le mie stesse mani io mi sarei, 


se non fosse che mai non ho sentito 
tutto l’ essere mio dalle radici 
a lei più disperatamente unito 


che ora, mentre nell’ espiatrici 
insonnie del carcere m’ appare 
alta nell’ ombra come a’ dì felici, 


ma più bella e più misera, con rare 
lagrime, nuova, e d'un pacificato 
gesto mi porge tacita a baciare 


la rosa rossa sotto al suo costato. 
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Se dovessimo trar da questi versi argomento per attribuire 
a tutto il poemetto un valor simbolico, il simbolo non potrebbe 
essere se non quello dell’ artista, ch’ uccidendo la realtà la ricrea 
in una « forma ideale che lo consoli delle cose informi e defor- 
mi, ond’ egli è assediato nella sua vita pratica ». 

Una risoluzione arrivava — dicevo — nella poesia del Ce- 
sareo : arrivava come accettazione del destino. E poichè per un 
esteta accettare il proprio destino significa farsene oggetto di 
contemplazione, domandiamoci se tale oggetto non aspirasse, 
nella produzione del poeta, appunto alla « forma ideale » cui 
si riferisce il passo riportato un momento fa dal Saggio sul- 
U arte creatrice. È essa la simbolica ? Parrebbe di sì. Già palese 
nelle tre raccolte fin qui esaminate, la tendenza al simbolico si 
trasforma in volontà deliberata e costante in quelle di cui ri- 
mane da dire :/ canti di Pan (1920) e I poemi dell’ ombra (1923). 


Ma di che cosa è materiato il dualismo, che il poeta rico- 
nosce suo destino e 8’ avvia a esprimere simbolicamente ? È pro- 
prio vero che la lirica del Cesareo, nella sua sostanza originaria, 
renda l’ imagine della creatura umana divisa « tra i bisogni 
della materia e le aspirazioni dello spirito », come afterma Be- 
nedetto Migliore in un volume di ieri (Scribi scriftori e artisti), 
o quella del conflitto fra la Bestia e il Dio viventi in noi, come 
affermava Jean Dornis, in un articolo del Figaro? Non è per 
avventura arbitrario 1’ elevare, come fanno molti — chiamando 
in causa pur il protagonista del poemetto giovanile Don Juan 
e i due amanti della Francesca da Rimini e V Altobello dell’ al- 
tra tragedia La Sanfelice —, a indice di tutta la poesia del Ce- 
sareo il primo dei Canti di Pan : il lamento del capripede, « che », 
per citare un altro critico, « mentre si involge nelle fiamme tor- 
bide della passione, anela alle altezze purificatrici » 9 

Si capisce: dietro il poeta e’ è sempre l’uomo : scisso tra 
la natura e lo spirito (come ci è apparso fin qui) o tra lo scet- 
ticismo e la fede (come ci apparirà ora) o tra altri contrari 
(come ci accadrà di rilevare in seguito). Ma l’ artista, fattosi 
contemplatore del ‘proprio destino, sembra distillàsse 1’ estratto 
da questo e da quell’ altro e magari da più d’ uno simultanea- 
mente dei propri dissidi; e dal dualismo in quanto dualismo 
ripartendo, delle esperienze particolari facesse materia d’ elabo- 
razione per conseguire la forma : il simbolo. L’ origine del pro- 
cesso fantastico da una specie di sublimazione del dato lirico 
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fondamentale nel cervello, spiegherebbe quella superior luce di 
intelletto che conferisce a questa poesia certa essenza di linee 
tra il disegno e la scultura, in così palese contrasto con l’ im- 
pressionismo coloristico di quasi tutta la produzione poetica 
coeva. 


Il dissidio fra senso e spirito si concreta in simbolo nel 
primo dei Canti di Pan, cui la materia offerta dall’ esperienza 
par venire dal poemetto che tien dietro a mo’ d’ esemplifica- 
zione, Annie Seely (1912). 

Non è chi non veda che l’ artista, subito dopo, torna a sca- 
vare nelle proprie esperienze, in cerca di nuova materia. La 
guerra europea gli schiude in capo epiche visioni? La sua penna 
esprime I canti armati (1915-18). 

Germinazione del cervello! nè riesce, come già l’ altra delle 
fedi sociali, a metter radici: a trarre vitale alimento dal cuore. 
Ma ecco, sopravviene la perdita di nn figliuolo. Ferito a morte, 
il poeta si ripiega più e più in sè medesimo, e quasi si ristringe 
a vivere nella propria realtà più profonda. Da questa, salgono 
dapprima soltanto suoni di strazio : Suspiria de profundis (1917). 
Poi un fantasma sì delinea: la mano di quel morto precoce, e 
addita oltre la tomba. 

L'occhio cede all’ invito; il piede varca verso il mistero : 
ma in quel gran vuoto che si spalanca davanti, non imagini, 
non forme, atte a esprimerlo, il nu/la, o il delirio che se ne ge- 
nera. 

Tra una lirica funebre e un’ altra lirica funebre, 1’ artista 
sì riposa nella contemplazione di rovine lontane e recenti, che 
la sua isola gli ha rese familiari: Le latomie di Siracusa, La 
valle dei tempii, Gli orologi di Messina... E riesce a fermar nella 
pagina scritta il senso della morte, mediante il linguaggio dei 
ruderi e delle macerie. Come però si spengono questi quadri 
proiettati dentro di lui dalla realtà esterna, torna a brancolare 
nel buio.... La fantasia tenta allora figurazioni d’ incubo : 24 
cavallo, Canto di galli, La visitatrice...; o dalle labbra del poeta 
escono appena parole: Le parole dell’ ombra (1918-19). 

S’ indovina ; il nuovo dissidio si delineerà tra lo scetticismo 
e la fede. Ma ci si accorge che dietro, tuttavia in isviluppo, 
continua a viverne altro: tra il desiderio e il disgusto delle 
apparenze sensibili; e potrebbe scaturirne altro ancora : tra lo 
svariar senza posa della vita interiore e le imagini che quel- 
l’ eterno svariare mal riescono a chiuder in una forma concreta. 


e e + 
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Nei Poemi dell’ombra, l’autore si rivela conscio della pro- 
pria complessità, movendo a una rappresentazione di tutto sè 
medesimo, nella quale acquistino rilievo e il dato lirico fonda- 
mentale e la ricchezza delle esperienze onde qael dato fa materia 
d’ elaborazione, e il simbolismo reso mutevole dalla vita mute- 
vole dello spirito. 

Il pellegrino dell’ombra, La casa vuota, Grande o Signore è 
il tormento.....: ecco i motivi: tre momenti, della medesima 
anima, le cui figurazioni simboliche si svolgono come in un vasto 
poema sinfonico. 

Il primo, che resterà dominante, può essere espresso dagli 


otto capoversi: Annera l’ ombra innanzi a te: sei solo.... — È 
corsi invano: invano superai.... — Morire! Un angoscioso... — 
Ma dopo? Il freddo, eterno.... — Alto silenzio tiene.... — Confida 
nella morte !... — Ma 8° io non fossi allora?.... — Così per la 


chimera.... Seguono le figurazioni: Cassandra indovina )’ astuzia 
d’ Ulisse mel ventre del cavallo, e par bene il mito dell’ anima, 
la quale vede oltre le apparenze, e se ne atterrisce. Issione, rico- 
nosciuta ogni terrena lusinga relativa e fuggevole, aspira alla 
celeste conquista dell’ universale e dell’eterno : ohimè, tra le sue 
braccia la dea, 


che nell’ambrosio petto custodisce 
i segreti del cielo e della terra, 


si solve come una nuvola illusoria. 

Passando dal primo al secondo tema, l’autore sì raccoglie: 
esplora il proprio petto. 

Si ritrova adesso come una Casa vuota, ma formicolante di 
sensi: altri spiriti in lui, altri volti. Sono i ricordi degli antichi 
inquilini, le cui voci, remote e rare, tornano a farsi sentire, dagli 
ultimi confini della coscienza. Le ombre pigliano corpo, diven- 
tano persone: il bene e il male, in sembianza di donne, allettano 
nuovamente, E il poeta si rivede in via, ancora per un fine ter- 
reno, nelle vesti, questa volta, di Tristano del Mare. Ma al ter- 
mine del viaggio 8’ accorge che la stazione d’ arrivo è sempre la 
stessa: 


Or egli ha come la certezza oscura 
che il bene e il male è una menzogna eterna, 
e in sè raccolto va, senza paura, 
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saldo, benchè con l’anima distrutta. 
La sua coscienza è quasi una lanterna 
‘spenta: anche buia è la campagna tutta. 


Dal tema Za casa vuota si passa senza scosse al tema Grande 
o Signore è il tormento.... S’ è acceso un chiarore lontano : la fede; 
non sotto la specie contemplativa (Za santa), bensì sotto quella 
operante (La donna di Magdala). 

Ma quel chiarore or appare, or dispare. Il dissidio tra lo 
scetticismo e la speranza riecheggia altri dissidi. L’ antitesi fra 
senso e spirito diventa in Joele il dramma d’ una madre, reduce, 
dai traviamenti del mondo, troppo tardi per salvar il figliuolo 
morente e con lui la propria anima. Nuova invenzione, ma che 
ripete, per significato simbolico, quella di Tristano del Mare. E 
il poeta Si ritrova, come dopo un circolo vizioso, ancora e sem- 
pre allo stesso punto: 


. Io mi sentii 
repente quasi vuota di me, lieve, 
sonora, opaca, senza più la vita 
dell’ intelletto..... 


— a questo modo rivien fuori, per bocca della madre di Joele, 
il motivo della Casa vuota — 


- +++, eguale ad una casa 
disabitata, ove non eco, orma, ombra 
rompe l’inesplicabile quiete. 


Dal circolo vizioso 8’ esce col polimetro finale. Perchè ]’ au- 
tocoscienza, da cui la rappresentazione è nata, entrando essa 
medesima in gioco, fa sì che PP antore si riconosca al di là del 
proprio mondo complesso. 

Qualche cosa s’ annuncia fin dalla prima figurazione. Cas- 
sandra, la quale ripete alla statua d’ Apollo le parole La tua 
scienza 0 Febo Apollo è male, incarna il turbamento del poeta; 
ma la serenità dell’ artista, che da quel turbamento s’è già ti- 
rato fuorì per osservarlo ai suoi fini, ha preso pur corpo nel 
simulacro del dio, immobile e impenetrabile davanti alla dispe- 
razione della profetessa : 


non un solo 
movimento alterava la divina 
impassibilità della sua faccia. 
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Dice il Saggio su Varte creatrice: « Se il poeta non avrà 
dominato e annullato il tumulto de’ suoi sentimenti, l’opera sua 
riuscirà greggia, eccessiva, discorde, incoerente ». La disamina 
con cui sono in via di concludere, permette anche di vedere. 
come l’ esteta abbia risolto, da artista, il proprio problema, e 
come pertanto la personalità del Cesareo esca fusa in un blocco 
unico dalla materia delle opere e critiche e poetiche. 

La linfa del sentimento monta, sì — nei Poemi dell’ombra — 
per entro gli involucri sensibili (i simboli); ma questi traggono 
vita da quella linfa perchè la assorbono e quindi la fanno scom- 
parire in sè. Così accade che le apparenze divengano la vera 
realtà: la forma della tristezza del poeta. 

Considerate l’ intenso dolore umano racchiuso nelle due strofe 
seguenti di Tristano del Mare: 


Smontò Tristano palpitante, e corse 

al loco di chiomante edera folto; 

ma uno spasimo sordo il cor gli morse 
quando da un bianco mucchio di giacinti 
vide la fata ergere il macro volto 

e gli occhi cavi di pietà dipinti, 


Stese la grazia dell'incerta mano, 

con un sorriso labile, sul braccio 
virile: e disse: — Povero Tristano! — 
con voce uguale al soffio d'una fronda. 
Questi la mira con un acre impaccio 
di pianto in gola, nè sa che risponda. 


Certo, la donna che s’affaccia e parla in queste strofe, non sa- 
rebbe tale, e così profondamente ferita, se non fosse anche il 
simbolo dell’ innocenza, dell’ anima. Ma innocenza e anima non 
sono più quelle del poeta: sì quelle di Tristano del Mare. Il crea- 
tore giunge a obliarsi nella propria creatura, e pertanto a stac- 


— carsene. 


Per questa strada anche avviene che certi momenti delle 
fisurazioni parliuvo, alla nostra fantasia, di per sè, fuor del sim- 
bolo. Notate quanta freschezza d’impressione, pur entro l’ invo- 
lucro delle imagini mitiche, nella tempesta che si scatena sul. 
l'Olimpo, provocando la morte di Issione! o la telicità con cui 
sono realizzate La caccia, in Tristano del Mare, e La danza, nella 
Donna di Magdala. 
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Alla fine anche il poeta si persuade: quelli che contano sono 
soltanto i fantasmi: le delle apparenze: 


Anima mia, datti pace! 

A una a una le stelle 

si spengono nel cielo di bambace, 

e la trepida brezza annunzia l'alba. 
Esci anche tu dalla scialba 

ombra, solleva i logori occhi, mira 
sorgerti incontro le belle 

apparenze velate di chiarore, 
sgombra il notturno terrore, 

e più liberamente omai respira !... 


Liberato dall’ arte? 

Almeno per ora. Perchè, dopo aver tanto discorso di dato 
lirico fondamentale, che equival a dire di dualismo ineluttabile, 
non ci è lecito escludere che da questo contento possa generarsi 
nuovo scontento. Anzi, se è permesso veder in /sstone anche un 
simbolo che trascenda l’ intenzionale dell’ autore, par di scorgere 
qual potrebbe essere lo sviluppo futuro di questa poesia. 


Quando solo rimase nell’ oscura 

aula (le taciturne Ore vegliando 

fuori a’ varchi dell’ atrio) il Lapiteio, 
sul dado s’adagiò d’ una colonna 

e volto gli occhi al firmamento, attese. 
Era una notte mistica, segreta, 
oppressa d’un’ansietà divina: 
moveano gli astri nel silenzio, quasi 
turba di lampadofori ad un rito 
lontano, e tra la sontuosa chioma 

de’ cedri si stendea, come un ardente 
Jerogramma, sul cielo ultimo, il Carro. 
Ma non so che caliginoso e, informe 
esitò, palpitò d’ un suo chiarore 

roséo, distiorò tacitamente 

il colonnato esteriore, e sparve. 
Ombra? nebbia ? Issione fu d'un balzo 
all'aperto, e rivide l’ irreale 

nube che dilungava a fior di terra . 
quasi, spandendo un alito d’ odore 
soave, dietro sè, ch’ e’ riconobbe. 
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Si precipitò ebbro d’ una gioia 
frenetica, ì gradini divorò, 

corse incespicando ora in uno sterpo, 
ora in un selce, le pupille fisse 

e dilatate su l’ aerea forma 

che parva dileguarglisi dinanzi. 

Così di roccia in roccia e di cornice 
in cornice, traverso alberi strani, 
ruscelli mormorevoli, accennanti 
marmi, galoppi furtivi di belve 
forastiche, egli giunse ove, alle falde 
d’ Olimpo, la ruina biancicava 
ciclopica d’un tempio, ne’ remoti 
anni sacrato alla vetusta Gea. 

S’ era ferma costì sur uno strato 
improvviso di freschi violai 
l’invitevole nuvola, in figura 

d' un’ illusoria nudità : svolgea 

suoi tenui cirri, come quelli d’ una 
capigliatura ai labili euri effusa, 

e nel più folto palpitava, come 
femmineo grembo mosso dal respiro. 
Egli entrò fremebondo in quella vita 
aerea, stese le braccia, in ginocchi 
traboccò, nulla a sè stringendo, cieco. 


Non è questo anche il simbolo della Bellezza, la quale si la- 
scia raggiungere, sì, ma subito sì fa vana e fuggitiva? 


PIERO NARDI 


EDILIZIA ANTICA E MODERNA 


II. —- LE PIAZZE (*) 


Nel medio evo e durante tutto il Rinascimento la piazza 
conserva per la vita civile tutta l’ importanza che aveva nel- 
l’ antichità classica, mantenendo il tipo dell’ agora e del foro, 
fino a quando nell’ epoca moderna le signorie, i principati, le 
monarchie si sostituirono ai liberi comuni e soppressero i reggi- 
menti popolareschi. 

In quei tempi le piazze facevano parte organica degli edi- 
fici circostanti, dei quali erano una dipendenza, e venivano 
impiegate per determinati scopi pratici. Ivi convenivano e si 
affollavano i cittadini per Ie pubbliche cerimonie religiose e ci- 
vili, per le feste, per le rappresentazioni e gli spettacoli; ivi 
si promulgavano le leggi, si pubblicavano i bandi delle auto- 
rità, sì tenevano le fiere e i mercati. 

A seconda dell’ ufficio speciale, che ciascuna piazza assol- 
veva, si sono distinti varii tipi di piazze. 

Prima di tutte: la piazza grande o piazza principale, de- 
corata di statue, di fontane, delle memorie più insigni della 
città, il cosidetto centro, dove sì aggruppavano e si disponevano 
gli edifici più notevoli del paese, « 1 greci, — scrive brillante- 
mente Teofilo Gauthier — avevano una espressione particolare 
per significare il luogo centrale ed importante d’ un paese o 
d’ una città: oplktalmos (occhi). Non è difatti 1 occhio che dà 
la vita, V intelligenza e 1’ espressione alla fisionomia umana, che 
ne esprime il pensiero e seduce colla luce del suo magnetismo ? 
Se questa idea si trasporta, con una metafora ardita, ma giusta, 
dalla natura viva a quella morta, non v'è in ciascuna città un 
sito che la riassuma, dove il movimento e la vita mettono capo, 
dove gli sparsi tratti del suo carattere speciale sì precisano e 
sì rivelano più nettamente, dove i suoi ricordi storici sì sono 
materializzati in forma monumentale, in modo da produrre un 
insieme sorprendente, unico, un occhio sul viso della città? ». 

La piazza della cattedrale, o del duomo, sta un po’ appar- 
tata dal movimento e dal traffico della città ; solitaria, silenziosa, 
bene si adatta al carattere religioso degli edifici che la circon- 


(*) Abbiansi preseuti i fasce. Luglio 1926 p. 36 e Agosto pag. 118. 
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dano: chiesa e campanile, battistero e vescovato col seminario. 
Siena, Pisa, Lucca, Pienza Orvieto, dànno esempi stupendi di 
questa sorta di piazza. | 

La piazza del mercato, o delle vettovaglie, di solito sta 
dinnanzi al palazzo del podestà, del gonfaloniere. In questa 
piazza, decorata sovente con una fontana, si radunavano e tut- 
t’ ora si radunano, specie nelle piccole cittadine, non fornite di 
locali adatti, come grandi tettoie di ferro e di vetro, mercanti 
ed artigiani per trattare i loro affari, rivenditori con pittoreschi 
banchetti, compratori, curiosi. In altre piazze sussidiarie si ven- 
devano una volta le erbe, le uova, i cocomeri, il pesce, da cui 
l’ appellativo che ancora spesso conservano. 

La piazza della signoria, o dei signori, è quasi il vestibolo 
del palazzo pubblico, prima della repubblica, poi del principe, 
‘contornata dai palazzi delle famiglie più cospicue dello stato, 
dotata di loggie e di terrazze per i corpì di guardia e per la let- 
tura dei decreti e dei bandi. 

Una di tali piazze veniva usata per i pubblici divertimenti. 
La forma singolare, che in tal caso qualche volta assumeva la 
piazza, non la potremmo spiegare altrimenti, se non ci riferissimo 
al giuoco che periodicamente vi si teneva. Così la curiosa forma 
di conchiglia del Campo di Siena, la quale, per esser bene ap- 
prezzata, deve esser contemplata non vuota di gente, ma affol. 
lata in occasione delle celebri corse per il Palio. Soltanto in un 
Comune italiano del Medio Evo, dove il popolo era più popolo 
di quello che non sia attualmente, si poteva costruire una piazza 
che sembra fatta apposta perche il popolo sia di spettacolo a sè 
stesso. Il piano concavo riesce a contentare tutti gli spettatori, 
consentendo che tutti possano e in ugual grado scorgere lo spet- 
tacolo che si svolge lungo 1’ orlo del cratere; mentre, unico or- 
namento dovendo essere il popolo stesso, la forma circolare, 
quella che comprende nel più piccolo spazio la maggior capa. 
cità, è anche quella che col minor sforzo e in maniera piace- 
vole pone alla portata d’ ogni occhio, abituato di solito ad una 
folla disordinata ed incerta, lo spettacolo sempre stupefacente 
della « grande belva, dalle innumerevoli teste, oscillante, unita 
» in una sola massa, ridotta quasi ad una unità, come una sola 
» immagine vivificata da. un solo spirito ». 

A seconda della posizione dell’ osservatore e della direzione 
del suo raggio visuale le piazze si possono invece distinguere 
in lunghe o profonde, e in larghe. Generalmente la forma della 
piazza era determinata da un edificio importante, chiesa o pa- 
lazzo, disposto in modo da produrre nell’ osservatore il miglior 
effetto. Così la piazza davanti ad una chiesa è di solito lunga e 
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profonda, per poter abbracciar con l’ occhio tutta la facciata della 
chiesa, che ha' tendenza alla verticale. Al contrario, la piazza 
di fronte ad un palazzo si stende quasi sempre in larghezza, 
conformandosi alla configurazione prevalentemente orizzontale 
dell’ edificio. Una piazza può presentare talvolta contemporanea- 
‘ mente i due caratteri, quando venga determinata da due edifici 
principali, situati 1’ uno sull’ asse più largo, l’ altro su quello 
più corto della piazza. Piazza S. Maria di Trastevere a Roma, 
per esempio, è lunga rispetto alla chiesa, larga rispetto al pa- 
lazzo S. Calisto, che a quella sta di fianco. 


Un sommario esame di piante d’ antiche piazze, seguendo il 
bello studio del Sitte, ci mostrerebbe con quanto talento e con 
qual vivace senso d’arte gli antichi costruttori riuscirono a 
superare le difficoltà che di volta in volta incontravano, e come, 
tutt’ altro che lasciarsi guidare dal caso, seguissero criteri rigo- 
rosi, formatisi per una lunga tradizione sotto lo stimolo di 
costumanze, che inalterate attraversavano i secoli. 

Il criterio fondamentale, osservato con meticolosa cura nei 
tempi passati, come indispensabile ad ottenere un qualsiasi effetto 
artistico, era che, al pari e più d’ una via, la piazza apparisse 
uno spazio chiuso. A questo scopo i costruttori, favoriti dalla 
usuale angustia delle strade, e dalla scarsa circolazione, per 
evitare che le strade, sboccando in una piazza, aprissero squarci 
troppo larghi e rompessero nel recinto delle case quella continuità 
che formava degna cornice agli edifici monumentali, adottarono 
i mezzi più diversi. Per esempio : spesso le strade venivano di- 
sposte a un dipresso come i raggi di una turbina: cioè si fa- 
‘cevano sboccare, non nel mezzo, ma agli angoli della piazza, 
ciascuna in direzione normale a: quella della strada successiva, 
in modo da resultare perpendicolari, anzichè parallele, ai raggi 
della visuale. Così, da qualsiasi punto della piazza non si rie- 
sciva a scorgere che una sola via, chiusa anche questa dalle 
case in iscorcio e dalle costruzioni d’ angolo. Altre volte invece 
SÌ mascheravano o si chiudevano gli accessi sulla piazza con 
archi, con cavalcavia, oppure, imitando gli antichi, si contornava 
la piazza con un porticato. 

Un’ altra osservazione da fare è che le piazze antiche, anche 
quelle che ad occhio nudo sembrano regolari, resultano, se mi- 
surate con cura, più o meno irregolari. Ma il fatto curioso è 
che tali irregolarità, se sono percepite ed apprezzate dall’ occhio, 
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producono un bell’ effetto, perchè gli antichi le hanno volute 
appositamente porre in essere proprio a questo scopo : le altre 
imperfezioni invece sono tali da ingannar facilmente l’ occhio e 
non sì rivelano, se non per esatte misure sulla carta. 

Egli è che gli antichi non ideavano le loro opere sulla carta, 
nè preparavano in precedenza dettagliati disegni e compiuti pro- 
getti planimetrici; ma elevavano gli edifici a poco a poco, e po- 
tevano perciò rendersi sul posto agevolmente conto di ciò che 
in realtà colpiva l’ occhio. Così, volendo produrre un bell’ effetto 
sul vero, non davano alcuna importanza ad asimmetrie e non 
8’ indugiavano a correggere difetti, che sfuggivano all’ occhio e 
resultavano evidenti soltanto sulla carta. 

L’ occhio umano infatti è meno sensibile di quello che si 
pensi alle irregolarità ed alle asimmetrie, che, se poco apparenti, 
non avverte, mentre non sa misurar bene gli angoli e propende 
a veder le forme più regolari di quello che in realtà non siano. 
Per questo lo sforzo per ottenere una perfetta regolarità è del 
tutto sciupato. 

Uno degli esempi . più sorprendenti delle illusioni ottiche in 
cui facilmente si cade — osserva il Sitte — è la Piazza S. Ma- 
ria Novella a Firenze; ha in realtà cinque lati, ma non si giu- 
rerebbe che la piazza ne abbia soltanto quattro? Difatti sul 
luogo non si possono scorgere che tre soli lati alla volta, mentre 
l’ altro, formato dagli altri due, posto dietro l’ osservatore, o non 
è scorto, 0 può esser male afferrato: anche chi è del mestiere, 
se si affida soltanto all’ occhio, cade facilmente in inganno. Altre 
esempio tipico: la piazza Farnese a Roma. Si osservi in qual 
modo ingegnoso vi affluiscono le diverse vie e come tutto vi sia 
disposto per ottenere una cornice perfetta. La strada che sbocca 
in direzione della facciata del palazzo, comunque sia, non conta 
nulla, perchè ordinariamente si giunge sulla piazza mediante 
quella, e, assorti a riguardare il bell’ edificio, le si volta le spalle; 
la strada invece che passa davanti al monumento, angusta e 
perpendicolare alla visuale dell’ osservatore, non compromette 
con una breccia nel giro delle case 1’ effetto della piazza. 

Sovente due o più piazze antiche sì trovano aggruppate e 
poste in comunicazione tra loro, in modo che, passando dall’ una 
all’ altra, si presentano al nostro sguardo differenti prospettive 
e quadri diversi. Tali aggruppamenti di piazze attorno ad una 
sola chiesa, o ad un solo palazzo, costituenti un tutto armonico, 
erano stati ideati per mettere in evidenza tutte le parti del mo- 
numento ed in valore tutte le sue varie bellezze, utilizzando 
così al massimo gli edifici monumentali e conseguendo con miì- 
nimi mezzi massimi effetti. 
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Nelle città moderne, senza badare all’ evidente proposito 
degli antichi, si praticano con fatica e con ingenti spese grandi 
breccie nel chiuso recinto delle piazze antiche, «distruggendo 
così ogni effetto d’ insiene; mentre, più non usandosi piazze 
chiuse e costrazioni monumentali addossate a.l altri edifici, è 
quasi impossibile conseguire i mirabili resultati raggiunti nei 
tempi passati. 


* 
* * 


L’antica maniera di costruire, ingenua, istintiva, empirica, 
fu abbandonata nel Rinascimento, quando tornarono in onore 
gli elementi architettonici e i motivi ornamentali dlassici, e in 
tutte le manifestazioni artistiche, ma sopratutto nell’ architet- 
tura, s’ applicarono formule e norme della novissima scienza ; la 
prospettiva, che dette carattere e vita agli stili del secolo XVI 
e XVII. Le strade e le piazze, che tuttavia conservarono la desti- 
nazione di prima, gli edifici, le statue, le fontane furono allora 
disposti secondo i criteri d’ un’ arte anch’ essa nuovissima: la 
decorazione teatrale. 

Michelangelo, chiudendo le porte del seicento, fu il precur- 
sore del nuovo molo di costruire. La piazza del Campidoglio a 
Roma, che va restringendosi verso il fondo, trae profitto dalla 
configurazione accidentata del terreno, conserva di qua e di là 
le due meravigliose quinte di verde e di cielo sul Foro e sul 
Palatino e crea alla statua di Marco Aurelio una cornice, vor- 
remmo dire un palcoscenico, perfettamente proporzionato, è una 
sapientissima applicazione del nuovo stile, il qual culmina e 
trionfa nel barocco ce nel rococò. 

Data dai secoli XVI e XVII la costruzione di vie e di 
piazze, il cui precipuo carattere è la ricerca dei più magistrali 
eftetti prospettici. Iioma, che fu sempre una gran città, e che ha 
sempre richiesto strade e piazze grandi per contenere folle nu- 
merose, offre esempi d’ una incomparabile magnificenza : grandi 
piazze ingegnosamente chiuse dinanzi agli edifici pubblici, come 
la piazza di S. Ignazio; giardini geometrici che formano un 
tutto organico coll’ architettura di pietra dell’ edificio e di cui 
sono l’ accessorio, come villa Albani ; punti di vista ben disposti 
sugli spettacoli naturali, sui monumenti, come la piazza della 
Trinità dei Monti e il quadrivio delle Quattro Fontane; sontuose 
rampe di accesso davanti a chiese, come la scalinata di Piazza 
di Spagna. Una. piazza tipica è quella di S. Pietro, la cui pianta 
ad ellissi è caratteristicamente romana, derivando forse. dalla 
forma dei circhi e degli anfiteatri, sull’ area dei quali talvolta 
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sono state costruite, come la piazza Navona. Anche la piazza 
del Popolo, pur essendo costruita in diversi tempi, ed abbia 
avuta la sua attuale forma definitiva dal Valadier, sotto l’ Im- 
pero Napoleonico, appartiene a questo tipo, ed è una vera opera 
d’ arte. 

Gli stessi edifici monumentali di quei tempi, come residenze 
principesche, castelli, monasteri, cedono alle esigenze della pro- 
spettiva: aprono a guisa di piazza pubblica il cortile centrale, 
e si dispongono a ferro di cavallo da mostrare ad un tempo 
l’ architettura esterna e quella interna. In siffatti edifici le forme 
prospettiche vengono risolte con insuperata genialità, per otte- 
nere proporzione grandiosa di parti, decorazione tipicamente sce- 
nica, insieme armonico e perfetto, originalità di ornamenti se- 
condari, alle quali cose tutte di frequente si sacrificava l’ intrin- 
Seco pregio artistico. 

Non già elevate a poco a poco, a seconda del bisogno e 
dell’ opportunità, tali fabbriche venivano ideate d’ un sol getto, 
tradotte in un bel preparato disegno, e costruite demolendo ma- 
gari quartieri interi di case. Ma, a differenza d’ oggi, in cui il 
tecnicismo sembra divenuto quasi scopo a sè stesso, tali disegni 
hanno un gran pregio artistico. Riga e compasso, simmetria e 
geometria, dominavano è vero l architettura, ma rimanevano 
sempre come semplici mezzi per ottenere per lo meno armoniche 
linee prospettiche e begli eftetti d’ insieme. 


* 
* * 


Piazze tipiche, quali or ora descritte, attualmente non si 
possono costruire. Essendosi, coll’ intensificarsi dei rapporti eco- 
nomici e morali tra i diversi popoli, confusi costumi, gusti, idee, 
sentimenti, le caratteristiche locali, dove non sono del tutto 
scomparse, si sono andate attenuando, in modo che, anche le 
città, al pari delle case e dei palazzi, sono diventate un’ ibrida 
mescolanza di tutti gli stili, senza alcun rapporto col paesaggio 
circostante, col clima del luogo, senza alcun nesso coi senti- 
menti, i costumi, la storia degli abitanti. Così le piazze, netta- 
mente distinte un tempo, dlel duomo, del mercato, della signoria, 
si sono confuse ed hanno dato luogo a tutte le mescolanze e 
combinazioni possibili. Anzi, sovente le nuove piazze non hanno 
alcun riferimento cogli edifici circostanti e servono tutt’ al più 
per interrompere la monotonia dei rettitili, per dare aria e luce 
ai grandi casoni d' affitto e come stazioni di vetture. 

Ancora in qualche cittadina appartata dalle grandi correnti 
commerciali, meno contaminata dal progresso, avviene di tro- 
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vare una piazza del duomo; raccolta, silenziosa, invasa dalle 
erbe; una piazza del mercato di fronte ad un palazzo dì vigo- 
rosa architettura, sede del municipio, o della sottoprefettura, 
che nei giorni di mercato si popola di una folla vivace e ru- 
morosa di compratori; ma generalmente, per il costituirsi dei 
grandi stati unitari, che hanno assorbiti i piccoli staterelli e 
ridotte le antiche capitali al grado di città di provincia, è ve- 
nuta meno in queste la intensa vita religiosa, politica e civile 
che ngi tempi passati si svolgeva con pittoresca animazione 
intorno agli edifici monumentali ed era uno degli elementi del 
loro vivido splendore. 

La piazza moderna ha non solo perduto ognì specifica desti- 
nazione; ma non è nemmeno più uno spazio chiuso. Il giro 
delle case 8’ apre in grandi aperture, che mostrano rettifili a 
perdita d’ occhio. I moderni edili anzi dispongono gli assi delle 
strade in modo che s’ intersechino e 8’ incrocino nel centro geo- 
metrico della piazza, sovrapponendo spesso alle usuali due 
strade a croce normale, altre due a croce di S. Andrea. Di più 
essi dànno alla piazza moderna proporzioni sterminate, nelle 
quali, per quanti sforzi essi facciano, per quanti espedienti 
adottino, non riescono ad ottenere alcun effetto architettonico. 
Qualsiasi grandiosa costruzione si annienta nella vastità esage- 
rata della piazza, che ‘d’ altronde imbarazza la circolazione, e 
mette in pericolo la salute pubblica, come focolaio intollerabile 
di calore, centro micidiale di fango e di polvere. 

Ma v’è altro da dire. Le piazze moderne, create di getto 
sulla carta, resultano quasi sempre d’ una impeccabile regola- 
rità. Talvolta, volendo dividere in lotti regolari le aree fabbrica- 
tive, o adattare piani regolatori geometrici a terreni non pia- 
neggianti, o alle parti antiche della città, resultano piazze 
irregolari. Ma la più piccola irregolarità, non spontanea, ma 
artificiale, resultante dallo stesso rigore inesorabile con cui si 
sono volute applicare regole geometriche, invece che trarre in 
inganno il nostro occhio, vien subito rilevata, tanto più urtando 
il nostro senso estetico, quanto più le linee delle case e delle 
strade circostanti sono regolarmente tracciate. Strana contrad- 
.-dizione invero di noi moderni! Mentre e’ inchiniamo ammirati 
dinnanzi agli edifici medioevali, che non sono altro che bellezza 
pittoresca, varietà inesauribile di motivi, equilibrio di masse, 
armonia complessa, senza rigor di simmetria; nella costruzione 
delle città, campo ben più vasto, in cui sarebbe concessa una 
libertà di gran lunga maggiore che negli edifici, esigiamo a 
qualunque costo la regolarità, 1’ uniformità, la simmetria. 
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L’ edilizia moderna ha creato, oltre le piazze triangolari, a 
pentagono, a esagono, a ottagono, delle specie di rotonde, o 
rondò, la cui regolarità geometrica e la disposizione a raggiera 
delle strade d’ accesso possono sulla carta colpire l’ occhio gra- 
devolmente ; ma costruite, disingannano, resultando insopporta- 
bili, con tutti i raggi visuali e gli assi delle strade che coincidono 
e 8’ intersecano nel centro del piazzale troppo aperto, con troppe 
prospettive di vie a perdita di vista, contornato da edifici tutti 
d’ uno stesso stile, simmetricamente disposti, da disorientare il 
più pratico della città. 

Piazze di tal sorta, osserva il Sitte, vennero di moda a 
Parigi ai tempi del banchiere e sventratore di case barone Hau- 
smann, non tanto per criteri d’ arte, quanto per ragioni politiche, 
potendosi da un piazzale siffatto con poche forze militari vigi- 
lare gran parte della città, traversata da strade lunghe e larghe. 
Gli sventramenti di quei tempi prevennero molte sommosse e 
consolidarouo il secondo Impero. Ma le città di provincia non 
hanno ragioni di buon governo per imitar pedissequamente una 
capitale. 

Pochi esempi di piazze ben disposte oftre l’ epoca contem- 
poranea, costruite non già per esigenze locali, ma per ispirito 
di imitazione, appartenendo tutte alla classe delle piazze pro- 
spettiche e scenografiche, quale 1’ esedra di Termini a Roma. 


RENATO PAOLI 


Novelle popolari in verso. 
(Saggio bibliografico) 


VII. Gian Fiore e Filomena. 


a) Bellissima | istoria | dì Gian Fiore | e Filomena. In Bolo- 
gna, Tip. della Colomba, 1814. Figura nel frontesp. rappresent. 
una donzella e un giovinetto presso la porta di una locanda, 
che si accomiatano scambiandosi de’ fiori. Cent. 14 Xx 8, pp. 24. 
Ottave 92. Inc.: Di due felici, e sfortunati Amanti. Fin. : Che 
mal seguita amor chi ’n ha fortuna. 


b) Bellissima | istoria | Di gran Compassione | Dell’ infelice 
8uccesso per cagion | d’ Amore trà | Gianfiore | e | Filomena | Oc- 
corso nel Monte di Fiesole, e | poco discosto di Firenze. In Vene- 
zia. Per Giuseppe Veronesi. Con Approvazione s. a. ma de’ primi 
del sec. XIX. Mis. 15 X 10, pp. 23. Ottave 82. Inc. : Di due in- 
felici e sventurati Amanti. Fin.: Chi mal seguita amor che (sic) 
n’ ha sfortuna. | 


c) Bellissima istoria | di gran compassione d’ un infelice suc- 
cesso | per cagione d’ amore | tra Gio. Fiore e Filomena occorsa 
(sic) nel Monte di Fiesole | poco discosto di Fiorenza | Tradotta da 
prosa in rimu | da FRANCESCO ASCIONI | napolitano | data in luce 
da Francesco Petrini. In Bassano Con licenza de’ Superiori, s. a., 
ma della prima metà del sec. XIX. Figura nel frontesp. rap- 
present. un giovine a cavallo e un eremita che gli si fa incontro 
in atto di parlare, Cent. 14X 8, pp. 24. Ottave 95. Inc.: Di due 
infelici e sfortunati amanti. Fin. : Che mal seguita amor chi n’ ha 
sfortuna. 


1) Stesso titolo della preced. Lucca. Presso Francesco Ba- 
roni. Con Appr. s. a. Con uguale figura della preced. nel front. 
Cent. 14X 8, pp. 24, Ottave 95. 


e) Bellissima storia | d’ un infelice caso successo | per cagion 
d’ amore | tra | Gio. Fiore | e Filomena | Seguito nel Monte di Fie- 
sole poco | lontano dalla Città di Firenze. In Lucca. Con permesso 
S. a.; ma è probabil nente stampa di Todi. Figura nel frontesp. 
divisa in due scompartimenti: nel primo, due donne, una delle 
quali con la corona in testa, sedute su di una poltrona, che par- 
lan fra loro; nel secondo. due nomini avvolti in un maatello 


(*) Continuazione vedi fusc. agosto 1926. 
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che camminano di coppia e un di loro accenna all’ altro qual- 
che cosa in lontananza. Cent. 15X 8, pp. 24. Ottave 95. Inc.: 
Di due infelici e sfortunati amanti. Fin. : Che mal seguita amor 
chi n’ ha fortuna. 


f) Bellissima | istoria | di Gian Fiore|e| Filomena. Prato, 
Tipogrsfia Vannini, 1846. Cent. 13 X 8, pp. 24. Ottave 92. Con- 
forme alla stampa a. Inc. : Di due infelici ecc. 


g) Bellissima storia | dì | Gian- Fiore e Filomena | Fatto di gran 
compassione 8uccesso per | cagion d’ amore, în Fiesole poco di- | 
stante dalla Città dì Firenze | composta da F. ASCIONI napoli. 
tano. Prato, a spese di M. Contrucci e C., 1860. Cent. 13 X 7, 
pp. 24. Ottave 95. Conforme alla stampa c. 


h) Stesso titolo della prec. tranne che mancano le parole 
Bellissima e Composta da ecc. Firenze, Stamperia Salani, 1880. 
Ottave 60. 


Il LiBRI nel Catal. del 1847, pp. 232 e 233 ne cita un’ edi- 
zione di Lucca, Fr. Marescandoli s. ‘a. e una di Todi pure s. a. ; 
ma ambedue della fine del sec. XVIII o del principio del XIX; 
alle quali se ne possono aggiungere una di Lucca, Benedini, 
1749, (Catal. de Marinis, Florence, 1907, n. V, p. 52), una dì 
Firenze, Spiombi, 8. a., ma circa della metà del sec. XIX 
(Bibl. di Lucca, Miscell. 893), una s. l. n. a., ma Napoli, sec. 
XIX (Kacc. Bongi, XXI, 2) e una di Firenze, Salani, 1919 (ace. 
Giannini). Per le stampe antiche del poemetto v. LIBRI, Catal. 
del 1847, p. 372 e Catal. del 1855, p. 74; Catal. Murray, I, 
p. 159; Passano, Novellieri ital. in verso, p. 112. Pel testo in 
prosa v. GAMBA, Bibliogr. delle novelle ital. (Firenze, 1835) p. 142, 
BRUNET, Manuel du librasre (Paris, 1850-65), IV, 129; PASSANO, 
Novell. ital. in prosa, p. 254; MILCHSACK-D’ ANCONA, p. 159; 
MATTEUCCI, p. 11. La novella in prosa fu riprodotta tra le No- 
velle scelte rarissime stampate a spese di XL amatori, Londra, 
Triphooc, 1814. Il LIBRI, Cutul. del 1847, ne registra un’ ediz. di 
Firenze, Gio. Baleni 1598, e, ritenendo troppo severo il giudi- 
zio che dette su questa novella il GAMBA, la pone a confronto 
con la 5* della Giornata IV® del Decameron ; ma le analogie tra 
la storia di Gianfiore e quella della Lisabetta di Messina son 
così vaghe, che non ci sembra vi sia alcuna parentela fra 
P una e l altra. 


L’ autore del poemetto — che dallo stile parrebbe apparte- 
nere al Seicento — narra come Gio. Fiore, fiorentino, innamo- 


=" 


198 NOVELLE POPOLARI IN VERSO 


ratosi di Filomena, una notte, avendo inteso che questa trova- 
vasi in una sua villa a Fiesole coi propri fratelli, lontana dal 
padre, si partì per andarla a visitare e palesarle il suo amore. 
Essendo serrate le porte della citta, uscì passando l’ Arno a 
nuoto, e, appena giunto alla riva, vide un uomo impiccato, che 
lo consigliò a tornare indietro, se non voleva fare la stessa sua 
fine. Uguale ammonizione gli fu fatta anche dall’ Affrico e 
dalla Mensola; ma Gio. Fiore non dette loro ascolto, e, giunto 
alla villa di Filomena, vi penetrò da una finestra; sennonchè, nel- 
l’ entrare, urtò in una gabbia dov’ era un usignolo, il quale si 
mise a schiamazzare facendo accorrere Filomena e i suoi fratelli, 
che dapprima si mettono a combattere con lo sconosciuto, poi, 
udito lo scopo della sua venuta e pregati dalla sorella, depon- 
gono le armi e lo invitano a cena. Intanto mandano lettere al 
padre in Firenze, narrandogli l’ accaduto, e questi risponde che 
Gio. Fiore sia ucciso. L’ infelice chiede — ed ottiene — che 
venga impiccato col velo della donna amata e che quindi il suo 
cadavere sia bruciato. Filomena piena di furore, uccide l’ usi- 
gnolo, causa di tanta sciagura, e lo seppellisce in una palla 
d’ oro con un’ epigrafe incisa; quindi dipinge e xerive la storia 
di Gio. Fiore nelle pareti della propria camera, e dopo alquanto 
tempo — in seguito a una visione avuta, in cui l’ amante la 
pregava di andarlo a raggiungere — s’ impicca anche lei, la- 
sciando scritto che voleva esser seppellita insieme col suo inna- 
morato. 


VIII. Ginevra degli Almieri. 


a) Storia | di Ginevra | degli Almieri | Che fu seppellita per 
morta | in Firenze. Bologna, Tipografia della Colomba. Con Ap- 
provazione 8. a. Nel frontesp. figura di una testa fra due rami 
d’ alloro incrociati. Cent. 14X/8, pp. 23. Ottave 82. Inc.: A 
laude dell’ Eterno Creatore. Fin. : Al vostro onore è finita l’ Istoria. 


b) Stesso titolo. Firenze, 1851. Presso i Fratelli Formigli, 
Via della Condotta, n. 516. Figura nel frontesp. di una fenice 
sul rogo con gli occhi fissi nel sole. Cent. 14 x 8, pp. 23. Ot- 
tave 32. 


c) Stesso titolo. Lucca, 1856. Presso Francesco Baroni. Con 
Approvazione. Figura nel frontesp. rappresent. Ginevra che sol- 
leva la lapide del sepolcro. Cent. 14 X 8, pp. 23. Ottave 82. 
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d) Stesso titolo, salvo « che fu sepolta ». Prato. A spese di 
M. Contrucci e CC., 1862. Cent. 13 Xx 7, pp. 23. Ottave 82. Fin.: 
E qui finisco la dolente istoria. 


e) Stesso titolo delle stampe a, d, c. Firenze, Adriano Sa- 
lani editore, Via S. Niccolò, 102, 1883. Figura nel frontesp. 
rappresent. Ginevra già uscita dal sepolcro e presso di lei un 
uomo con an lanternino in mano che la guarda, mentre un altro 
fugge via spaventato. Cent. 14Xx 10, pp. 23. Ottave 61. Inc.: 
Correndo gli anni di Nostro. Signore. Fin.: E con questo qui 
termina l’ îistoria !... 


Una stampa di Lucca, Marescandoli, 1721, è registr. nel 
Terzo Supplem. alla Collez. Guicciardiniana, II, 2; un’ altra di 
Lucca s. a., ma della fine del sec. XVIII o del principio del 
XIX è indicata nel Catal. Libri del 1847, p. 230; una pure di 
Lucca per Dom. Marescandoli, 1807, nel Catal. Murray, I, p. 159. 
Ne conosciamo inoltre una di Lucca, Baroni, s. a.; una di Prato, 
Contrucci, 1876, e una di Firenze, Salani, 1914. 

Il poemetto fu ristampato dal D’ANCONA col titolo: La storia 
di Ginevra degli Almieri che fu sepolta viva în Firenze di AGo- 
STINO VELLETTI riprodotta sulle antiche stampe (Pisa, Fratelli 
Nistri, 1863), preceduto da una dotta prefazione, alla quale ri- 
mandiamo per le antiche edizioni. Per queste vedansi anche 
Passano, Novell. ital. în verso, p. 61; MILCKSACH-D’ ANCONA, 
p. 178; PITRÉ, Studj di poesia pop. ital. (Palermo, Pedone-Lau- 
riel, 1872) p. 253, n. 4; Cutal. Murray, I, p. 159, e NovaTI, La 
Raccolta Reina in « Lares » II (Roma, 1913), p. 169. 


Ginevra degli Almieri (o degli Amieri, come dovrebbe dirsi), 
cittadina fiorentina, era stata data in moglie a Francesco Ago- 
lanti, con gran dolore di Antonio Rondinelli, che da quattr’ anni 
sospirava per lei, quando una fiera pestilenza venne a desolare 
Firenze. Anche Ginevra cadde ammalata (non però di peste), ed 
essendo rimasta svenuta per lungo tempo, fu creduta morta e 
seppellita presso il Duomo. Ma dopo alquante ore — ripresi i 
sensi — al fioco lume della luna che penetrava nell’ avello, riu- 
Scì a salire per una scala fino alla sommità di esso e a rimuo-. 
verne la lapide; quindi, uscita fuori, andò a bussare successi- 
vamente alla casa del marito e a quella del padre e di uno zio, 
i quali — credendola un’ anima vagante — rimasero spaventati e 
non le vollero aprire. Si recò allora da Antonio, che 1’ accolse 
cortesemente curandola con tutto l’ affetto, e ristabilitasi in sa- 
lute, deliberò d’ unirsi in nuove nozze con questo. 
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L’ Agolanti, saputa la cosa, ricorse alla Curia vescovile a 
reclamare i suoi diritti; ma il Vicario gli dette torto, giudi- 
cando disciolto dalla morte — benchè apparente — il matrimo- 
nio di Ginevra col suo primo marito e autorizzando le nozze di 
lei con Antonio. | 


Di questa famosa novella, che offerse argomento a varì 
drammi italiani e stranieri e perfino a un poemetto dello Shel- 
ley, parlai lungamente in un articolo comparso nei fascicoli del 1 
giugno e del 1 luglio, 1917 del presente periodico, combattendo 
l’ opinione di coloro che sostennero la veridicità del fatto ivi 
narrato e mostrando che essa sì ricollega ad altri racconti leggen- 
dari sparsi in molti paesi europei, sul tema della sepolta viva. 
Ma già Pio RAJNA in un dotto studio su £L’ episodio delle que- 
stioni d’ amore nel Filocolo del Boccaccio, comparso nel vol. XXXI 
della Romania (gennaio, 1902) e rimastomi ignoto, illustrando la 
prima redazione inserita dal Certaldese nel suo romanzo di quella 
che divenne poi la novella di Messer Gentile de’ Carisendi, aveva 
notato contro i sostenitori della storicità del nostro racconto 
l’ inverosimiglianza di alcuni tratti di esso e specialmente della 

“* sua conclusione, ritenendo inammissibile che Fra Onofrio, mae- 
stro di Teologia e lodato come uomo dotto dal Salutati, il quale 
nel 1390 dalla sede vescovile di Volterra era passato a quella 
di Firenze, potesse sciogliere il matrimonio di Ginevra per 
poche ore che questa aveva passato nel sepolero e perchè era 
stata respinta dall’ Agolanti, il quale aveva tutte le ragioni di 
crederla un fantasma. 

Alle versioni della leggenda della Sepolta viva indicate nel 
mio citato articolo si aggiungano le due novelle orientali conte- 
nute uel Vetala puncd vimcati e nel Tuti-namek e riferite dal 
RAJNA nello studio suddetto, e ai moderni rifacimenti romanze- 
schi sì aggiunga il seguente: Ginevra degli Amieri, Leggenda 
fiorentina ricomposta da MARIO FERRIGNI e edita, con le figure 
di l'rancesco Carnevali, da Iaffuello Bertieri e Piero Vanzetti 
stumpatori-editori in Milano. L’anno MCMANXIII ; edizione ele. 
gantissima per la qualità della carta, i caratterì tipografici e le 
incisioni in nero e a colori d’ imitazione antica. 


IX. Il Gobbo di Siena. 


Il gobbo alla torre di Siena | (storico). Nel lunario Il con- 
gresso dei gobbi (pp. 12-14). Livorno, 1883, Tip. A. Betterini. 
Sestine 14. Inc. : Siena, bella città che glorie vanta. Fin.: di 
quel tiro birbon per far vendetta ! 
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Un gobbo d’ ingegno sottile andò a Siena a vedere il Man. 
gia, e il popolino prese a schernirlo, dicendogli che andasse ad 
abbracciare il proprio fratello. Il gobbo allora salì sulla torre e 
finse di abbracciare il Mangia ; ma invece gli tolse un pernio 
— dal meccanismo, poi ridiscese, e al popolo, che gli domandava 
che cosa il Mangia gli avesse detto, rispose avergli annunziato 
che all’ ora seguente sarebbe disceso in piazza; quindi partì 
frettolosamente da Siena. Stava per suonare il mezzogiorno e 
molte persone erano accorse allo spettacolo, quando il Mangia, 
privato del pernio, mentre stava per muoversi, cadde sulla piazza 
e uccise sei persone, facendo vendetta del gobbo. 

L’ autore si firma con le iniziali X. Y. 


Il fatto qui narrato (come notò già Pico LURI, Modi di dire 
proverbiali, Roma, Tip. Tiberina, 1875, p. 248, n. 516) è accen- 
nato anche dal BERNI nell’ Orlando innamorato da lui rifatto 
(c. LIII, st. 62), che lo attribuisce a un Fra Mariano : 


Così cadde una volta il Mangio a Siena. 
Il Mangio è quel cotal che suona l’ ore, 
Che sopra una campana a due man mena, 
Un uom di ferro armato e di valore: 

Fra Marian gli levò la catena 

Che ’1 tenea fermo, onde fece un romore 
Cadendo in piazza, che tal non fu mai, 
E fece ispiritare i bottegai. 


A proposito del Mangia, ricorderemo Il Lamento et Brave- 
ria del gran Mangia Dispensatore dell’ Ore sopra la più nobile et 
alta Torre della nobil città di Siena Doue sì lamenta d’ esser mal- 
trattato, Cosa piacevole da ridere. In Siena 8. a. (Catal. Murray, 
I. p. 186). 


X. Gosto e Mea. 


a) La lingua d’ una donna | alla prova | ossia | Gosto e Mea | 
Sestine giocose | di ANTONIO GUADAGNOLI. Prato, A spese di 
M. Contrucci e CC., 1863. Cent. 13 Xx 7, pp. 12. Sestine 37. 
Inc. : Un contadin vivea nei tempi andati. Fin. : Ma in quanto 
a lingua e’ non la perdon mai. 


b) Gosto e Mea | ovvero | La lingua d’ una Donna alla prova. 
| Poesia da ridere | di ANTONIO GUADAGNOLI. Firenze, Tipografia 
Adriano Salani, Via S. Niccolò, n. 102, 8. a. Con una figura 
nel frontesp. e altre cinque nel testo. Cent. 14 X 10, pp. 23. Se- 
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stine 37. (Seguono la Storia d’ una Signora francese che mandò 
via tre Contadini dal suo podere del NICCHERI e la Fraschetta, 
canzone). 


Una stampa di Lucca, Baroni s. a; ma della seconda metà 
del sec. XIX; una in foglio volante di Pisa, Valenti, 1885 e 
una di Firenze, Salani, 1910, sono nella Racc. Giannini. 


Questa celebre novella del giocoso poeta aretino era già 
stata trattata in prosa fra noi dul SERCAMBI (Novelle, Bologna, 
Romagnoli, 1871 n. 3) e dallo STRAPAROLA (Le piacevoli notti, 
VIII, 1); ma, come osserva il D’ ANCONA nelle note alle No- 
velle del SERCAMBI (ediz. cit., p. 273), il GUADAGNOLI la trasse 
molto probabilmente dai Contes du Sieur d° Quville, Haye, 1703, 
I, 194. Essa, del resto, è viva tuttora nella tradizione popolare 
in Sicilia (PITRÉ, Fiabe, novelle e racconti pop. sicil., 1II, p. 326; 
GRISANTI, Usi, credenze, proverbi, e racconti pop. d’ Isnello, Pa- 
lermo, Reber, 1899, p. 210), a Napoli (’O saluto e i tre cafune 
nel « (fiambattista Basile » a. I, n. 12) e nel Veronese (BAL- 
LADORO, Folklore veronese, Novelline. Verona, Drucker, 1900, 
p. 209), ed è nota, oltre che in Italia, in Francia, in Scozia, in 
Inghilterra, in Germania, dove fu trattata perfino dal GOETHE. 
(V. KOELHER, Kleiner Schriften. Berlin, 1898 1900; II, pp. 576 
e segg.) e si trova anche in altri paesi (V. RuA, Intorno alle 
piacevoli notti dello Straparola, p. 82). Secondo il CLOUSTON ci- 
tato dal RUA, la foute remota della novella sarebbe da ricercarsi 
nel racconto indiano dei Quattro sciocchi bramani. 


XI. Ippolito e Dianora. 


a) Istoria | d° Ippolito | Bondelmonti | e Dianora | de' Bardi | 
Cittadini Fiorentini. S. frontesp. In fine: Lucca, 1817, 8. n. t., 
ma è probabilmente stampa del Bertini. Cent. 14Xx8, pp. 24. 
Ottave 108. Ine.: O somma Sapienza e vero Dio. Fin. : que- 
st’ Istoria è finita al vostro onore. 


b) Stesso titolo. S. frontesp. In fine: Lucca, 1818. Presso 
Francesco Bertini. Con Appr. Cent. 19 Xx 8, pp. 24. Ottave 108. 


c) Stesso titolo. S. froutesp. In fine: Lucca, 1831. Presso 
Francesco Bertini. Con Appr. Cent. 14 Xx 8, pp. 24. Ottave 108. 


Un’ ediz. di Lucca, presso Dom. Marescandoli, 1800, è re- 
gistrata nel Catal. Murray, I, p. 161, e una di Bassano 8. a., 
nel Terzo Suppl. alla Collez. Guicciardiniana, III, 18. 
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Per le antiche stampe v. MORENI, I, p. 376; BRUNET, III, 
219; PASSANO, p. 122; MILCHSACK-1D) ANCONA, p. 183; NOVATI, 
nel Bibliofilo, a. VIII, n. 5, p. 67; VARNHAGEN, Veber eine 
Sammlung alter italien. Drucke. Erlangen, 1892, p. 54; PICOT, 
nella Rassegna bibliogr. d. letter. ital., II, p. 117; Catal. Murray, 
I, p. 161, SEGARIZZI, I, pp. 152, 156 (nn. 166, 167). Nel Catal. 
della choicer portion del LIBRI, p. 94, è registr. un’ ediz. di 
Trevigi, 1620; una di Fiorenza s. a. [1750 f] è indicata nel Cat. 
del British Museum, e una di Messina per gli Heredi di Pietro 
Brea, 1650 è nella Race. della Crusca (n. 12). In quest’ ultima 
ediz. la Historia si dice composta da SIGISMUNDU DI LUCA ; ma 
« certo questi non è l° autore », sibbene un « rapsodo che se 
l’ era appropriata » (PITRÉ, Studi, p. 18, nota). Secondo il Bo- 
NUCCI, il poemetto sarebbe invece opera di LEON BATTISTA AL- 
BERTI, a cui dovrebbe pure assegnarsi una redazione in prosa della 
stessa novella che fu poi tradotta in latino da PAOLO CORTESI 
(v. Opere volgari di L. B. ALBERTI edite da A. BunNUCCI; Fi 
renze, Galileiana, 1845; III, p. 275 e segg.): ma, come osservò 
giustamente il MANCINI, (Vita di L. B. Alberti. Firenze, San- 
soni, 1882, p. 86, nota) gli argomenti su’ cui il Bonucci fondò 
la sua attribuzione sono poco sicuri. Per la novella in prosa 
V. GAMBA, Bibl. d. nov. ital. in prosa, p. 142 e segg.; BRUNET, 
IV, 126; MOLINI, Operette bibl., p. 118; PASSANO, Nov. ital. in 
prosa (Torino, Paravia, 1878) p. 454 e. segg.; PAPANTI, Catal. 
dei novell. ital. in prosa (Livorno, Vigo, 1871), II, pp. 13 e 30; 
Catal. Murray, I, p. 160, e III, p. 439, e Catal. del British Mu- 
seum sotto la voce Istoria. 


La storia di Ippolito e Dianora è abbastanza nota, e noi 
la riassumeremo in poche parole. _ 

I due nobili giovani, sebbene appartenessero a due fami. ‘ 
glie rivali, si accendono d’invincibile amore l’ uno per l’ altro, 
e, venuti a un abboccamento segreto nella villa di una zia di 
Dianora, si accordano di trovarsi di notte tempo in casa della 
fanciulla stessa, la quale farà salire } amante nelle sue stanze 
calando dal balcone una fune, a cui il giovane legherà una 
scala di corda. Ma mentre Ippolito sta per effettuare il disegno, 
è sorpreso dal bargello e condotto alla presenza del podestà ; 
dinanzi al quale, per non comprometter 1’ onore della fanciulla, 
si accusa per ladro, dichiarando che voleva penetrare in casa 
de’ Bardi a scopo di furto. Condannato perciò alla forca, ot- 
tiene di poter passare, mentre veniva condotto al patibolo, di- 
nanzi alla casa di Dianora, che, appena lo vede, corre risoluta- 
mente ad abbracciarlo, e, fatta sospendere l’ esecuzione, smen- 


Ù 
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tisce dinanzi alla Signoria la bugia pietosa di Ippolito, raccon- 
tando tutta la verità; onde il Podestà assolve il giovane e ri- 
stabilisce la pace tra le famiglie dei due amanti, i quali si 
sposano. 


Lungamente si è disputato se questo racconto avesse un 
fondamento di verità, o se fosse una narrazione fantastica in 
cui, per darle un colorito storico sì fossero introdotti nomi di 
famiglie realmente esistite, come nella famosa novella di Giu- 
lietta e Romeo del Da Porro ed in altre. Anche recentemente 
la Sig. GIULIA FORTI in un suo piacevole scritto pubblicato 
nella Rassegna Nazionale del 16 febbraio 1909, attribuì alla leg- 
genda un fondamento storico, ma non aggiunse alcun argomento 
nuovo a quelli già addotti dai sostenitori della stessa tesi. I 
quali si appoggiarono specialmente su di una iscrizione volgare 
che si leggeva un tempo presso la Chiesa di S. Maria Soprarno, 
chiamata anche S. Maria de’ Bardi, forse perchè fabbricata in 
un terreno appartenente a quella famiglia (Ricna, Notizie stori- 
che delle Chiese fiorentine ; Firenze, 1762, T. X, Parte II, p. 316); 
la quale iscrizione diceva: FvCCIO MI FECI, cioè: Mi finsi la- 
dro, come interpretavano essi, e sarebbe stata collocata in quel 
luogo per attestare e ricordare ai posteri l’ atto magnanimo di 
Ippolito Buondelmonti, che, come dicemmo, si accusò falsamente 
di tentato furto per salvare l’ onore della donna amata. Infatti, 
come è noto, Vanni Fucci fu un ladro pistoiese del sec. XIII, 
immortalato da Dante nel c. XXIV dell’ Inferno, le cui tristi 
imprese lo debbono aver reso celebre al tempo suo, non sola- 
mente in Pistoia ma anche nei luoghi circonvicini; cosicchè 
non è inverosimile che il suo nome potesse venire adoperato 
dal popolo antonomasticamente come sinonimo di ladro. Ma, 
come osservò giustamente il MANNI, (Veglie piacevoli: Firenze, 
1774, VI, p. 10), le gesta furfantesche di Vanni Fucci, avven- 
nero sul finire del sec. XIII; quindi è impossibile che quel 
nome potesse usarsi in tale significato in un’ iscrizione che ri- 
sale al 1229, e cioè a parecchi anni innanzi che il detto ladro 
cominciasse a rubare, anzi prima ancora ch’ egli nascesse. Con 
molta probabilità, 1’ iscrizione originariamente diceva: Foccio 
MI FECIE, ed era stata posta in quel luogo per ricordare l ar- 
chitetto che costruì, o meglio, ricostruì la Chiesa di S. Maria 
(già esistente dal 1181), come credette il VASARI (Vita di Nic- 
cola e Giovanni pisani. Firenze, 1911, p. 23) e come sostenne il 
PASSERINI nelle note alla Marietta de’ Ricci dell’ ADEMOLLO 
(Firenze, 1845, III, p. 1148); oppure Fuccio fu colui che fece 
fare il restauro di quella chiesa o che fece costruire la casa at- 
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tigua alla Chiesa anzidetta, dove veramente si trovava l' iscri- 
zione, come inclinano a credere il BonUOCI (Opere volgari di 
L. B. ALBERTI, III, p. 345) e il MILANESI (Le Opere di G. VA- 
SARI. Firenze, 1878-85, I. p. 295, n. 2). 

L’ iscrizione, dunque, di S. Maria Soprarno non serve af- 
fatto a provare la verità storica del nostro racconto; il quale, 
anzi, se si riflette che alcuuo scrittore anteriore al Quattro- 
cento ne fa menzione e che nessun Ippolito e nessuna Dianora 
appariscono negli alberi genealogici dei Buondelmonti e dei 
Bardi (v. BoNUCCI e PASSERINI, opp., cit. e Il. cit.) parrebbe 
dovesse considerarsi come il prodotto della fantasia di un novel- 
liere, che volle darci una variazione intorno al vecchio motivo 
degli amori contrastati per rivalità di famiglie; motivo intorno, 
a cui si aggirano vari alrì racconti analizzati dal RIccI nel suo 
studio intitolato Leggende d’ amore, compreso nel volume Rina- 
scita. (Milano, 1911), p. 259 e segg. Fra tutti questi, quello che 
più si avvicina alla nostra storia è un racconto in versi sciolti 
del FIRENZUOLA : Le lagrime di Messer A. F. nella morte d’ uno 
amante nobile napoletano in Opere di A. F. Firenze, 1848, II, 
p. 325 e segg.), di cui abbiamo anche una redazione in prosa 
del novelliere lucchese N. GRANUCCI (La piacevole notte e il lieto 
giorno; Venezia, Vidali, 1574, c. 136, e un rifacimento moderno, 
pure in prosa, di F. MORDANI col titolo : Lodolfo ed Elisa (v. Tre 
novelle storiche di F. M. da Ravenna, Bologna, 1839, p. 5 e segg.) 
e che parrebbe muovere da un fatto realmente accaduto aì tempi 
del vicerè Don Pietro di Toledo (v. GIANNONE, Storia civile del 
Regno di Napoli, libro XXXII, cap. 1). La differenza principale 
fra la novella del Firenzuola e la nostra sta nella conclusione, 
poichè il protagonista della prima vien giustiziato ad istanza di 
uno zio della fanciulla da lui amata (la quale è orfana dei ge- 
nitori), ostinato a voler vendicato l’ onore di questa; le altre son 
lievi. 

Anche nella novella poetica Antonio Foscarini e Teresa Con- 
tarini del PINDEMONTE, Antonio con una scala s’ introduce di 
notte tempo in casa di Teresa, ad insaputa del marito di lei; 
ma vien sorpreso e giustiziato come traditor della patria senza 
che egli riveli mai il fatto, il quale è poi narrato da Teresa nei 
suoi ultimi momenti di vita. 

Del resto, vera o falsa che sia, la storia di Ippolito e Dia- 
nora, come ben disse il D’ AncoNA (N. Antologia, 1871, VIII, 
980), è « una delle più belle e delle più commoventi che 
si trovino nella copiosa serie di tal genere di composizioni », 
e, nella duplice forma di poemetto e di novella in prosa, in- 
contrò il più largo favore tra il popolo e tra i letterati. Mr- 
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CHELE TrRoMBETTO l’ annovera tra i libri d’ amore da lui 
conosciuti e dei quali raccomanda la lettura come « bellissimi 
e buoni » (BANDINI, Catal. Laurenz. Suppl., III, 240); il FiI- 
RENZUOLA la rammenta nella cit. novella (Opere, II, p. 345); il 
LipPI (Malmanlile, c. VIII, st. 27) la ricorda fra altri poemi 
che erano popolari al tempo suo : il FAGIUOLI (Rime piacevoli ; 
Lucca, Marescandoli, 1734, VI, p. 90) ne fa menzione in un suo 
sonetto, e RAFFAELLO BORGHINI la imitò nell’ episodio di Mil- 
ziade e Teodolinda della sua commedia La donna costante (NA- 
POLI-SIGNORELLI, Storia critica dei teatrî antichi e moderni. Na- 
poli, 1787-1790, V, p. 242). 

Ricordiamo in fine dae rifacimenti moderni in prosa; uno 
di MELCHIORRK MISSIRINI, Dianora de’ Bardi, Racconto secondo 
un? antica cronica, breve narrazione piuttosto enfatica con qual- 
che tinta romantica ; l’ altro del BrRon, intitolato: Gli amanti 
fiorentini, di cuì si ha anche una versione italiana fatta dal 
GUERRAZZI e pubblicata nel suo volume di Scritti, Firenze, 
Lemonnier, 1847. 


XII. L’è fatto il becco all’oca. 


La | storia | perchè sì dice | L’è fatto il becco | all’ oca. In 
Bologna. Alla Colomba. Con Appr. s. a. Figura nel frontesp. 
rappresentante una grande oca di legno su di una tavola con 
le ruote sotto. Cent. 14 X 8, pp. 22. Ottave 65. Inc. : O Ciel se 
mai benigno ti mostrasti. Fin. : Biasmar colui ch’ ogni viltà con- 
suma. 


Appartiene al Mambriano di FRANCESCO BELLO (c. II, st. 42 e 
segg. e c. III, st. 115 e segg.), donde fu estratta e stampata a 
parte, ed ottenne tanto favore nel volgo, che passò nella tradi- 
zione popolare. Un’ ediz. di Genova, Istituto dei Sordomuti, 1885, 
è citata dal RUA, Novelle del Mambriano del Cieco da Ferrara 
esposte e illustrate (Torino, Loescher, 1888), p. 37. Per le anti- 
che stampe v. PassaANO, p. 76; MILCHSACK-D’ ANCONA, p. 122; 
Catal. Murray, I, p. 155; Catal. del Britsh Museum, alla voce 
Historia; MATTEUCCI, p. 6. 

Intorno alla materia di questa novella e alle sue relazioni 


con altre novelle letterarie e popolari v. RUA, op. cit., p. 276, 


la recensione che ne fece il PRATO nella Zeitschrift fiir Volks- 
kunde (Leipzig, 1889, pp. 2-6 dell’ estratto), e RuA, Antiche no- 
velle în versi di tradiz. popol. (Palermo, Clausen, 1883), p. XVI 
e segg. Ai riscontri ivi citati si aggiungano un passo del ro- 


manzo di Teseo di Colonia (v. Mélange d' une gr. bibl., 0,39); in 


"ur" a meri 
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cui Teseo s’ introduce presso Flora in un’ aquila d’ oro col becco 
mobile, donde esce per amoreggiare con la principessa, e una 
novella genovese, raccolta dall’ ANDREWS e da lui pubblicata 
nei suoi Contes ligures (Paris, Leroux, 1892), n. 64, col titolo: 
« L’argent fait tout ». Da questa Storia trasse argomento an- 
che il bolognese Enrico Lupi per una commedia di burattini, 
composta nel 1836, la quale fu analizzata e illustrata dal TOLDO 
nel suo studio Nella baracca dei burattini in Giorn. stor. d. lett. 
ital., a. XXVI, p. 26 e segg. 


XIII. Leonildo. & 


a) L’ Innocenza trionfante | 0 sia le strane|e meravigliose 
avventure del valoroso | Leonildo | figlio del Re d’ Armenia | Sto- 
ria nuova | del Sig. F. S. romano | Con un bellissimo Sonetto în 
fine | allusivo al medesimo soggetto. S. frontesp. In fine: Ferrara 
per B. Pomatelli. Con permesso, s. a., ma della prima metà del 
sec. XIX. Cent. 14 Xx 8, pp. 12. Ottave 49. Inc.: O Musa tu, che 
ognor di verdi allori. Fin. Breve dolor lieve patir compensa. Be- 
gue immediatamente il Sonetto, che comincia: Nacque figlio di 
Re, visse pastore. 


b) Stesso titolo, tranne osstia. Lucca. Presso Francesco Ba- 
roni. Con Appr., 8. a., ma circa la metà del secolo. Figura nel 
frontesp. rappresentante tre guerrieri a cavallo; a destra una 
capanna. Cent. 14 Xx 8, pp. 12. Ottave 49. Col sonetto in fine. 


c) Strane e maravigliose avventure | del valoroso | Leonildo | 
figlio del re d’ Armenia. Nella Seconda collezione di storie antiche in 
ottava rima ecc. Firenze, Casa editrice Salani, 1874. Ottave 50. 


d) Meravigliose avventure | del | valoroso Leonildo | Figlio del 
Re d’ Armenia | (Composizione di FRANCESCO Romano). Firenze, 
Tip. Adriano Salani, Via S. Niccolò, n. 102, 1878. Con una 
figura nel frontesp. e 5 nel testo. Cent. 14 X 9, pp. 22. Ottave 50. 


Nella Collez. d’ Ancona ve ne ha anche un’ ediz. di Bologna, 
MDCCLXXXV, con titolo uguale a quello della stampa a, di 
pp. 12 (mis. 0,15 Xx 0,8). Un’ edizione di Lucca per Salv. e Giand. 
Marescandoli, s. a. è registrata nel Catal. Murray, I, p. 180, e 
un’ altra del Salani di Firenze, 1908 è nella Facce. Giannini. 


La moglie del re Leodoro d’ Armenia partorisce un maschio, 
che viene affidato alle cure di un cortigiano, il quale, mosso da 
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cupidigia, lo sostituisce con un suo figliuolo e, posto il reale in- 
fante in una cesta, lo getta nel Tigri. Lo vede errare sulle onde 
una lonza e lo trae in salvo alla riva, dove il neonato è rac- 
colto da un un pastore, che, meravigliato di trovargli al collo 
una medaglia con una cifra d’ oro, lo prende con sè come figlio, 
dandogli il nome di Leonildo. Cresciuto negli anni, questi salva 
da un orso il fratello di Artabano re. della Media, che, pieno 
di riconoscenza, lo conduce alla corte. Quivi Leonildo s’inna- 
mora di Rodisbe, figlia del re, e la sposa segretamente; ma poi, 
essendo questa rimasta incinta, fugge, per timore di Artabano, 
con lei in Armenia, dove regnava tuttora Leodoro. Ode colà 
che la regina era condannata a morte per le calunnie di un cor- 
tigiano che, invaghitosi di lei e non avendola potuta conqui- 
stare, l’aveva accusata d’ adulterio, e Ja libera provando in 
duello la fellonia dell’ accusatore, che, ferito a morte, confessa 
la propria colpa e l’ innocenza della regina. In seguito, salva il 
re da una congiura, uccidendo ii traditore, e così si acquista 
sempre più l’ affetto dei sovrani. Intanto Artabano, dopo aver 
chiesto invano a Leodoro che gli fossero dati nelle mani Leo- 
nildo e la sposa di lui, fingendo di avere loro perdonato, li in- 
duce a tornare in Media; ma giunti che sono colà, imprigiona 
Leonildo e uccide i due figli di lui, che poi offre in dono a Ro- 
disbe, la quale, accesa di sdegno, si scaglia contro il padre per 
ucciderlo, ma viene arrestata. Poco dopo, i due sposi vengono 
liberati dal fratello del re e ritornano in Armenia; quindi Leo- 
nildo, radunato un esercito in nome di Leodoro, fa prigione Ar- 
tabano, che da se stesso si uccide. Nè qui hanno fine le peri- 
pezie di Leonildo; poichè, avendo egli un giorno sorpreso il 
supposto figlio di Artabano mentre faceva violenza a Rodisbe, 
lo ncecide e viene per questo condannato a morte. Sennonchèò il 
vero padre dell’ neciso riconosce dalla cifra d’ oro Leonildo per 
il legittimo figlio del re Artabano da lui gettato nel Tigri, e, 
preso da rimorso, confessa tutto, ottenendo il perdono di Leo- 
nildo stesso, che vien dichiarato legittimo erede del trono di 
Armenia con gioia di tutti. 

Come si vede, il poemetto è un impasto di diversi elementi 
novellistici popolari e letterari: è del resto opera non isprege- 
vole di un imitatore dell’ Ariosto e del Tasso, ed è stato tradotto 
in armeno, venti anni fa, dal P. ATANASIO TIROJAN dei Me- 
chitariani di Venezia. Su questa traduzione v. la comunica- 
zione del TEZA nella Kassegna bibliografica d. letter. ital., a. XIV 
(19060), p. 273 e segg. 


(Continua) . 
GIOVANNI GIANNINI 


IL GIORNALISMO ITALIANO 


RASSEGNA STORICA * 


I. VARIETÀ. 


Il primo giornalista lucchese. 


(Continuazione e fine v. rass. precedente) 


La reazione contro la Staffetta comincia; l’ abate Ferloni 
viene preso di mira e messo in ridicolo con sonetti ingiuriosi, 
_come il seguente, ritrovato appeso all’ Albero della Libertà in 
Piazza S. Michele: 


Non rabbia, non livor, ma cor sincero 
Vi parla, o cittadini, ulti campioni: 
Se concordia bramate, come spero, 
Dallo stato esiliate il rio Ferloni. 


Grida l’agricoltor: non si perdoni 
Ad un perfido tal che al mondo intero 
Cognito è già per le sue nere azioni 
Di eretico e di Cristo menzognero. 


Uom senza religion vive impunito ? 
Ah! giuro ai Numi che con cor di Bruto 
Ucciderò il Ferlon benchè pentito. 


A predicar ti manderò con Pluto, 
E ’l tuo viver brutal sarà finito, 
Ferloni puttanier p....... toga) 


Le ingiurie e le maligne allusioni non potevano essere lasciate 
senza risposta, e nel N. 2 del giornale appare infatti il seguente 
articolo : « In questa città v’ è chi parla assai male del cittadino 


(*) Per comunicazioni, corrispondenze, manoscritti e stampati che riguardino 
‘ questa Rassegna Storica, gli studiosi e i lettori si rivolgano direttamente al pro- 
fessore LutGi Piccioni, Preside del R. Liceo « Alfieri » di Torino. 

(1) Ignore chi ne sia l’autore. Si trova nello Ziba/done del Chelini a pag. 304. 
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abate F..... perchè predicò la democrazia in S. Martino e all’ al- 
bero della Libertà (1). 

» Ciascuno ha il diritto di palesare i propri sentimenti, ma 
un egual dovere l’ obbliga a non oltraggiare la reputazione altrui. 
Questa sempre si oltraggia quando chi accusa non rende ragione 
di quanto asserisce. 

» Povere quelle società che mancano di questi principii ! Non 
si potrebbe presagir loro in questi tempi una sorte diversa da 
quella della ex corte di Roma, degli ex tribunali vescovili, del- 
I’ ex Inquisizione. La pubblica sicurezza esige ugualmente la 
denunzia dei rei, e la punizione dei calunniatori. Ma come v'è 
bisogno di prove per punir questi, così v’? è bisogno “di ragioni 
per àccusar quelli. Chi ha perciò delle accuse contro il cittadino 
abate F. ricorra alle stampe, se si tratta d’ opinioni, ai tribunali, 
se si tratta di delitti..Egli si renderà benemerito della società e 
della Patria, se le accuse saranno giuste e ragionevoli; egli sarà 
considerato come nemico dell’ ordine, o come detratore, se ope- 
rerà diversamente. 

» È noto che un certo Sig. abatino C.... si gloria di aver 
messo insieme parecchie prove (non si sa se in Ferio o Barbara) 
a confusione del cittadino abate F.... Si sa che la Sig.ra Mamma 
si oppone per carità cristiana alla pubblicazione delle suddette. 
Sarebbe molto desiderabile che questa Sig.ra Mamma com’ è 
bene istruita nelle massime di carità, meglio lo fosse nei sacro- 
santi principi democratici, e che questo suo figlio Sig. abatino 
C... (2) o anteponesse il bene della Patria alle sciocche proibi- 


(1) Como dissi più sopra, il Ferloni aveva recitato nella Chiesa di S. Martino 
un discorso il giorno della piantagione dell’ Albero della Libertà. In questa occu- 
sione il Generale Serrurier gli scrisse una lettera laudativa che fu pubblicata nel 
N. 2 della Slaffetta e che io trascrivo : « Ho ricevuto e letto con molta soddisfa- 
zione, cittadino, il discorso che voi avete pronunziato nella chiesa di S. Martino 
di Lucca il gioruo della piantagione dell'albero della Libertà alla rigenerazione 
della repubblica democratica. 

Esso è fondato sopra un principio sì incontrastabile, che io sfido il più ftero 
aristocratico a farne una critica passabilo. Voi esprimete con robustezza la verità: 
pronunziata da voi deve aver penetrato altamente nell’ animo de’ vostri uditori. 
Quello che ammiro di più è, quando voi provate in una maniera convincente, che 
la democrazia va pertettamente d’ accordo con la Religione Cattolica. Continuate 
pertanto a illuminare il Popolo, e voi avrete acquistato il bel titolo di Difensore 
della Religione e della Libertà. 

Ricevete, vi prego, Cittadino, il tributo di stima che ì vostri principii vi hanno 
procurato. 

Salute e Fratellanza : SERRURIER 

(2) Sarà ferse ]l’ abate Chelini? La Mamma è, s'intende, una Mamma allego- 
rica : la vecchia Aristocrazia paurosa, di cui il Chelini era la creatura e la voce! 
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zioni della Mamma, o si gloriasse meno di produzioni che pos- 
sono meritamente giudicarsi sciocche, quando 1’ unica ragione 
per cui non vengono pubblicate è « perchè non vuole la Sig. 
Mamma. » Che se poi il Sig. abatino C... seguiterà a gloriar- 
sene, noi pure seguiteremo con più ragioue a crederlo un Signor 
abatino C... e gli suggeriremo la risposta del cittadino abate F... 
in questi versi : 


Se mai lo muove 

Leggerezza, nol curo: 

Se follia, lo compiango ; 

Se ignoranza, men rido; 

Se ragion, li son grato; 

E se in lui sono 

Impeti di malizia, io li perdono. 


Tu non sai, che bel contento 
Sia quel dire: offeso io sono ; 
Lo rammento, e ti perdono, 
E mi posso vendicar, 


E mirar a dramma a dramma 
L' offensor mordersi il labbro, 
Che al comando della Mamma 
Non ardisce di parlar. 


La poesia suddetta è stata posta in musica da un certo 
Maestro di Cappella che chiamasi « Libertà di Stampa ». Sap- 
piate Sig. Abatino O... che la Matrigna di questo Maestro, chia- 
mata Aristocrazia, è morta ed è tornata a rivivere la sua vera 
Mamma che ha nome Democrazia. Questa tiene scuola aperta. 
Dite alla vostra Sig.ra Mamma, che vada a imparare. » 

Ma nè le cattive allusioni, nè le ingiurie, nè le vendette di 
coloro che erano specialmente presi di mira dal Ferloni cessarono, 
e neppure lui desistette dal ribatterle, e nel N° 7 si legge: « Il 
nostro giornale non piace a tutti? e quando mai la verità può 
piacere universalmente 1 

I gusti sono diversi, vari sono i giudizii a seconda dei cri- 
teri e delle opinioni degli uomini. All’ ignorante non può piacere 
ciò che non comprende: all’ egoista non piace la verità che lo 
condanna: all’ Aristocrazia non può piacere la depressione del 
suo fasto : al despota non piace l’ oltraggio del suo orgoglio ; et 
sic de coeteris. A noi pure non piacciono gli egoisti, ignoranti, 
aristocratici, ex-despoti. 

Perciò appunto risponderemo col poeta: 
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Non cuivis lectori auditorique placebo, 
Lector, et auditor non mihi quisque placet. » 


Anche il motto: Post nubila Phoebus, posto al giornale, fu 
messo in ridicolo, ed il Ferloni nel N.° 9 scriveva : « L’ epigrafe: 
Fost nubila Phoebus posta al nostro giornale è stata 1’ oggetto 
plausibile di discussione in uno dei consueti comitati segreti del 
Gran Consiglio: nello stradamento felice dei nostri aftari non 
. ven’ era un altro più premuroso. Il cittadino Poggi pretese che 
invece bisognerebbe sostituirvi raglio d’ asino : ha ragione: vede 
accostarsi il maggio e raglia. Il sangue e l’ abitudine lo chiama 
con ì suoi simili a sempre confondere le voci della verità e della 
miseria co] raglio d’ asino. Non è da negarsi che motivi di pub- 
blico interesse non possano indurci a sostituire per ora alla nostra 
l’ epigrafe del raglio d’ asino progettato dal cittadino Poggi bene- 
merito della pubblica felicità. » 


I ministri plenipotenziari francesi al congresso di Rastadt 
erano stati assassinati dai soldati imperiali mentre, finito il 
congresso, se ne ritornavano a Parigi; ed ecco come la notizia 
venne data dalla Staffetta : | 

« Partita da Rastadt la legazione francese, poichè le fu inti- 
mato di partire ne] termine di 24 ore, poco lungi da quella città 
un distaccamento di circa 60 ufficiali che stavano imboscati nel 
canale del Murg piombò sulle carrozze de’ plenipotenziari, e le 
fece fermare. Sei uomini armati di sciabole nude trassero giù a 
forza dalla prima carrozza il Ministro Jean-Debry e dopo averlo 
visitato e spogliato con due colpi di sciabola lo distesero per terra. 

Egli rotolatosi in un fosso finse d’ esser morto. Allora quei 
sicari corsero ad uccidere nella stessa maniera Bonnier e Robè- 
rjot. Quest’ ultimo fu scannato fra le braccia della sposa. Tutte 
le loro carrozze furono saccheggiate e rapite le carte della lega- 
zione. Intanto l’ infelice Jean-Debry sfuggito così per miracolo 
alla morte si strascinò a stento in un bosco vicino, da dove 
udiva gli urli di quei cannibali, le grida delle vittime, e le voci 
di disperazione della sposa di Robèrjot, e della sua consorte gra- 
vida, e il pianto de’ suoi due figli. Fra le più cradeli angoscie 
di spirito, fra il dolore delle aperte ferite passò tutta la notte. 
Verso le ore 6 del mattino, sentendosi mancar le forze, nè più 
potendo reggere al freddo ed alla pioggia, ritornò da disperato 
a Rastadt, e fortunatamente vi giunse senza incontrare alcuno 
dei suoi assassini che finisse di torlo di vita. Tutti gli abitanti 
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di quella città inorridirono a sì inaudito attentato, attribuendone 
meritatamente all’ Austria 1’ atroce disegno e la direzione. Egli 
ha trovato ricovero presso il Conte Goertz ministro del re di 
Prussia. 

Il segretario di Jean-Debry fu trattenuto e il cameriere get- 
tato nel fiume. In seguito della lettera col dettaglio dell’ occorso 
spedita da Jean-Debry al Ministro degli affari esteri il Direttorio 
esecutivo ha spedito un messaggio al Consiglio legislativo il 
più pressante per avere autorità .sufficienti onde reprimere un 
attentato tanto esecrabile, contrario al diritto delle genti e senza 
esempio anche presso i popoli più barbari. E qual potenza mai 
osò di trasformare ì propri soldati in pubblici assassini, di diri- 
gere i loro colpi sugli agenti sacri dei trattati, e sopra i membri 
d’ un’ assemblea di negoziatori Europei! » 

Ecco invece come il reazionario Chelini (1) lumeggia il 
fatto : 

« Sclolto adunque il congresso, i Plenipotenziali francesi par- 
tirono da Rastadt per irsene in Francia a Parigi. Non essendo mu- 
niti di nessun passaporto,-arrivati che furono alla prima città im- 
periale e richiesti del passaporto rispose un di costoro di non aver 
bisogno del passaporto e che la sua stessa persona servir potea 
di passaporto: fu a ciò risposto che gli ordini veglianti erano 
quelli di non lasciar passare persona alcuna che non avesse il 
passaporto, e che in conseguenza dovendo eseguire gli ordini che 
teneva, non poteva lasciarli passare. Il francese sempre teme- 
rario diè di piglio ad una pistola, e sparatala contro 1’ uffiziale 
imperiale l’ uccise sul fatto. Passa all’ armi sul momento tutta 
quella poca truppa imperiale che guardava quel passo, si rovescia 
su tutto quell’ equipaggio di questi deputati e tranne unu solo 
che riuscì a salvarsi con la fuga restarono gli altri vittime della 
loro pazza baldanza. Checchè ne spargessero i francesi di questo 
fatto narrato tutto all’ opposto, ad onta le feste funerarie che 
ordinarono si facessero per la morte di costoro, in Italia non fu 
creduto che una furba invenzione ed in Francia non ebbe qnel- 
1’ effetto che si andavano immaginando i perfidi autori. » 

Da questo esempio si può vedere quanto i fatti venissero 
alterati secondo la parte che uno sosteneva. (2) 

Il ministro francese Rainhard residente a Firenze ordinò 
per mezzo del Generale Miollis, suo Commissario in Lucca, al 


(1) Zibaldone luechese tomo III pag. 579. 

(2) Più veritiero è in realtà l’ abate Ferloni. Il Thiers ed il Papi si accordano 
con lui nella narrazione del come avvenne l’ assassinio; quello in cui discordano 
è nei riguardi dell’ Austria, di cui escludono la complicità. 
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nostro Direttorio che anche questa città, per uniformarsi alle 
altre tutte della Toscana, celebrasse un funebre anniversario in 
memoria dell’ assassinio fatto dagl’ imperiali nelle persone di 
Bonnier e Robèrjot agenti francesi al Congresso di Rastadt. 

Si celebrò infatti in Piazza S. Michele con grande sfarzo. (1) 

Il cittadino Ferloni « con un trasporto più d’indemoniato 
che altro » terminò la funzione con un discorso pieno di tanta 
eloquenza e di tanto ardore, da lasciare incerti gl’ uditori nel 
giudicare se fosse maggiore la sua facondia oratoria o il suo 
entusiasmo patriottico nell’ incitare alla vendetta contro i nemici 
della Libertà, contro l’ Austria calpestatrice dei diritti delle genti. 

« Sono giunto a un passo, egli dice, in cui vorrei pure carat- 
terizzare questo delitto col vero suo impronto, e non so farlo. 
Almeno sapessi come appellarlo, e con qual nome, e neppure 
questo so fare. Lo dirò tradimento? È poco: il tradimento non 
abbozza neppure in astratto l idea dell’ atroce conquista. Lo 
chiamerò dunque assassinio? È poco: l’ assassinio non è che un 
aborto informe a fronte di questo attentato. Lo chiamerò dunque 
perfidia ? Ah, che la perfidia medesima non basta a delinearlo 
in tutto l’ orrore che porta seco. » 

« Datemi un nome, cittadini onorati, datemi un vocabolo, il 
quale tutti insieme comprenda tradimento, perfidia, barbarie, inu- 
manità, assassinio, e allora lo saprò chiamare come merita ». 

La libertà di stampa era nuovamente in catene, ed il Ferloni, 
a cui premeva di menare la lingua con tutta libertà, si mise 
attorno al Generale di Divisione La Tour perchè se ne facesse 
sostenitore nel Gran Consiglio. 

Riusciti inutili gli sforzi del potente La Tour, si rivolse al 
Comandante della Piazza Henin a cui anzi il 13 di marzo scri- 
veva una lettera, (2) senza ottenere eftetto alcuno. Tornato a 
Lucca il Generale Miollis il 20 di marzo deliberò la libertà di 
stampa senza nessuna restrizione. 

L’ardire del Ferloni non ebbe più limiti, e tanto disse, 
tanto sparlò e scrisse contro i patriotti e contro il Direttorio, 
contro i ministri e i membri del Consiglio, che il Governo spa- 


(1) La spesa totale di questa commemorazione ascese alla somma di circa 700 
scudi, cioè di 3920 lire. Il pranzo che si fece alla sera fu di 60 coperti e, quan- 
tunque fosse di una sola portata, costò la somina di 200 zecchini circa ; ma, o per 
l’ inesperienza di chi ne assunse la direzione, o forse per l’ avidità di un eccessivo 
guadagno, riuscì assai scarso. E non fu solo cerimonia triste, ma si mutò in festa: 
testimone ne è il Chelini e non c’è ragione di dubitare del tatto. 

(2) Vedi SForza, Zicordi e biografie lucchesi, 8. 0., pag. 107. 
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zientito da tanta impertinenza lo bandì dallo stato e dalla Re- 
pubblica. (1) 

Recatosi a Livorno, dopo vari giorni d’ esilio, chiese ed 
ottenne dal Direttorio un salvacondotto di tre giorni per potersi 
recare a Lucca e sistemare i suoi affari. 

Rientrato in Lucca, fece molte istanze al Generale Macdo- 
‘ nald, ed al Comandante della Piazza Henin perchè gli ottenes- 
sero di poterci restare, dicendo che il Direttorio non aveva fatto 
cosa giusta a bandirlo poichè lui non aveva commesso nessun 
delitto, anzi, con somma sfacciataggine, chiedeva di essere pro- 
cessato affinchè rifulgesse la sua innocenza. 

Il Macdonald e l’ Henin non prestarono orecchio alle sue 
istanze non volendo entrare in cosa di spettanza del Direttorio. 

Dopo tanto brigare e pregare, guadagnatosi l’ appoggio del 
Commissario francese Moullins, il quale fece garanzia al Diret- 
torio che l’ abate Ferloni non avrebbe recato il minimo disturbo 
al Governo, gli fu accordato di rimanere, e il Direttorio, di mala- 
voglia, nonostante il bando, dovette sopportarlo in Lucca « sicuro 
e certo che avrebbe mutato il pelo e non giammai il vizio ». (2) 


Esiliato il Ferloni, unico stesore della Staffetta era rimasto 
il padre Puccinelli canonico regolare di S. Maria Forisportam. 
Cangiati gli affari politici d’ Italia ed entrati gli Austriaci in 
Bologna ed a Firenze, consapevole di tutte le bestialità stampate, 
il p. Puccinelli, temendo di doverne in qualche modo rendere 
conto, preso dalla paura, sull’ esempio di altri molti patriotti se 
ne fuggì, e la gazzetta venne a mancare al suo diciottesimo 
numero. La mattina del 10 luglio, giorno in cui alla stamperia 
Bonsignori ne cadeva la distribuzione, si trovò alla bottega dello 
stampatore un biglietto, segretamente affisso nella notte, con la 
scritta: « non si dispensa più la Gazzetta perchè l’ estensore è 
fuggito. » 

« Gran che, dice il Chelini, i suddetti erano uomini di non 
ordinario talento, del che avendone fatto un pessimo uso hanno 
scandalizzato il mondo intero, rovinato se stessi ed insieme la 
Patria. » 


(1) Vedi Cuscini, Zibaldone luechese, tomo III, pag. 628. 
(2) CHELINI Zibaldone, t. III, pag. 628. 
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Il 17 di luglio cade in Lucca anche il Governo democratico, 


i francesi abbandonano la città che viene occupata in loro vece 


dagli Austro-Russi. 
Nella sera del 1° agosto il popolo riscaldato dalla consola- 
zione della resa di Mantova, e desideroso di sfogare la rabbia 


che ancora nutriva contro il sacerdote Ferloni corse alla di lui” 


casafe la mise a sacco; poi trascinò per le strade in mezzo alle 
grida e ad un fracasso d’ inferno quattro fantocci in una carrozza 
rappresentanti quattro dei più scalmanati giacobini. Uno d’ essi, 
a detta di quel popolaccio, raffigurava il maledico redattore della 
Staffetta, con un foglio in mano in atto di predicare, alludendo 
al focoso discorso in occasione della piantagione dell’ Albero della 
Libertà alla rigenerazione del popolo lucchese. 

Di poi questi fantocci furono dati alle fiamme in quattro 
diversi luoghi della città su cataste di legna, che si andavano 
cercando nelle case che ben volentieri le fornivano. Vi fu anche 
lo sparo di diverse fucilate in segno di grande allegria. 

Pure al Canonico Puccinelli toccò la sorte di essere bruciato 
in figura. 

Il disgraziato giornalista Ferloni andò per qualche tempo 
ramingo da una città all’ altra, finalmente passò in Francia, e 
dopo la vittoria napoleonica di Marengo rientrò in Milano, e di 
lì a poco a Lucca dove il Governo Democratico si era novamente 
instaurato. 

Domandò il Ferloni al Corpo legislativo un indennizzo per 
i danni subiti dal sacco dato dal popolaccio alla sua casa e dal 
travaglioso esiglio, senza ottenere niente. Si rivolse al Generale 
Lecchi (1) il quale perorò la sua causa-presso il Governo senza 
alcun risultato. 


(1) AI Generale Lecchi il Ferloni scriveva la seguente lettera che si ritrova 
nel voluminoso processo tra i documenti confiscati: « È l’idea della vostra equità 
che mi incoraggisce a implorarla. Una carcere di più mesi ba in me punito il solo 
sospetto della mia tendenza democratica. Le mie stampe e tutte le mie opera- 
zioni hanno contermato il mio patriottismo, e la parte massima che io ebbi nella 
Rivoluzione Lucchese. L' abbruciamento fatto della mia eftige con quella del Gene- 
rale Miollis, e la dispersione della parte massima delle mie sostanze, le quali non 
erano poche, improntano in me la marcu dal mio Repubblicanisme. 

Io non vi parlo di mobili di valore, di sacri vasi, di paramenti, della mia 
lingerias di argenti, di porcellane molte e rare depredute nel luglio del 1799 da 
una banda insana sotto il velo della Religione abbusata; ma ciò che mai può 
avere compenso, i mici soritti predicabili, storici politici, letterari, opere laboriose 
di 40 anni, divenuti essi pure soggetto alla preda, alla lacerazione, alle fiamme 
del popolaccio sotto gli occhi di una reggenza per lo meno stupida, inattiva, e 
complice di un inane trionfo. 

Io reclamo a’ miei danni dinanzi a un Governo Repubblicano. La mia peti- 
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Il Ferloni scriveva allora a Giovacchino Murat una let. 
tera (1) pregandolo di ordinare al Governo di rimettergli imme- 
diatamente una somma che lasciava al suo arbitrio 0 in danaro 
o in cambiali a vista sopra Milano. 

Due giorni dopo, da che scrisse questa lettera, cioò ai 5 di 
maggio del 1801 veniva arrestato e tutte le sue carte erano per- 
quisite. Vi si trovarono molti scritti compromettenti, i quali 
rivelavano le sue segrete relazioni con i generali più influenti, 


zione è in corso presso chi v'è incaricato di presentarla, Il Governo sa che tutto 
è verità. 

Io vi invito Cittadino Generale ad informarvi, se quanto vi annunzio sussista. 
Niuno più del Ministro all’ interno può darvi corto della ragionevolezza delle mie 
domande. | 

Degnatevi dunque di appoggiarle con una vostra raccomandazione, accioochè 
venga sollecitamente deciso di un affare, che all’ estremo mi ange e mi confonde. 
Salute e rispetto. ì FERLONI 

(1) Ecco la lettera diretta al Murat, essa pure inserta, fra gli scritti confiscati, 
nel voluminoso processo che si trova nel R. Archivio di stato in Lucca : « Reclamo 
invano con questo Governo ai danni incalcolabili che furono a me recati nella con- 
trorivoluzione del 1799. 

Nessun cittadino ha fatto perdite da paragonare alle mie. Le sole fatiche let- 
terarie di 40 anni di un uomo sempre applicato non hanno cosa che possa ugua- 
gliarle nel prezzo. Iî Gen. Lecchi penetrato dall'evidenza mi fece l’ onore di appog- 
giare per mezzo del ministro dell’ Interno la mia petizione al Governo. 

La lettera del bravo Generale in quell’ incontro era tale da doversene vedere 
tosto ì’ effetto. 

Il Governo non si è degnato dare nemmeno una risposta. Non curante che 
di sè stesso mi lascia inesaudito già da tre mesi; e trascura le premure di. 
quel Generale. 

Ogni cittadino, se non ha avuto indennizzo, almeno ha conseguito qualche 
impiego ; io solo fra tutti nulla ho ottenuto. Cerco compenso, non cerco cariche 
in un governo il quale non pensa che a sè medesimo. Se almeno si cercasse il 
bene del popolo, vorrei soffrire in pace la dimenticanza, che si fa di me; ma 
questo popolo infelice non ha avuto mai un Sollievo : il malcontento è universale : 
io lo compiango e ne desidero il rimedio. 

Le fonti di far bone a tutti, le risorse in questo piccolo paese sono grandis- 
sime, e quasi inesauribili, ogui giorno entra danaro in cassa ; il Governo protesta 
che non vi è denaro e tutti stupiscono vedendo andare in dispersione quello che 
ogni dì si raccoglie. 

Cittadino Generale, la mia domanda è giusta, vi è una maniera di soddistarla: 
voi degnatevi di appoggiarla con la vostra autorità: fatelo se non altro per garan- 
tire l’ appoggio fattone al Governo dal Gen. Lecchi, il quale è meritevole della 
vostra amicizia e della vostra stima. Degnatevi domandare al Governo di subito 
passarmi il compenso o in denaro, o in cambiali a vista sopra Milano. Determi 
nate voi la somma, che più vi piace, io la rimetto interamente al vostro arbitrio. 

Della mia persona ve ne ha parlato in gennaio il cittadino Salvadori a Milano. 

Obbligherete in eterno la mia riconoscenza. 

Salute e rispetto FERLONI 
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e come stesse preparando un colpo di mano contro il Governo. 
Si trovò anche una lista dei nuovi governanti tra i quali egli 


figurava come ministro dell’ interno, degli affari esteri e delle 


finanze ! 

L’ undici settembre dello stesso anno, in base a queste sco- 
perté, veniva processato e condannato a dieci anni di carcere ed 
all’ esilio perpetuo dal territorio Iucchese. (1) 

Scontato il carcere (2), visse ancora qualche anno nella più 
squallida miseria a Milano, dove morì al 23 di ottobre dell’ anno 
1813 in età di 73 anni. 

La Gazzetta ufficiale del regno italico, nel numero 308, in data 
del 4 novembre annunziava la morte del Ferloni con un enco- 
miastico discorso, in cui diceva anche che il Governo del Regno 
italico gli aveva assegnata una pensione sulla mensa vescovile 
di Sinigallia, ma questa pensione o è una « pretta menzogna », 
come opina lo Sforza, o non gli fu concessa che negli ultimi mesi 
della sua travagliosa esistenza quando già era colto dal male che 
lo condusse alla tomba, poichè quell’ infelice morì nella più squal- 
lida miseria. 


* 
* * 


Cd 

La figura del Ferloni che in qualche periodo della sua vita 
non appare sotto buona luce, finisce, in sostanza, per non dispia- 
cere, poichè in realtà egli appartiene a quegli uomini dallo spi- 
rito torbido, e dall’ attività incomposta, quali le vicende del 
tempo producono e determinano, ma che in sostanza pagano del 
loro e sono ben lungi dall’ arricchirsi e dall’ impinguarsi come a 
tanti altri accade. D’ altra parte non si può nemmeno dire che 
il Ferloni abbia avuto importanza neppure nei momenti in cui 
in Lucca prevalse il giacobinismo ;j importanza almeno nel senso 
d’ autorità; e nemmeno dall’ astioso diario dell’ abate Chelini 
risulta che il Ferloni, comunque, si valesse del prestigio che 
aveva se non presso ì lucchesi, che lo giudicarono sempre come 


(1) Veniva condannato « per avere turbato, », sono parole della sentenza, « con 
mire ambiziose e con libello famoso in aggravio delle autorità costituite, di sov- 
vertire l’ attuale sistema di Governo di questa Repubblica, e perturbare l’ ordine 
politico e tranquillo della medesima col massimo pregiudizio e sterminio della po- 
polazione ». Dal voluminoso processo che si trova nel R. Archivio di stato in Lucca. 
(Governo provvisorio, secondo Governo democratico, poi seconda reggenza au- 
striaca, poi terzo Governo democratico ; processi straordinari filza 39) non si rileva 
che fosse mossa contro di lui altra accusa, 

(2) I dieci anni gli furono ridotti ueppure a due. 
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un forestiero, almeno presso le autorità francesi, a danno dei 
suoi nemici politici. Il solo atto di favore che il Ferloni ottenne 
fu quello di continuare a pubblicare il giornale, cioè di avere 
ancora un sacco di noie e di inimicizie. Fu dunque nno spirito 
irrequieto, ma non per questo non stabile nel suo pensiero poli- 
tico, e chiuse la sua vita agitata nell’ abbandono e nella miseria. 

Il suo pensiero politico è preciso e fermo: nulla invece di 
esatto possiamo dire del suo pensiero e dei suoi atteggiamenti 
in materia di religione. Il Pezzana lo fa apparire incline alla 
Chiesa Gallicana, ma gli elementi di conferma ci mancano, ed 
errerebbe chi lo giudicasse addirittura un empio da alcuni periodi 
che ricorrono nella Staffetta e che abbiamo citato. 

In Lucca gli stessi giacobini non dispregiarono mai il sen- 
timento religioso, e nemmeno le credenze tradizionali ; e lo 8tesso 
discorso encomiastico del nuovo ordine di cose fu tenuto dal 
Ferloni nella Chiesa di San Martino, con relativa cerimonia reli- 
giosna. Quelle parole dunque che suonano per noi così aspre verso 
cose sacre, debbono avere, se non erriamo, e consentono un’ altra 
interpretazione: che il Ferloni intenda colpire il malo uso e 
l’abuso di riti e cerimonie sacre per parte di quegli aristocratici 
che avevano Iddio e principî cristiani al sommo della bocca, ma 
poco o punto l’ avevano in cuore, ripugnanti com’ erano dal- 
l’applicare nell’ ordine politico i principî di fratellanza cristiana 
che portavano necessariamente a riconoscere il fondamento della 
dottrina democratica. 


LUISA BORELLI 


IL — NOTIZIARIO. 


«a ALESSANDRO GIULINI, illustrando nella Nuova Antologia (1° maggio 
1926) il carteggio inedito di Alberico di Belgioioso, ha occasione 
di ricordare il dott. Claudio Nicolò Stampa, uno dei più battaglieri 
e mordaci scrittori di avvisi del Settecento, che neppure il Bongi 
ricorda nel sno studio su Le prime yazzelte in Italia in (Nuova Anto- 
logia, giugno 1869). i 


s"+ Nell'articolo di RENATO SÒRIGA su Vittorio Barzoni contro Carlo 

__—Laubert, pubblicato nella Lombardia nel Risorgimento (an. 1926, 
n. l), sono cenni del pungente periodico dialogato L’ Equatore e del 
battagliero giornale politico Il Cartaginese, pubblicato dal Barzoni 
a La Valletta negli anni 1804-5, con la falsa data di Filadelfia. 
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«"+ Nell’ Archivio Segreto Vaticano (Segreteria di Stato, 260, Ambascia- 
tore d' Austria, a. 1825, nn. 5917, 6202, 6913, 9122, 9427 ecc.) si tro- 
vano numerosi documenti relativi alle indagini fatte ad Ancona per 
scoprire l’ autore di una lettera indirizzata all’ abate Fracasso, edi- 
tore del Nuovo Osservatore Veneto e gravemente offensiva per la 
persona dell’ Imperatore. V? erano, fra Ie altre, queste parole: « Se 
parlaste della generosità del Sovrano, sareste allora compatito, ma 
un mostro di natura simile v'è sopra la terra... Ci vuole un fana- 
tico come voi per nobilitare una stirpe tanto aborrita da tutto 
l’ universo!! » La lettera, che portava la firma apocrifa del mar- 
chese Stefano Benincasa, fu sottoposta è verifiche e a perizie calli- 
grafiche, ma nè le insistenze del consigliere dell’ Ambasciata Austriaca 
G. F. de Gamotte, nè le premure del Delegato apostolico di Ancona, 
nè le lunghe indagini di quella polizia valsero a scoprirne ]' nutore. 


s"4 Nella recente memoria di A. Luzio, Nuove ricerche mazziniane (in 
Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino, S. III, t. LXVI]) 
si leggono notizie sull’ opera giornalistica di Francesco Crispi a Malta 
(1853-54) e sui sequestri e la soppressione dell’ Italia e popolo (18358). 


sa Le Memorie autobiografiche di CARLO DE FRANCESCHI, con prefa- 
zione, note e appendici a cura del figlio Camillo (Trieste, tip. del 
Loyd Triestino, 1926; estr. “dall Archeografo Triestino s, vol. XII 
della III Serie) contengono molte notizie su giornali e giornalisti 
dell’ Istria e della Venezia Giulia nel periodo del Risorgimento. 


sx VIRGINIO PRINZIVALLI nell'art. Achille Monti nel centenario della 
nascita, pubblicato nel Messaggero di Roma del 19 maggio 1926, 
rammenta anche la collaborazione dell’ illustre scrittore e letterato 
romano ai giornali letterari del suo tempo. 


es Dei tro numeri del giornale clandestino I mio Paese, pubblicati a 
Todi nei primi mesi del 1860, discorre GiusEPPE LETI nel suo re- 
cente volume su Cardoneria e Massoneria nel Risorgimento italiano, 
(Genova, Libreria editrice moderna, 1925, pp. 313-314). 


«*. Nella memoria letta da BENEDETTO CROCE all’ Accademia di Scienze 
morali e politiche della Società Reale di Napoli e intitolata Gli wl- 
timi Borbonici (Atti, vol. L, 1926, pp. 23) si trovano interessanti e 
gustose notizie sui vari giornali che per quasi sessant'anni furono 
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pubblicati dai pochi fedeli partigiani dei Borboni di Napoli, dalla 
Discussione (1875) al Carlo III (1903). 


ea MATTEO MAZZIOTTI, pubblicando nella Rivista d’ Italia (15 giugno 

1926) lettere di Alfonso Lamarmora e di Quintino Sella a Deside- 

‘ rato Chiaves, ricorda la collaborazione di quest’ ultimo scrittore e 

patrio!ta al famoso giornale umoristico Il Fischietto, sotto lo psen- 
donimo di « Fra Galdino ». 


«fx Il 3° volume dell opera di L. A. BALBONI, G/’ Italiani nella Civiltà 
egiziana del sec. XIX (Alessandria d’ Egitto, Stab. Tipo-lit. V. Penas- 
son, 1906) contiene tntto un capitolo relativo alla stampa, ai gior- 
nali e giornalisti italiani in Egitto, 


«", GIUSEPPE DE MANINCOS nel suo diario Dalla Galizia al Piave (Trento, 
tip. del « Brennero >», 1926) accenna largamente al giornale La no- 
stra Fede che gli irredenti trentini e adriatici pubblicarono nel 
campo di concentramento a Kirsanow in Russia e ne riproduce varii 
articoli (pp. 101-115). V. su questo periodico i fascicoli del settem- 
bre 1916 e aprile 1917 della nostra Rassegna. 

a", Numerosi scritti originali sui giornali e sul giornalismo, cattolico e 
liberale, in Italia e all’estero, sono registrati nell’ Indice generale 
della « Civiltà Cattolica » (1850-1903) compilato da GIUSEPPE DEL 
CHIARO (Roma, 1904). 


III. — QUESTIONARIO. * 
Risposte * * 


48. Su Il Conciliatore, che uscì a Milano nel 1797, il sig. Luigi Roncati 
può vedere R. SòRIGA, Giornali e spirito pubblico în Milano sulla 
fine del sec. XVIII (nel fascie. di settembre 1916 di questa Rasse- 


(") Le Domande e le Zisposte anonime saranno cestinate. Alle gentili persone 
che manderanno delle risposte sarà inviato in omaggio un estratto della Ras- 
segna. 

(**) Le Risposte portano il numero d'’ ordine delle Domande alle quali soddi- 


sfanno. 
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gna storica) ; A. OTTOLINI nel Fanfulla della Domenica dell’ 8 aprile 
1917; R. BARBIERA, Voci e volti del passato, Milano, Treves, 1920 
pp. 19 sgg. [L. COLOMBI]. 


IV. — BIBLIOGRAFIA. 
Giornalismo in generale. 


397. A. FOLLIET, La presse italienne et sa legislation, Paris, Galette, 1869 
[Ampia ed importante rassegna di tutti i giornali italiani dall’ inizio 
del secolo XIX all’ anno di stampa]. 


Giornali. 

398. A. DE RUBERTIS, Nuove discussioni e ricerche sull'« Antologia » di 
G. P. Viesseux; in Rassegna Storica del Risorgimento, aprile-giugno 
1926 [Vuol dimostrare che la soppressione della rivista da parte 
del governo granducale è avvenuta, non per le pressioni dell’ Au- 
stria o della Russia, ma per iniziativa del governo stesso, in seguito 

. alle proteste della stampa reazionaria. Nella stessa occasione accenna 
ai tentativi fatti dal Vieusseux per dar vita nel 1846 a Il Cimento 
e nel 1847 a La Fenice]. 


399. B. TECCHI, Tra nuova e vecchia « Antologia »; in La Fiera lette- 
raria, 6 giugno 1926. 


400. S. FERMI, £/ decano dei giornali del nostro Ducato ; in La Labertà, 
Piacenza, 25 marzo 1926 [La Gazzetta di Parma, che fra poco cele- 
brerà il suo bicentenario]. 


LUIGI PICCIONI 


RASSEGNA DEL MESE 


POLITICA 


La difesa della valuta in Francia, Italia e Belgio — Gli accordi economiei 
franco-tedeschi — Il trust del ferro — Accordi politici — ll trattato d'amicizia 
Italo- Spagnuolo — Il trattato di alleanza franco rumeno — La questione di Tan- 
geri e la domanda di un seggio permanente nel Consiglio della Lega da parte della 
Spagna — I possibili temperamenti — La caduta del dittatore Pangalos in Grecia 
— L' agitazione per la persecuzione anticattolica nel Messico — Incidente col Nica- 
ragua — Chile e Bolivia — I minatori inglesi — I recenti provvedimenti finan- 
ziari del nostro governo. 


La situazione internazionale che sotto taluni aspetti sta 
assestandosi, per altri offre appiglio a nuovi contrasti e la riu- 
nione odierna a Ginevra della Società delle Nazioni ci dirà se 
I’ una e l’ altra prospettiva sieno per prevalere. 

Il Ministero francese rafforzatosi per i voti ottenuti alla 
Camera e al Senato ha intrapreso 1’ opera di ricostruzione finan- 
ziaria, istituendo una cassa di ammortamento per i debiti flut- 
tuanti, alimentata sopratutto dai proventi dei tabacchi, e con- 
ferendo maggiore autonomia alla Banca di Francia, autorizzata 
anche a fare acquisto di divise oro. Ciò ha portato già un rile- 
vante miglioramento del cambio francese. In Italia pure ì prov- 
vedimenti di restrizioni economiche già annunciati (diminu- 
zione di importazioni voluttuarie, accordi delle industrie 
per valorizzare prevalentemente i prodotti interni) -e sopratutto 
il discorso dell’ on. Mussolini a Pesaro intonato recisamente alla 
difesa della lira e alla sua progressiva stabilizzazione, hanno 
valso ad arrestare il deprezzamento della moneta. Provvedimenti 
anche più radicali adottati dal Belgio colla trasformazione dei 
buoni ordinari, in titoli garantiti dalle ferrovie, sì ispirano al- 
l’ identico scopo, e così questo generale rafforzamento delle di- 
vise latine, che meglio si delineerà quando vengano anche dal 
Parlamento francese ratificati i regolamenti dei debiti coll’ Ame- 
rica e l’ Inghilterra ormai raggiunti, varrà a porre su un piede 
meno incerto la situazione economica continentale. Le ratifiche 
suaccennate sono state rinviate ad Ottobre, sperandosi dal 
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nuovo governo francese di ottenere qualche ulteriore concessione 
e sopratutto l’ adozione della formula di riserva in caso di inva- 
dempimento germanico delle riparazioni. Il viaggio del Mellon 
in Europa, forse avrà giovato a eliminare quest’ ultima difficoltà. 
Del resto è evidente che il regolamento dei debiti interalleati 
è implicitamente collegato col piano Dawes, e lo dimostrano le 
sempre ripetute voci di possibile revisione generale, e fors’ an- 
che di annullamento, col tempo, di tutti i debiti; si tratta in- 
fatti di un giro di enormi accreditamenti e addebitamenti più 
che altro bancari, in cui il trasferimento celle divise rappre- 
senta forse il più temibile danno per gli stessi creditori, e che si 
svolge in funzione reciproca, tanto che non vi è formula espli- 
cita o implicita che possa esimere da una generale revisione in 
caso di arresto del piano Dawes. 

Intanto altri accordi economici intervengono a stringere ne- 
gli stessi interessi, campi fin qui opposti o separati. La recente 
firma del trattato di commercio franco-tedesco, perora provvi- 
sorio, ma destinato a cambiarsi in definitivo, e la riunione 
degli esponenti del trust del ferro, francesi, tedeschi, belgi e 
lussemburghesi, tenuta a Parigi, che già ha messo le prime 
basi per una intesa tra codeste quattro nazioni produttrici della 
grande industria metallurgica, intesa che pare debba concre- 
tarsi entro il Settembre, formano forse i primi nuclei di quella 
. grande unione continentale europea, che nella gara mondiale 
delle forze economiche potrà porre questa vecchia parte del 
mondo in stato di difesa verso le nuove energie dell’ oltreoceano. 


Anche nel campo politico si moltiplicano gli approcci e gli 
accordi. Si è parlato di una retrocessione dei distretti di Eu- 
pene di Malmedy dal Belgio alla Germania conglobata con una 
operazione finanziaria; la voce è stata smentita, ma anche i 
semplici scambi di vedute in simili materie sono sintomi di 
détente nei rapporti dei popoli. Un trattato di amicizia e di neu- 
tralità è stato stretto tra Italia e Spagna; mentre la Francia 
ne annunciava uno di alleanza colla Rumenia, da aggiungersi a 
quelli identici colla Polonia e colla Cecoslovacchia e forse anche 
ad uno prossimo coll’ Iugoslavia. Quest’ ultima concludeva poi un 
trattato di amicizia colla Grecia, e le rimostranze collettive di 
Iugoslavia Rumenia e Grecia per gli sconfinamenti dei comitagi 
macedoni organizzati in Bulgaria, significano )’ esistenza di una 
larga lega balcanica; la nota che a prime notizie pareva dovesse 
avere la forma d’ ultimatum 8’ è attenuata strada facendo, e lo 
scambio di passi diplomatici fa prevedere un pacifico ricorso alla 
Società delle Nazioni. Circa questi accordi internazionali è sorta 


RASSEGNA DEL MESE 225 


la questione se siano più in armonia collo spirito della Lega, 
i trattati di amicizia e neutralità, o i trattati di alleanza del 
tipo francese colle potenze balcaniche. Le moltiplicate neutra- 
lità, certo paralizzano 1’ arma di costrizione collettiva che in 
certi casi poteva essere decisiva in mano alla Lega; ma lo spi- 
rito di amicizia e i ricorsi all’ arbitrato, tolgono, specialmente 
se conclusi tra potenze limitrofe, molti pericoli di attriti e di 
conflitti. Se nonchè questa preoccupazione in tutte le potenze di 
tutelarsi in vari modi, è a sua volta motivo di sospetto, e ba- 
sta il sorgere di un nuovo problema internazionale per destare 
l’ allarme. 

Così è avvenuto per la richiesta della Spagna di annettersi 
nella propria zona d’ influenza nel Marocco, Tangeri. Questa ri- 
chiesta in certo modo, anche per il momento ‘scelto, abbinata 
alla questione dei seggi permanenti che si apre a Ginevra, e 
sulla quale è nota l’ intransigenza della Spagna, ha dato luogo 
a un lavorìo diplomatico intenso, ma mentre scriviamo sembra 
possibile un compromesso nel senso : che pei seggi non perma- 
nenti sarà garantita la rielezione per un secondo triennio a tre 
potenze, Spagna, Polonia e ad una delle nazioni del Sud Ame- 
rica (o al Brasile se recede dalla sua dimissione della Lega, o 
all’ Argentina se vi-rientra) che maggiori diritti hanno accam- 
pato ad avere seggi permanenti; mentre la concessione dell’ unico 
seggio veramente permanente alla Germania, salvaguarda il pre- 
stigio di questa e l’ osservanza dei patti di Locarno. Per Tan- 
geri sarà data probabilmente una preponderanza nell’ ammini- 
strazione interna della città, alla Spagna. 


Intanto non mancano rivolgimenti intestini in vari Stati. Il 
più sensazionale è stato il rovesciamento del governo dittato- 
riale di Pangalos in Grecia, coll’ avvento del Condylis che ri- 
chiamando alla Presidenza della Repubblica il Conduriotis, sta 
ripristinando in pieno tutte le garanzie costituzionali, con evi- 
dente soddisfazione della popolazione, perchè il colpo di stato è 
avvenuto senza effusione di sangue, e coll’ arresto e interna. 
mento in una fortezza di Creta dell’ ex dittatore. 

Anche in Russia il capo dell’ Internazionale Comunista Zi- 
novieff, e insieme a lui il Kameneff e il Trotsky sono caduti 
in disgrazia e sostituiti nei loro alti uffici, per opera di Sta- 
lin che sentiva accumularsi contro il regime la loro opposizione 
estremista; ma a noi lontani sfuggono le vere ragioni e le sfu- 
mature di codesti dissidii tra uomini dello stesso partito. 

Nel Messico l’ agitazione per la persecuzione religiosa sem- 
bra debba sboccare in un appello al Congresso, che forse atte- 
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nuerà le leggi draconiane e di oppressione oggi vigenti o almeno 
ne mitigherà la portata e 1’ applicazione. 

Un incidente colla stesso Messico si è avuto da palte dello 
stato del Nicaragna; ma sembra senza giungere a conflitti ar- 
mati, anche per l’ evidente disinteressamento della situazione 
messicana da parte degli Stati Uniti. 

Altra rottura diplomatica è avvenuta tra Chile e Bolivia : e 
in Inghilterra la questione dei minatori si trascina colla pro- 
babile accettazione finale di mezz’ ora più di lavoro da parte 
degli operai defatigati dal lunghissimo sciopero. 

Mentre chiudiamo queste note, importanti provvedimenti 
governativi, tra cui principale la trasmissione alla Banca d’Ita- 
lia dei 90 milioni di dollari del prestito Morgan del 1925, col- 
l’ annullamento correlativo di 2 miliardi e mezzo della circola- 
zione per conto dello Stato, lo stanziamento di 500 milioni per 
ulteriori riduzioni di tale circolazione e di quella per conto del 
Consorzio Valori di cui è prossima l’ abolizione, nonchè talune 
abolizioni di tasse (biciclette, bolli pel soggiorno in alberghi etc.) 
intesa a mitigare il costo di certi servizi di largo consumo e a 
incoraggiare la produzione, e l’affluenza dei turisti stranieri, 
hanno procurato un immediato avvantaggiamento del cambio, 
per la evidente dimostrazione che la nostra finanza ormai risa- 
nata persegue decisamente il programma di stabilizzazione e di 
lenta rivalutazione della lira. . 


2 Settembre. CENSOR 
ARTE. 
La mostra degli Amatori e Cultori a Roma. 


Còmpito del critico d’ arte in una esposizione sarebbe quello 
di ricercare e segnalare le opere che si distinguono tra le altre 
per bellezza, o novità d’ indirizzo. Nella Mostra degli Ama- 
tori e Cultori, testè chiusa in Roma, l’ ufficio si ridurrebbe 
a ben poco: perciò, quando sarà il caso, rileveremo anche quanto 
non era degno di essere esposto, senza tuttavia alcun senti- 
timento di malevolenza verso la vecchia e benemerita Società, 
che deve rinnovarsi, superare difficoltà, opporsi a pressioni re- 
gionali, se vuol organizzare mostre degne di Roma. 

È vero che a questa Mostra, del tutto mediocre, si è ven- 
duto molto. Il pubblico grosso potrà credere che ciò provi l’ esi- 
stenza d’ opere belle e degne. Ma basta dare un’ occhiata agli 
acquisti, per persuadersi che si tratta, o di pura beneficenza, o 
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di non ben collocato mecenatismo, se non si vuole ammettere 
che il gusto dei più rimane pur lontano da ogni senso d’arte e 
di bellezza. Escludiamo taluni acquisti del barone Berlingieri, 
che arricchisce le sue collezioni di belle firme. E cominciamo 
con queste. Nella prima sala la nota chiara del bimbo colla ma- 
dre, magistralmente disegnata da Aristide Sartorio, e nella sala 
veneta, che si presenta tutta in un nobile aspetto di signorilità, 
ammiriamo Z. Brass, le larghe e ariose note di Pomiî e B. Ciardi. 
Quest’ ultimo, che è veramente grande pittore, uel suo quadro 
di cavalli, }’ ovile, mi sembra, si dimostri inferiore a sò stesso. 
La solita bravura, — magistrale il cavallino bianco — la solita 
finezza, una sottile armonia di colori, senso squisito di decora- 
zione, ma non la ricerca onesta e profonda a cui ci ha abituati 
l’ artista glorioso. E già che siamo in tema di veneziani, sono 
da ricordare qui due acquarelli, situati nella sala degli acqua- 
rellisti, di Miti-Zanetti, dall’ architettura pittoresca solidamente 
costruita. Fra questi Dante Ricci espone un’ « Acquacetosa » in- 
terpetrata più per scenario, o per decorazione, che come studio 
dal vero, e Francesca Davetti Paganini un paesaggio di monti 
‘dolomitici, dipinto con bel garbo e con notevole senso di gran- 
diosità, pur nella modesta misura del quadro. Qua e là le sale 
sono costellate di ritratti veramente pessimi: notiamo quello 
di una « pescecagna » carica di gioie, prototipo della bruttezza, 
al quale la pazienza con cui furono ad una ad una dipinte le 
perle non può evitare il suo natural destino, che è quello di 
andare a finire in un salotto piccolo borghese, decorato ‘con 
oleografie e cartoline illustrate. 

Nella sala XVIII notiamo due busti in bronzo di putti, 
}’ uno quasi di stile liberty, duri, senza vita, mentre l’ infanzia, 
come tale, è sempre così piena di grazia e di dolcezza! Un bu- 
sto di giovane — ed è stato acquistato! — dal movimento inar- 
monico, angoloso, fuori della realtà, senza alcun carattere: un 
altro bimbo, nella sala XV, sembra una maschera, tanto è re- 
pugnante, mentre, anche lui, povero bimbo, deve aver avuto il 
suo fascino e le sue grazie! Nella sala XVII due teste larga- 
‘ mente modellate di Narmo Jos, migliore quella del padre An- 
drea. Più lontano notevole una deliziosa figuretta di Gino .Maz- 
zini, modellate con grande maestria. Ecco qua un artista, un 
vero artista, poco noto, modesto, lavoratore indefesso, bravo, il 
quale, se le Commissioni organizzatrici prendessero sul serio il 
loro compito specifico, di scoprire i valori veri, che non sì gon- 
fiano di réclame e di metterli in bella mostra, dovrebbe essere 
invitato a far conoscere al pubblico i suoi grandi lavori, che 
solo pochi intimi, frequentatori del suo studio, conoscono e ap- 
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prezzano. Migliore di gran lunga di tanti altri giunti in gran 
fama, il valente scultore senese meriterebbe ben altra conside- 
razione di quella che attualmente gode, estraneo com’ è a cric- 
che e camarille. È da augurare che in un tempo prossimo gli 
sia reso la dovuta giustizia; basterebbe che uno dei tanti, dei 
troppi organizzatori di mostre si scomodasse un poco, e si recasse 
nello studio del Mazzini in Campo Marzio a vedere una mira- 
bile statua di beato, grande al vero, che signoreggia nello stuclio. 
Dobbiamo notare una scultura in maiolica di Antonietta Paoli- 
Pogliani, garbata, soave, piena di carattere e signorilità, che 
gli ordinatori hanno relegato in un angolo oscuro, in nna luce 
falsa, che sembra messa lì apposta, perchè non si veda. 

La sala delle acquaforti dà un senso di monotonia e di tedio: 
se vi è in qualcuno abilità, chi dimostra personalità? Pochi gli 
architetti, e non molto importanti. Sovraccarico il Del Debbio, 
che conosciamo per la sua pesantezza : sobrio e fine il Morpurgo 
nel suo opificio veneziano intonato all’ ambiente. Da notarsi al- 
cuni disegni architettonici del Morozzo, i quali, più che dettagli 
di progetto, sono fini e deliziose illustrazioni. 

Nelle sale regionali, le opere d’ arte, fra mobili, pannelli e 
maioliche, si trovano più a casa lorc, e 1’ ambiente più intimo 
e raccolto fa valere anche le mediocri. Il Diano e il Prini, 1 uno 
con un bassorilievo, 1° altro coi suoi « amanti » e una statua in 
gesso verniciata di giallo, pur messi in ottima luce, non rie- 
scono a togliersi quell’ impronta di pesante uniformità che pesa 
su tutta la mostra, e in ispecie sugli artisti romani. C’ è poi il 
Cambellotti che non si sa perchè si diverta a imbruttire i bel- 
lissimi animali della campagna romana, e credendo di stilizzarli, 
tolga loro ogni nobiltà di linea e di forma, rendendoli inele- 
ganti e pesi, come i suoi mobili. A noi l’ arte del Cambellotti 
non piace: tra le sue opere d’arte decorativa, meno di tutte i 
suoi mobili, dalle proporzioni e dalla pesantezza da casale ro- 
mano, 0 da sacrestia di chiesa, mentre le esigenze delle abita- 
zioni moderne sono ben altre! Questo artista, che ha delle qua- 
lità innegabili, sarebbe riuscito assai migliore di quello che è, 
se non avesse avuto la disgrazia d’ imbattersi in un gruppo di 
noiosi piaggiatori, che colle loro lodi sperticate e smaccate lo 
hanno voluto gabellare come il principe e 1’ arbitro dell’ arte 
decorativa romana. Più oltre ci compensa d’ ogni amarezza una 
Via Crucis del JIfordbiducci, bella scultura per composizione e 
sentimento, ora serena, ora tragica, ma sempre nobile, degna 
veramente di decorar la casa di Dio, perchè unisce alla bel- 
lezza della linea il senso della tradizione e della religiosità, 
così raro negli artisti moderni. 
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E non c’è altro da dire! In questo momento in cui all’ Ita- 
lia si schiude una nuova era, con tutte le promesse della gran- 
dezza e della gloria, le manifestazioni d’arte debbono dai gover- 
nanti e dal pubblico esser seguite con trepido interesse, perchè 
’ arte, se si svolge al di fuori di cricche, di loggie e di cama- 
rille, rimane sempre l’ affermazione più elevata della civiltà di 
un popolo. 
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